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LELIO  FORT VNATO. 


A dedicatione 
delle  prime , & 
già  polle  aluce 
Rime  del  Pater 
no , che  1 mon- 
do chiama  l’Imi 
catione  del  Pe- 
trarca, fu  ripor 

fta  nel  giudicio 

mio;  et  dopo  molto  difcorfo  parue  à 
tutta  l’Academia , che  doueffcro  necef- 
fariamente  dedicarlialgran  uoftro  pa* 
dre Filippo. Ilche  piacque  tanto  all  aut- 
tore,die  diquefl’altre  Rime,  cheli  dir 
Cono, le  Nuoue  fiamme;egli  un’altra  uol 
ta  hi  ripofto  liberamente  nel  mio  pet* 

A z to. 


tfò,  che  intornoar  foflegnò,  chd  deejo/^ 
ro  conftituirfi,  quel  tanto  far  fe  ne  deb- 
ba;che  i me  cade  in  penfierò.fcèr  laqùal 
cofarifoluendomi  trameftelfoj&xon 
perfone, fecondo  ìTriftìtutò  mioi  giudi* 
ciofe,&  ingenue, à uoi  leconfacro,  o Se 
renifsimo,&  Magnanimo  Principe^e^ 
fando , che  tutto  fiaciò  per  nufcire  ar 
non  poco  contentamento  à tutti:  che 
quelle , & quelle  uengano  illuftrate  dai 
gloriofi  raggi  d'Auflria,  quelle  al  Rè  Ca 
tolico,&  quelle  al  figlio  raccomanda* 
tè:l‘une,  «Tafore degne  fenza  dubbiò 
d’un  tanto  fauore.  Non  fie  dunque  fcon 
ueneuole  à uoi  giouenetto  hora  alfa^ 
frefco,qualhor  ui  uerrà  uoglia di  legge 
rd  , uagare  per  uoftro  diporto  in  quella 
felua  di  giouenili  amori,  & iui  pafcer  la 
nimo  di  belle  cofe:  lequali,  o faranno 
forfè  bafteuoli,  con  l’eflempio  de  gli  ali* 
trui  mali  à ritirarui  dalla  precipitofà 
ualle  della  uolutta,  alla  faticofa  monta* 
gnadellauirtù:o,feprefouifentifte(co 
me  pur  naturai  cofa  è di  tutti  i mortali,. 

& di  quei  più, che  fi  trouano  nella  calda 
& prima  età , nella  quale  uoi  liete  ) gio? 
ueranno  àdarperauentura,conlacom 
..  . pagaia  - 
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«pagnià  di  tanti  inamoratifpiriti,  buo- 
na parte  alleggiamento  delle  proprie 
pene  amoro fc.  Ec  quando  altro  mai  non 
-operalTe rotini  rendo  certo,cheui  reche 
rano  infinito  diletto,  efsédo  quelle  com 
polle  da  tale  ingegno,  & co  si'  mirabile 
artificio  fpiegateiche,douunque  uoglio 
no,poflano  tirare,&  quali  tiranneggia- 
re  a forza  le  menti  ide  gli  afcoltanti . Ec 
in  quello  aliai  uólorttfieri  m’accorderò 
co  Platone,  ilqual  fu  di  parere,  che  quel 
la  celelle  mufica , che  perdeuano  calan- 
do giùgli  huomini dalle  fuperne  fedie* 
non  fi  pòtelle  intendere  y & racquillare 
perlo  concento  delle  uoci  ,che’luulgo 
chiama  Mufica,  & l’orecchie  fedamente 
diletta, & non  l’animo:maper  quelle  piu 
tolto uera,&:diuina  armonia, con  più 
grauegiudicio  da  coloro  imitata, che 
diuini  poeti  uengono  detti :i  quali  con 
maellreuole  tesfitiiradiparole,&  fotto 
uelo  di  rozza  fauola,  ifprimono  l’ordine 
ftiarauiglio  fio  della  natura, & n’infegna- 
no  le  uie  morali , richiamandoci  alla  ul- 
ta politicai  all’ufo  ragioneuole,&  ifco 
prendoci  qualche  uólta  ne’  uerfi  loro 
:celefti,gli  intimasi  più  profondi  fecreti 
o:.  ; A3,  di 


di  Dìo.  Nè  mi  refta  dubbio,  che  fendo 
Italiano  il  libro,  & d’italiani  numeri,  & 
uoci  ripieno,  non  habbia  da  fodisfare  à 
uoi,dicui  pare,che’l  materno  idioma 
più  tolto  di  Cartiglia  fia,  che  d’altro  pae 
fe . Percioche,  per  quanto  ne  grido  uni 
uerfale, non  tanto  pofledete  benisfimo 
la  nobile  , & elegante  lingua  Spagnuola, 
& lltaliana  infiemeila  Prouenzale , Ger- 
manica,lngIefe,Turchefca,  Africana  j & 
inanzi  à tutte  le  altre  la  Greca, &Latina  : 
ma  di  quante  hiftorie  fono  mai  ftateda 
i primi  fecoli  del  mondo,infin  d i noftri, 
& di  molte  difcipline  ancora  ui  moftra* 
te  in  tenera  età  ( o miracolo  di  Natura 
ftupendo  ) non  più  difcepolo , anzi  per* 
fetto  maeftro . Cofa,  che  mi  fa  quello 
hoggimai  credere,che  lafciò  fcritto  Ho 
mero, parlando  de  uoftri  pari,cioè,  che 
liete  totalmente  di  Gioue  nudriti,&  d’o 
gni  diuinita  colmi,  come  quei,cheil 
tutto  apparafte  laflfufo  nella  fcuola  del 
cieloi&fral’altre  piùchiare,&  pretio* 
fedoti  dell’animo  la  uera  humanità  ue 
ne  portafte  in  terra,  per  la  quale  ho  fer- 
ma fperanza,che  non  difprezzarete  il 
noftro  picciolo  dono  i picciolo  dico  ,.a 

rifpetto 
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rifpetto  dell’altezza  di  coluta  cui  uien 
donato  : perche  ricordandoui  , che  fi 
prefenta  con  ogni  humile,&  deuo to  af- 
fetto d animosi  prenderete  à grado,  & 
fauorirete  almeno  in  accettarlo.imitan 
doinciòlafamofa  clementia  del  gene- 
ro fo  Artaflerfe, quando  egli  hauerhauu 
to  à {omino  piacere  dimoftrò,  che  quel 
pouer  huomo , della  in  amendue  le  pai* 
me, tolta  acqua  del  fonte  uicino  fatto 
gli  haueflfe  ofFerta,riceuendo  in  quell  at 
to,più  la  deuotion  del  donatore , che  la 
qualità  del  dono.  E terrete  fermo,che’l 
prefente  di  quelle  poche  carte  ui  augu* 
ri  la  grandezza  de'  fatti , & la  fama  infu* 
perabile  negli  anni  auenirei&  fia,co* 
me  indubitato  prefagio  de  gli  archi 
pompofi  , & fuperbi,de  gli  eretti  co* 
lofsi,& delle  fempiterne  moli, che  al* 
zerannodi  mano  in  mano  i pofteri  al- 
la memoria  di  Carlo, in  nome, & ino* 
peranipotedignisfimo  dellauolo  Car- 
lo Cefare  : ilquale  ancor'egli  fu  di  Fi- 
lippo Arciduca  dAuftria  figlio, come 
uoi  di  Filippo  Rè  gloriofu  di  cotanti 
Regni,  & tremendo  oftacolo  à gl’Im- 
perii  della  mifera  ,&già  del  tutto  per* 

A 4 dura 
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duta  Grecia . Qui' farò  fine  alle  mie  pa* 
parole,  raccomandandomi  profonda* 
mente  tTella  gratia  dell’altezza  uoftra, 
& defiderandoui  lunga  uita,&  conti- 
nua felicità  per  tutti  i tempi . 
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IL  PRIMO  III  B R O 
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DI  S ONE  TI,  ET  CAN- 

P A S T OR  A L Ii  n» 

c o 


vanto  Amorpoffa 
gioitemi  pefiero, 
Lcggédo  i miei  fojfi 
riinqueflecartty 
Saper  potrete  jet  qua 
tojìudioy&artc 
V fi, per  trarre  altrui 
dal  continuerò + 

D iue  y ch'm  Hehcona  bauete  impero  ; 

E’/  tutto  ni  infognale , à parte , a parte  : 
lo , per  uoi  fol , quand’huom  quinci  fi  parte  » 

T ornar  di  nuouo  in  uita  ancor  ne  ffero . 

N è dè  prezzarli  un  bofcherecciofuono  , 

Che  forge  da  le  [elite  infra  paftori  5 
Se  ben  quei  piàfamofi  ei  non  adegua  : 
iche  àgli  Dei , che  si t nel  Cielo  hor  fono 
3iacquer  taluolta  i folitarij  horrori . 
ifcun*  il  genio  fuo  comica  » er  faua* 

fiamme 


LIBRO 

F i A M M E leggiadre , che  per  cfuejìa , er  quella 
Ninfa , Oli  in  mar  fe  neutra  il  mio  Sebeto , 
Fergid  nono  pajlor  dogliofo , er  lieto , 
Sott'unbel  Mirto , 4 /j  jlagion  nonetto,  : 

S courio. , che  co)i  uuol  forza  di  folla  ; 

Et  colei , che  cangiato , ornd  |7  /dwrefo  , 

In  fronda,  o’n  fera  in  atto  manfueto:  CI 

Et  nengd  pur  il  mondo  hoggi  à uè  della. 

•P  wt  «4g4  , er  più  leggiadra  à gli  occhi  miei 
Non  mai  s’aperfe , o s'aprirà  giù  cofa , 

Cui  difi , er  dico  ognihor , fola  mi  piaci  : 

E t jóld  in  ramo , o ne/  mio  petto  afeofa  : 

• Luce  d’imene  al  del  chiara  mi  f :i  5 

Tufola m’apparecchi  tCTgucre, & paci. 

D iva,  che’ti  Colchiy  in  Cipro , er  negli  ameni 
Luoghi  d idolo , fojli  hor  E ricino 
Spejfo  chiamata , hor  Niurtia , hor  Libitina  , 
Che’/  terso  ornato  del  uolgi , er  /cren/  : 

S fefld , eh' in, anzi  al  Sol  nafeendo  uieni  s c 

D’ogni  co  fa  mortai  madre  y^rKeina, 

De  la  cni  uaga  luce  alta , er  din/'/M  t 

1/  nur , /d  terrd , el  del  fi  ueggion  pieni . 

O antica  cpgìon  de  gli  elementi , 

1/  cui  gran  raggio  foura  tutt’i  cori 
Empiendo , er  rinouando  auanza , er  regrw  : 

S e'I  Mirto , primo  di  cotanti  fiori  > 

Le  prime  à te  facraro  er  f altre  genti. 

Conni  ritroui , er  co/gd , hoggi  m’infegna  * 

^ Vi  Mttfc 


M i i!.t  t fiate  fon , c'borfuggo , horfego 
p erquejli  bofchi  il  fuggitiuo  [guardo , 

Et , seffer  può , me  fieffo  ; e r noto , er  gtwrdo  ^ 
Et  nulla  fo , s ’io  prego , o s io  riprego  : 

M iUe  fiate  fon  j quefto  noi  nego , 

. Che  da  lunge  m agghiado , er  daprefi’ardo  : 

' Nè , perc/ri  /?4  didcftro  ingegno , o tardo , 
Quel  mobil  marmo  giamai  [pezzo , o piego  : 

M Me  fiate  fon,  che  Ihò  chiamata,  , > 

Se  fai  fempre  gentil  d'alma  feluaggia , 

Crocale  uicn , che  mai  di  me  ri  [piacque  $ 

G ià  tutte  rherbe  d'efta  aprica  piaggia , ; 

Ei  fior  parlan  d’ Amore , ei  pefci , er  t acque  , 
Sol  tu  se  contrq  lui  j orda , er  geirfta . 

L v ci  n t e Dio,che'nman  ne  rechi  l giorno. 
Da  l'alma  Ortigia , er  da  /e  por/e  d’oro  i 
e t co' tuoi  raggi  uniuerfal  theforo  5 
Del  Tauro  [caldi  hor  tuno , er  Infero  corno: 
Quefia  cetra  gentil , che  liete  intorno 
Col  fuon  fè  le  campagne , 4 queft' Alloro  , 

Che  tanto  honora  il  [acro  Aonio  choro , 
T'appende  Alceo , di  uerdi  rami  adorno  ; 

Q#/  » d4  che  Jj> ar/e  l'alta  Dea  di  Gnido  q 

D’ Amor  Ì4  ferra , inanzi  a i primi  albori  1 
e f finche'l  del  le  jlcUe  hebbe  infiammate  : 

V infe  nel  cantar  loia , ond'ufci  fuori  ' lì 

Tojlo  <f  Arcadia  ; er  ftefe  in  alto  il  grido 
ha  fama , che  portar  f dure  beate  ♦ 
y OSantà 


0 LIBRO 

O SANTA  D ed,  cheti  queflo  delti mojki  l/i 
Bel  fraterno  frlendor  lucente , cr  bella  j 
« Che  ricco  d'alti  raggi , ogni  altra  j Iella  • t 

Accende  sti  ne3 bei  dipinti  chiostri  : 

S e mai  ? mentre  che  dietro  a fere,  àmoftri  < £ 
Motti  tra  le  felue  in  quejla  parte , e»  quella  9 
Ti  giunfe  a l'arfo  cor  3 fiamma  noueUa , 

'per  qualcb'un  dcpaftor  de3bofchi  nofìri  j 
S criui  nel  cerchio  tuo  qucjle  parole  : 1 

'B.rra  aitinoti  per  ualli , cr  piagge  afflitto  , 
Cercando  dotte  Lidia  egra  s'annida . 

C he , quando' l fuo  bel  carro  appreffa  il  Sole  > 

« 'Ai  mondo,  cr  quando  poi  da  lungi  il  guida 9 
Si  feggd  <J«cÌ , eh' iu  entro  appardejcritto  ... 

Ri  cctìÈ  piante  di  fièfche  ombrofe  fronde , .1 
Sotto  cui  miUe  Ninfe  il  di  fi  Slamo  5 
Rio  3 che  rz/iori  ogni  grauofo  affano 
• Coi  fuon 3 cfcV  piami  miei  dolce  ri  fronde  ; 

M onte  , per  le  cui  ualli  atre 3 cr  profonde  . > 

Tante  fere  fecure  in  f chier a uannoi  j 

Poggi , nele  tuigrotte  a mio  fol  danno , "> 
L’Ahm  , nel  maggior  caldo  entro  safeonde  3 
P wgge  fempre  felici , cr  Jempre  amene , > 

Owe  dei  ognihor  con  la  memoria  torno  $ 

E t sìu  imidio  il  mio  perduto  bene  : . 

D ite  ,di  queSti  yi  più  begli  occhi  intorno  ~ 7 

Mtr alle  inai , dond'à  noi  frunta , cr  uiene 
Si  bella  Aurora , er  si  tranquillo  giorno  t 

. Aure 


A v r e leggiadre , che  fcherzando  andate 
fr<t  uer  di  rami  con  diletto,!?  gioco*  0 

E t col  mormorar  uoihrocofiroco  I 

Vaer  fo'auémente  lofmgate  : •;  ■ A 

A'uoi,  quejle  uiole  à un  parto  nate  h D 

Già  con  taurora , er  co/ [urgente  foco  5 > 

Et  grembo  d’odorato  croco  , > 

Spargo  io  per  Tir  fi , er  Brtfo , Aure  beate  t 
p eh  /errore  hoggi  un  poco  l'ale  molli , v . . I 

Chequi  più  non  udrete  amaro  canto  : .L 

Ma  noce  d'addolcire  ogni  afro  core  : . A 

C ofi  dijje  Arifteo  fui  tritio  pianto  V ) <1 

Del  padre  Alchio  ; poi  fuono  ufcì  difore , 

Che  Tirft , er  Batto  fè  fonare  i coUi,  - - - 


CLv  antoÌ  Sol  mira,  c?luno,c?  f altro  polo 9 
Vnico  tra  le  piante  arabe  mone  1 . ■ ') 

Vaugel , che  non  rinafee , 0 more  altroue,  , 
Ne  mai  per  altro  del  riprende  il  uolo . 

L’d/tr*  Fenice  mia , c'honoro , er  co/o  * 

E'  /rd  noi  fola } e'n  lei  tal  grada  pioue , . 

Cfce  di  noUo  potrebbe  inducer  Gioue 
A!' far  fi  Tauro , à fender  Cigno  duolo  • 

V er  di  riue,  ombre  grate,  acque  lucenti. 

Che  quelle  uaghe  fue  purpuree  penne 
Vedete , un  tanto  ben  u'inuidio , ahi  laffo . 

F elice  Iherba,  er  fortunato  il  [affo , 

Tocchi  dal  piè  di  lei,  ch'udir  foftenne 
Vn  tempo , i dolcimiei più lieti  accenti* . 
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LIBRO 

A e h facrofercnoy  amati  horrori , ri  • ^ 

■ Chiufe  udii , ombre  folte , er  limptfondc  : 
Piatte , ne  le  cui  uerdi  acerbe  fronde  -,  • - 

A Ibergan  mille  uaghi  erranti  Amori  : 

C andidi , mctli , er  odorati  fiori,  • ^ 

Che  d'Eluid  fiate  in  fu  Cherbofe  fronde  , 
c dui  [api , otte  fempre  Echo  safconde  , ■ 

Dolor  conforme  de  gli  altrui  dolori:  z 

lì  on  fi  ueggia  fra  uoi  Tormento , er  Pena  ' r 
Stender  mai  più  lefofcbe  borride  piume  ; •; 

JM4  tti  /?<<  giorno , er  primauera  eterna  * , i 

F oichoggiNice  mia  Fortuna  mena  - 

As  rallegrami  col  celeftctume. 

Di  etti  non  fia , piw  bel  giamai  fi  f cerna . . . 


Inamor  aie  fere,  ,\ 

Rufcei  correnti , er  noi  ben  nate  herbette  » 

Cfr’itt  quefìe  cofi  rare 

Selue  yfrondofe , er  nere , / ' 

Vittefe  con  amor  paghe , er  riftrette  : 
Orecchiute  uaUette , , 

Cb’dlato  ,&d' ognintorno,  * vih t>  Y 

Di  Ninfe  , er  (fi  pafiori  y j . . 

V ditei  rozzi  amori, 

Et\da  che  forge, cr  da  che  parte  il  giorno; 
Queflo , quefio  è quel  loco , 

Cfce  mhebbe  in  dolce  foco . -,  . 

Q£Ì 


» 


3 


1 % 


P^'  I M 0\ 

Qui  qui  mi  piacque  tanto 
Leggiadra  pajtorela > 

Che  fol  per  tormentarmi  in  bofco  nacque,  r 

Qtt/  qui  ( giufto  el  mio  uanto  ) l 

In  fiamma  arjc  ancor  ella 

"Eguale , er  cofì  d'arder  non  le  giacque. 

Qui  qui  tal  uolta  giacque  ; " - . , -i 

Voicohtàfiuigiri  C-  < • [\  J 

Aure , / eco  fcberzafle j • < ’ ù.i  oyuj.y.'X 

Quinci  poi  ue  nandafle  w • ■ • - r.1  ! 

R addoppiàdoui'l  notò  i miei fojpiri.  iitlb 

Q«i  tene  in  bianca  gonna  - - . sv.:m 

Saltò  la  belladonna.  • *1  - A.'uki  dI'A 

• % 

P ero  torno  fouente 
Con  le  cercate  canne, 

O caluaCila , àie  tue  nude  falde;  ?■*»  m i VI 
T ero  da  l'altra  gente  i i-.\iCL 

JA'inuolo  à le  capanne , soa  ili 

volte  fido  le  uoci  ardite , CT  ctfMc . . i^aA 

Quiui  forze , chef  calde  TtUqu)  i 3 

* Ogni  più  dura  pietra. 

E’ncomincio  : H or  fon  Acce 
dì  , che  qui  f lonza  fece  . T 

Nin/rf  > chrà  me  s'addolce , altrui  s*  impietra  • D 
Eccoti  pur  che  l'herba , 

V ejiigi ancor- ne ferba,  -tsv.fìie- . 

D perdio , non  fi  uide  f :i  « koùcT  i. 

Fiorir  quel  fecco  tronco  ' yVy  i7 

Al  Jubito  apparir  degli  occhi  fuoii  . V 

Ogtti 
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EI  B R O 

Ognicofthoggiride  . ..whtt  ùy  ■ 

Ter  lei} colui  f ù giorno , .!  /t,j-  v , v'.v  L 
Tfla  lo  diffei  ti  fi  fè.pinda  poi;  - . ^ ufa? 
Nè  uerno  fa  gli  annoi , . ./,;<>)  ^ i • r , 

Nè  /late , i/  piede , oV  crine  * .,  ^ Uqj  ' r 

Già  fi  sài  cbeqliejl'ondc  ^ c^vg-i 

Tran  pria  tetre  immonde  , ; , p r> 

Et  fi  c<mgwr , comhor  fono , in  dinine  - 

"V impuro  uiap  tolfe , ; ' . v...  * 

Terch'eUa  coji uolfe . • , \ lT,  q v.. . , r,^n_r) 
R efìati  qui  Canyon  % cfrà  mccotiuicnc  , .\>r 

I rmen,  poi  chcl  dì  $ apre , » -,  j [,\  ; ,•  } 

Av  ie  kjci<tfe  capre . . . . V,  tìhà  a oÌU. 2 

ii.iViv!  vvìoIÓt» 


N i n f e , che  tf  Ernia  luna,  ér  laltra  ritta 
Di  pori  ornate , er  poi  uen  gite  al  mare  . , 

In  compagnia  de  le  paterne , er  chiare 
Ac^«e , er  de  làura  leggiadre  ttaeftiua  : 

E t tu  padre , onde’/  fiume  alto  deriua , 

Come  d*  /’dnfro , er  dalgran  fonte  appare  j 
Cingi  le  tempie  uenerande , er  crfre 
Di  Ì7idnc4  pioppi , er  di  uiuaccoliua . 

C oftueirgim  > er fante,er frefche  ognihora, 
ninfe , il  buon  Dio  «i/enta  i creo  fi  mai 
E mio , i (noi  foci  non  ifchifi  Ararga  « 

D ite  a T riton , che  di  Terii/4  i na  , ; u 

Viticonil  Sol  s perch'ei  con  la  [onora 
Juba,  per  tutto, il  bel  nome  dà,&fpargal 
ìi\rO~  “ Chiunque 
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PRIMO.'  9 

C h i v n qjv  e fei  paftor , ninfa , o bifolco , 
y Che  uìen  con  greggia , o con  armento  al  font  e. 

Indi  uia  fuggi , e'n  piu  tranquillo  folco 
"Bagna  i piedi  a le  fere  ,d  te  la  fronte . 

D el  fecondo  paefe  dii  la , er  Molco  ; 

Dal  di , che  nacqui , in  fu  quell'alto  monte 
Di  lagrime  5 i bei  campi  inaffìo , c r folco  % 

Di  lagrime , 4 tutt'huom  famofe  er  conte . 

D i lagrime  pari  io  già  di  Dione , 

Mentre  ch'ella  piangendo  cr  f off  ir  ondo 
Andaua  per  trouar  l'e/linto  Adone . 

F uggi , non  porti  homai  di  requie  in  bando  , 

Che  qucjl' acque  hanno  di  fatai  carbone 
Torca , er  nonno  il  contrario  in  fe  mojhrando  ♦ 


Evl  a miaPafloreUa , 

Che'l  del  mi  diede  in  gioco , cr  in  tormento  t 
Piu  leggiera  di  uento , 

Piu  ueloce  di  ftral , ch'efce  di  corda  ; 

Del'herbettanouella 

Piu  uaga  e tener  ella , 

Ma  piu  dura  di  fcoglio , 

Quand'io  mi  lagno  er  doglio , 

Pia  de  l’onda  del  mar  fallace  er  forda 
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LIBRO 

I n mez'un  monte , otte  non  loggie  d'oro; 

Nc  tbeatri  di  marno , o Pano , o T bofco 
Fanno  à i lieti  bi folci  l’aer  fofco , 

C ofi  Quintio  cantò  fott’ un  alloro . 

O mbrc  care  er foaui , ombre  riftoro 
D’affanni , oue  non  mai  morte  con  tofco 
Giace  in  fera  9 od  in  ber  ha  j oue  conofco  , 
Ch'inuifibil  di  P indo  è tutto  l choro . 

D ite  a MirtiUa  mia , che  le  campagne , 

Qual  F auonio , co  pie  colora  cr  uejle , 

Ch'io  pur  fon  ritornato  à fuo  bei  raggi . 

M I R t i l i.  a imprimo  qui  j crefccte  o Faggi 
Sempre  col  nome , che  perpetuo  refe  ; 

Nè  ferro , o /or/e  ria  ma/  «/  / compagne . 

P oichb  per  gli  empi  altrui  trifti  de  fri 
C onuien , ch'io  parta , er  «i  rimanga  il  core  : 
Prendi  d'un  troppo , oime>fcro  dolore 
In  dono , o Fi/li  m/d , qtiefli  fo/piri . 

E f > /e  benigno  il  del  joura  tegiri  < 
pianta , chef  e fi  tm  tempo  ombra  ad  Amore  > 
Scolpito  moftra  il  mio  fouerchio  ardore , 
Perche  ninfa , cr  pa/?or  fempre  lo  miri  • 

E t , fe  bifolco  mai  ucrrà , che  tenti 
Troncarti , wog//a  co//  arditaci  rea 
Vieti  Pietà , eh' è teco  notte , cr  giorno . 

C iò  /brle  lagrimando  Alcon  dicea 

N el  partir  fi  da  Nirbia  5 e / bianchi  amenti 
Muggiauan  tutti  per  le  piagge  intorno . 
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PRIMO. 

S anta  madre d'Amor , la cui uirtute 
Serena  il  cielo  3 e'I  mar , el  uento  acqueta  i 
C h’in  Oriente  manzi  al  gran  pianeta 
: fiammeggi , cr  fonte  fei  dognifalute . 

H or , che  le  luci  tue  fon  pur  uenute 
A farla  terra  si  ridente  er  lieta  : 

Hor , che  nè  fol , nè  ghiaccio  i fior  ne  uieta  » 
Hor  che  le  felue  non  ji  fan  piu  mute . 

C inna , quefe , di  uerdi  amati  mirti 
Quattro  ghirlande , 4 te  denoto  porge 
Per  Amarilli  fua  fugace  er  bella . 

V 4g4 , lucente , er  amorofa  fella 
piu  brameria  donar  , piu  uaria  dirti  i 
Ma  la  lena  mancando , il  defto  forge  • 


I 
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Deh  non  prezzar  tante  preghiere  homai  > 

Padre  de  l’hore  piu  felici  et  liete  3 
Sonno  benigno , uniuerfal  quiete , 

Ch' a le  lagrime  altrui  remedio  dai . 

H or  tutto!  mondo  tace , e tu  che  fai  ? 

Spargimi  tofo  del  licor  di  Lethe  : 

Fa , fotto  Cale  tue  lalma  s'acquete , 

Habbian  tregua  i martir , tacciano  i lai . , 

S e con  tue  larue  d’ogni  effètto  uote 
M'apporterai  fa  notte  il  mio  bel  fole , 

L'antro , ouhor  giaccio  fa  te  fa  dato  in  forte  ♦ 

S oural  cui  limitar , di  lunghe  note 

Staran  piu  d' un  età  quefe  parole . (Morte  ♦ 

Antro  facro  al  gran  Dio , frate  à la 

B * 1 afo, 
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LIBRO 

L asso  , non  perche  n noi  m’attufflcrprofbri  ?. 
A eque  gelate , ch'ogni  lingua  honora , 

Scemati  le  fiamme , onde  auucrrà , ch'io  mora 
Senza  rimedio  hauer  da  i ghiacci  uojlri . 

Mdj/c  nc'falfi  c tcmpejlofi  cbioftri  I 

Nacque  cfy'l  cicl  di  fe  tutto  inamor  a 9 
Che  marauiglia } fc  mandate  ancora 
Chiufo  foco  d'amor  ne'  polfi  tioflri  ? 

G ià  poco  ffero  homai  le  notti  amare  3 

Toglier  , e i trijli  giorni , a i languii  anni  ; 

* Et  fine  hauer  di  sìfamojo  f compio  : 

P oi  per  memoria  de  paffuti  affanni , . 7 

Et  del  naufragio  mio  crudele  et  empio , 1 

Sacrar  l'humidc  ucfli  al  Dio  dèi  mare . ' ; ' 


T irsi;  perche'l  camin  cantando  inganne  : 
Verfo  l’armento , da  poi  cheti  piè  Jorge  > 
Qucjle , ad  alberi  3 a fere  9à  fafii  porge 
Vóci , con  le  paltiftri  amate  canne . 

I tene  V accorcile  à le  capanne , 

Che  la  forgente  Luna  in  cicl  riforge  ; 

Et  col  fuo  uolto  a buon  fender  ne  feorge , 

Et  contrai  caldo  refrigerio  danne . 

I tene  Vaccarelle , cr  fe  per  forte 
Nifa  uedete  errar  per  la  campagna , 
Incominciate  a rimugghiar  piu  forte, 

D icendo . Ecco  ne  uien  Nifa , che  bagna 
Con  largo  R io  l'bcrbette  arficcie  e r jmorte. 
Et  di  tefol  che  fuggi  ognihor  fi  lagna  . 
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P R I -M  O.  li 

Colli  non mai pafàuti , crnoi  ftcfi' ombre, 

E tu  bel  fonte  de  It  bella  Ni  fa , 

Se  amordi  Fauno , m flrania  guifa , 

Vieto  fi  fate  ofcura  nebbia  ingombre . 

QkI  mecoè  Nifa , cric fue  uoghc  ha  fgombre 

D’ire  ,cr  à Ferità  la  uiaprccifa.  . ; T 

Voi , mentre  è fui  mio  fianco  hoggi  ella  afi  i/a, 

P ermcttete  un  tal  furto  in  noi  sadombre . «L 

S i non  ui  manchili  mai  di  fiate , cr  ncrno 
F refche  fontane  , cr  fiato  almo  cr giocondo , 

Con  benignaura , cf?e  di  fior  ui  copra . . . i:  v '■  Q 
B ajjò  /4ce4  quefle  preghiere  Atcrno „ 

Quando  lieue  dal  del y cb'è piu  di  fopra,  ) 

Tonò  Gione  à W4n  W4nc4 , cr  rife  il  mondo  . ) 

Già',  che  ne  (caccia  r amoro  fa  fteUa  Z 

l^humiiTombra  a' affanno  cr  d'hcrrctr  piena  > 

Sorgi  Amarilli , cr  /<;  f«4  bianca , cr  bella  v 
Greggia , ne’  prati , cr  ne’  rufeei  rimena . ^ 

I 0 , preffo  il  Rio,  che  di  Licctis  appella,  / ' 

One  fogni fiagion  torio  fcrena  , . . n G 

Et  done  cangia jfejfo , cr  rinouclla  ' ni 
il  uolto  del  terren , l’A uretta  amena  : c 1”  £ 

D rizzo  hoggi  i fortunati  cr  grafi  armenti,  $0  , 
Fra  queifecreti , ombro  fi , amati  rami , . ; O 

Che  non  (ejnon  de/  cielo  i cor  fi , cr  Tire  - w CI 

I uifolo  battendo:  or  tu  yfcmamiy  ‘ ’Aj 

Vienne  ancor  fola,  cr  fa,  che  nel  ucnire  I . 

T iecdandiprcfiezx.4Ìti\oni,ciucnii. 
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LIBRO 
Mentre’/  terren fetide* 

Con  caldi  raggi  il  fole , 

Sotto  l’ombra  d’un  Faggio  Alcon  dice a. 
Qual  buom , eh' affai Jì  dole  j 
Verjo  Thirrenia  fua , quejle  parole . 

T hirrenia , tu  fc  bella 
Tanto , ch’io  noi  sò  dire  ; 

Ma  contr  Amore  indomita  cr  rubetta  : 
Ut  fei  si  corca  dì ire  , 

C om’io  fon  difauiUe  cr  di  defire  ♦ 

O piu  forda , ch’el  mare , 

Quand’irato  piu  freme  s 
Quando  repente  in  del  falito  appare  j 
Quando  [cefo  a l'ejlrcme 
Parti  d' Auerno,  oue  Cocitogeme . 

S ta  notte  fott’uiì elee 
Cantai,  nè  mi  foueime: 
vO  piu  rigida  homai , chi  alpina  felce : 
Chiuder  iouile  5 auenne  > 

Cbc’l  Lupo  infin  a l’alba  > oime,  fel  teme 
O nde  cojilauoce 

Scioljc  Elpino  : A'  che  lafii 
Filli , per  quella  cruda  Orfa  feroce  t 
Che  mentre  l’herbc , e i fafii 
Calchi  piangendo , eUafen  ride , cr  flafit 
D unque , shor  uedi  Alcone , 

Che  le  querele  al  uento 

Indarno  [fiargi  5 cr  che  non  può  ragione 

"Piegarla 9o molle  accento. 


Il 


PRIMO. 


Che  fol  ti  [uccia  un  dì  lieto  cr  contento , 
D unque , poichetiè  dono , 

Nè  quel , che  notte  cr  giorno 
"Empie  le  Celile  amorofetto [nono  > 

Et  fù , ch'ai  giclo  intorno 
Scorra  l' Aprii  di  bei  fioretti  adorno , 

N o/i  fregne,  od  infelice , 

La  dolor ofa  face , 

One  s'accende  il  cor , qtiafì  Fenice  : 
Lafcia  l'afrra  cr  fugace 
Fera , che  teco  non  uuol  tregua , o pace , 
r noni' intefi alhora , 

Hor  {'intendevi  almeno , 

Che  farei  lieto  cr  d'ogni  fhratio  fuor  a, 
Porto  la  fiamma  in  feno  ; 

Nè  poffo  indi  cacciarla , cr  uengo  meno . 
C oft  mai  jempre  Amore 
Affligi  chi  ti  crede: 

Co  fi  lo  meni  d'uno  in  altro  errore . 

O Dio  , che  non  hai  fede , 

P erche'l  camin  m'è  chiufo  di  mercede  ? 
Ma  laffo , che  mi  gioua 
Paffar  I ant'oltra  ; quando 
Siuedràpriauenirlalucenoua 
Del  giorno , à noi  rotando 
Da'  liti  Hi  frani , ch'io  ti  metta  in  bando  • 
V ólgifoaue  foco 

A'  me , gli  occhi  pictofì  ; 

Et  uedi  homai>  ch'i  monti  non  han  loco , 
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Bou'  animai  fi  pofi , 

Ch'io  non  ui  conti  i miei  penfier  nafcofi.  . - . 

N onsòycome  portate 

Tur  a T hirrenia  cruda  , u -, 

Quefte  note , eh' Ale  one  hauea  cantate . 

. Vhebbe  infui  grembo  ignuda; 

Ma  ciò  bofehi,  entro  uoi,  perdio  fi  chiuda . 

Ho  r,  che  fontana  di  moU'herba  in  fieno 
Qui  nata , f ugge  a ifrondofi  Alni  intorno  : 

E in  altro  luogo  non  sà  far  foggiorno 
V ento  sì  di  dolcezza , cr  d*  amor  pieno . 

E t,  poi  chcl  fidi  da  mezo'l  ciel  fercno 

Scalda, anzi  infiamma  c r faffo,et  quercid,et  orno , 
Piouendo  fra  mortai  di  notte  cr  giorno 
Rabbia,  iadujlo  can,  febbre , cr  ucneno . 

F ermati  Viator , la  requie  apprezza , 

Perche  altra  in  là  pajfar  non  puoi , tu'l  uedi  : 
Tàgrande  error  chifemedefmo  fierezza  • 

Qui t' atterrà , [e prejfo  al margin  fedi , 

Torre  il  fuoco , cr  la  fete , cr  la  bianchezza 
Al  petto , ed  àia  lingua  > enfieme  a i piedi . 

» ■ - * . . . * / 

Dolce  , cr  dotta  Thalia , 

Parla  foauemente 

De  la  nemica  mia  5 . , : 

Che  dopo  morte  fpiri , 

Tln che  fiottr  à duopoli  il  ciel  s'aggiri • 

T u fai,  eh' eternamente 
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PRIM  O 
Fuor  del  fepolcro  uiua 
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Huom  pofcia  in  fra  la  gente . 

Tu  porgi  morte,  erutta  ~ > 

Con  la  tua  gran  uirtù  fola  e'nfinita . V.  _ 

A pri  leggiadra  Diua  • ' 

V angelica  tua  noce  r • • ù.  <■  _ 

Sm quefla pinta rìua:  • ; / . 1 

Deft*  la  flcbil  Echo  , ' s ' r. 

Ef  ogni  aura  gentil,  che  fi  Ha  [eco,  t , . > 

‘ N on  effer  si  feroce  . /,.  . / 

EcUa  Ninfa  latina}  ;<  *.*■  -V.  ?.  O 

Cfce  la  crudeltà  nuoce  } : . r :c  t*. 

Dafne  il  potrà  ridire , 

Che  pianta  diuentò  nel  fuo  fuggire . 

E uridice  mefehina  : 

Fùdal  fer pente  e finta,  v • • . . 

Fuggendo  la  diurna  Ar~:i.'o 

*■’ * Cetcrad’Arijleoi  • • V :iv*0  _ 

Talché  [otterrà  ancor  ne  piagne  Orfeo»  l 
Vergin  , che  poi  fu  uinta  ; v ’> 

Vjauinceriluento , ..  • v. 

Sì  rapida  erfuccinta. 

Tur  hebbe  ancor , ma  tardi , 

Vena  de  gli  altrui  corfi  infermi  e tardi, 

A najfarcte  fento  , 

Che  f ù mutata  in  [affo, 

O che  giufto  tormento,  , 

Toiche  potè  dauantc 

Guardare  appefo  l'infelice  amante . 


Eofo 


LIBRO  : '-v 

L oto  aUungauailpajfo  r?; 


Fuggendo  il  Dio  degli  hortì , *;  , * \ 

Ch'era dogliofo er lajfo ; : ,<w  ♦ v 

Al  fin  arbor  diuenne9  \ •</ 

Si  che  malgrado  fio  la  fugga  tenne* 

M iUc  potrei  qui  porti 

Effcmpi , cr  dc<frw  d/  rodre  “ - • 5b  v : 

Ear , coirìun,  ch'entro  porti. 

Ma  tu  j che  ciortd  /ci , •••  yr>  ' 

Tutti  fapere  ad  un  ad  un  li  dei. 

O bella  fenza pare , ' v.‘ 


Bcfld , er  forfè  piu  bella  . . ’^v r,  • j. 

De  la  Dea , quand'appare  , . 

Ch'ignuda , in  uiua  fonte 

Del  mal  giunto  A tteon  bagni  la  fronte . 

S i come  chi  r appella  ✓ 

Gli  occhi  de  l' ombre  in  cielo  9 ‘ - • {. ; 

Chiare  piu  d'ogni  fella  ; > *: 

Cofi  eh' in  felua  regna  ■ : -»d  v 

Ti  mira  di  tutt'altre  affai  piu  degna. 

S e uince  il  freddo  gielo , , 

Se* l Sole  arde  la  terra , 1- 

Se  fa  minor  fuojlelo  '«  •».. 

Arbore , o fi  riuejle  9 

Ti  mojlri  non  mortai  3 ma  Dea  celefte . - - ù 

5 e cozzando  fan  guerra 

Duo  capri , d wc^o7  giorno , -"V -• 

Et  qtiefto , cr  <}kcI  fi  ferra , • •£*’  f - 

O che  bel  rifo  nafee  • 

Fra 


i 
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Fr*  rubini , er fra  perle , oue fi  pafee . 

M irate  intorno  intorno 

V oi  y eh' Amor  non  appaga , 

Se  dietro  O liua , oi  Orno 
in  quefto  loco , o ’n  quello 
Simil  uedete  a lei , di  ch’io  [audio . 

T utta  farefti  uaga,  . 

E t quafi  un  nuouo  Sole  , 

O dolcifiima  Maga , , , .. 

S 4 mie  calde  parole 

Porgli  orecchie  pur , cori  Alba  fuole . 


D afnb,  deh  Daphne  mia  rallenta  i pafii , 
Deh  deh  rallenta  i pafii , o Dafne  bella  i 
Aletta  non  fuggir , non  fuggir  quella 
Luce  chiara  del  del , eh' indietro  lafii . 
i o /on  ,/c  tu  noi  fai , chi  gli  alti  cr  bafii  , j. 

Luoghi  y fà  chiari  cr  lieti  s ed  ogni  fì ella 
Da  lui  prende  fuoi  lumi , er  la  fordla  i 
Ma  tu  lo  /[rezzi  fol , tu  foUabbafiu 
Deh  deh  fermate  oime , tenere  piante , 

Piante  5 ah  piu  dura  cofa  può  ttederft  t 

Piunte  fermate  oime 3 fermate Icorfo.  \ \\  _ 

Cofi  dicendo , era  tan? olirà  corfo , 

Che  la  prcndea  col  fiato  3 intanto  ferfi 
Lauro  le  meitibr a al  biondo  Apollo  quante . 


•f  ' LIBRO  V 
Era  [cretto  il  del,  tranquillo  il  nuore; 

Et  Notte  , che'l  tutt' ombra  cr  difcolora , , . » 

P oned  nell' onde  i capei  fojchi  albora  ì 
Et  dori  fi  uedcanuda  uolare. 

JD  c le  cclejii  porte  ardenti  cr  chiare 
V f eia  la  de  fio.  e 7 mat  utina  A urora  : 

Et  con  la  fronte  rugiadofa  fora 
Eebo  trahea  3 che'l  mondo  orni  cr  refehiare , 
Quando  portato  da  non  so  quaTalcy 

Spontommi  incontro  un  piu  pregiato  Sole , 

Con  quel  fuo  biondo  crin  lucente  cr  uago. 

Euri  belle  del  cielo  eterne  cr  fole  : 

Con  uofbra  pace  : il  mio  bel  Dio  mortale 
Abbagliò  ratto  ogn  immortai  imago . 

* 

Tavro  fuperbo,  che  col  duro  corno  ì 

In  uan  tenti  ferire  il  mobil  uento  : 

Et  col  mugito  pien  d'ira , cr  ffauento 
Spargi  co  piè  la  rena  intorno  intorno . 

A'  Lincea  j che  co  crini  al  Solfi  j corno , ; 

Ti  guardo  cr  ferbo  ,*  cr  uò  nel  dar  piu  lento 
Di  me , fta  l'empio  E roto , et  non  pauento 
Darle  quejl'occhi,  ond'i  mi  dejlo  il  giorno , 

E i chiami , ei  fegua , ci  pregi  Nicofea  i 

Porti  a lei  di  don  carco  ogni  hor  il  grembo  5 
Et  lafci  a me  l'antico  mio  theforo . 

A lire  lieui  portate  hoggi  a Lincea  j 

Q uejle  uoci  di  Tir  fi , in  quejla  un  lembo 
Pieno  di  fior  andrò  cogliendo  al  Toro, 

Se 
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PRIMO.'  15 

S e tamorofo  tuo  uecchio  T itone 

Cangi  le  bianche  chiome , in  nere , 0 bionde  > 
Aurora , chiama  il  Sol , che  con  Tritone 
Troppo  pojando , il  nouo  dì  n'afconde  . ; _ 

E t , fe  non  turbi  mai  Settentrione 

Zefiro,  4 Flora  tua  l’aure  feconde  ; , 

E i gialli ,er  per//  fior , ch’cfk  ripone. 

In  /en  per  (tarli , cr  /c  piu  bette  fronde . 

Moni  «n  M fiato  inanzi  a lei , eh' adorna 
La  terra , acqueta  tacque , e7  ac/  rijchiara 
Con  le  bellezze  fue  noue,  cr  diurne . 1 \ 

N infc  de  facri  bofehi  cittadine , 

Si  uengan  tronche  a Fauni  rei  lei  corna , 
Nejfunaboggi  diuoi  fi  mojbriauara. 

Filli  Fitti , dd  oflino , oime , si  fiera  » 

M<*  non  <z  Coridon  tale , cr  4 P4nfo  : 

Vili  tenera  di  croco , cr  d'amaranto , 

Quando  /punta  a mortai  la  P rimauera . 

S c punto  marni  ,o  rozza  mìa  gucrricrra. 

Se  tiedi , ch'io  per  te  piango  homai  tanto  , 

Che  di  si  lungo  cr  miferabil  pianto  ' 

Farpotriafi  un'altro  tìebro  hoggi , unaltrHera- 
S ta  fera,  all' apparir , che  fan  le  flette 
• Rubati  prego  à la  gelofa  madre, 

Etuieni  4 i doni  tuoi  prefl'à  quefl'olmi . 

Quei  di  premulo  latte  alte  fifeette 

Fian  , cr  la  piua  del  mio  uecchio  padre  > 

Et  di  cofe  di  mar  tre  uafi  colmi . 


‘r  LIBRO 
Del  bel  paterno,  e?  infelice  amento 
Ddftii  bifolco  yà  la  Taurana  ttalle 
Albor  che  Febo  t itiolgea  le  /falle , 1 

• Cofi  fciolfe  la  lingua  in  mejlo  accento . 

S off  da  f Oceano  horrido  uento , 

/ ^ C/?e/cg>T£ge  ,i  pafì  or,  cr  gli  antri  aualìe: 

Sia  di  fiamme  ripieno  hoggi  ogni  calle , 

Ut  di  dolor  quant  odo  , cr  ueggio } cr  fento . 

P oi  che  perduto  ho  quel , ch'oime  non  ffcro  ,* 
LajTo  mai  piu  trouar  da  l'indo  al  Mauro , 

Ih  monte , in  piano  3 0 dentro  fiume , 0 ritta . 

A hi  crude /ielle y ahi  troppo  acerbo  er  fiero 
Lieo , Lieo  .*  JrtvX  fol  uerdeggi , cr  wiw 
L'idolo  mio  fcolpito  in  uiuo  Lauro . 

Do  v’hor  MirtiUa  mia , douhor  ti  giaci  ! 

Dimmi  fe  con  Licinna , 0 pur  foletta  t 
Se  jfcffo  un  fiumicello , ocf  in  uaUetta  t 
Se  corri , 0 fatti , 0 canti , 0 penfi  e taci  t 
D immi  3fe  con  altrui  fai  guerre , cr  paci  t 
, Se’/  tuo  bel  raggio  alcun  bifolco  affetta  # 

Dimmi  yfe  Ninfa  col  fuonar  t'alletta 
• O due  colombe  ne'  feruenti baci? 

I o,/è  non  chcl  penfier  nii  ti  figura 
La  notte  infogno  > cr  che  di  me  fojfiri 
Vieto  fa , cr  del  mio  mal  bella  t'attrijli  s 
Sarei  già  morto  : 0 di  miei  lunghi  e trijh  j 
O d amanti  fallace  inflabil  cura . 

C iafeun  al  m io  dolor  gli  occhi  homaigtri . 

Fonti 


Fonti  fuperbi  di  si  lucidi  onde  > 

SeliM di  pini  intorno  intorno  cintò. 

Valle , ouc  quella  ancor  boggi  rifonde 
Gioco [ a imago  di  fuo  ucl  discinta . , 

Qui  mi  die  Filli  e primi  baci , er  uinta 
Qui  fu  queft’aìma  da  due  treccie  bionde  j 
Qui  fummi  nel  cantar , qui  proprio , auinta  . 
La  fronte , er  albor  io  picciol , di  fronde . 

V iuete  ogni  hor  felici , o uagbi  chiojlrt , 

E'n  uoi  fcherzin  le  Ninfe  à l'aere  cupo  , 

. Et  Pan  in  ucce  di  Liceo  ui  prenda . 

F era  non  turbi  le  chiar acque , er  lupo 
Le  gregge , nè  perforo  i tronchi  ucftri  . 
Gemati , ne  ghiaccio  , o caldo  mai  u offenda. 

Monsteo  inferno! , che  con  sì  fìnta  imago 
Già  mi  guidajli  al  deaerato  gorgo  j 
Hor  per  tante  tempere  al  dolce  er  uago 
Porto , mi  drizzo  i er  prejfo  il  lume  feorgo . 

E eco  y c'homai  del  perigliojo  lago 

E feo  mercè  d'amore  5 er  gli  occhi  porgo 
Ncgliocchi  di  Madonna , e'I  duolo  appago  3 
Et  degl  inganni  tuoi  tardi  m'accorgo . 

Tu  torna , onde  uenijli , a f empia  e trijla 
Porta  d’Auerno  j er  fenz'hauer  mai  pace 
lui  t'affligi  y itti  te  Jleffo  attrifla . 

Poiché  Jla  notte  meco  Alba  fi  giace  3 
Nè  col  fuggire  à tuoi  fojfetti  acquijla 
Piu  fede  i&folpetme  tutta  fi  sface. 


LIBRO 

Vive  amorofe  piante  3 onde  fi  [ente 
Spirare  odor  » che  porta  il  uento , cr  l'ora. 

Co  uoftri  crini  ornate  i colli  ognihora , 
p oiche  le  ticui  fon  fuggite , cr  /perite . 

D icrt'à  Punitila  tua  rapidamente 
Volto  Cielo  5 e tu  Luna  in  fu  l'aurora 
Scaccia  degli  occhi  noflri  i fogni  fuora  i 
Et  affretta  le  /Ielle  à l'occidente . 

N e la Jtagion , chel  fol  piu  breui  1* ombre  7 


Stampa , o uoi  fonti , il  uofiro  molle  argento 
Dio  mezo  capra , cr  buoni  differda , cr  / bringa . 

O gru  pajìorc  il  fuo  piacere  ingombre , 

Me  tur  io  Tir  fi  mi  doglio , cr  prego , e tento 
piegar  L'ingrata  uoglia  di  Siringa.  _ 

Era  nel  Oceano  in  fin  al  petto 

Eebo , e i dc/hricri  a uocc  alta  chiamaua  ; 

E’/  tergo  a/  6wneo /ho  T/fon  mo/lraua 
VA  urora , w/rifa  de  l'aurato  letto . 

Quand'Eumolpo  anuefeare  un  lauro [chietto  ; 

E tender ui  fue  frode  incominciaua 
Per  ingannar  uccelli , cr  non  penfaua , 

Ch'altro  nodo  tendcali  un  uago  affetto* 

F iffi , c/?c  co/  mirargli  animi  fura , ! : 

Da  l'altra  parte  tir  imirauafifo,  ' ' ' 

Et  di  fe  fieramente  bducalo  accefo . 

E tei}  poi  che'l  fuo  cor  [enti  conquifo , 

Dt/fe  piangendo  : O come  haurò  piu  cura 
Prender  altrui , sio  fon  legato , cr  prefo  ? 

onci 
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O voi,  che  chiari,  cr  glorio  fi  andate 
. Portando  i uofiri  nomi  in  final  cielo  3 
Et  di  cangiar  di  luftro  in  luftro  il  pelo , 

Come  l'ufo  mortai , poco  curate  : 

S e mai  jfiegajle  in  uerfi  alta  beltate  , 

• C h'accolfe  alma  perfetta  in  nobil  uelo  , 

Di  colei , che  m'incende  in  mezo'lgelo 
Gli  occhi , i crini , er  le  man  dolce  cantate  • 

E Uà  non  degna  piu  uenir  tràbofchi 
Al  roco  fon  d'unapalufbre  canna , 

Come  prròw  folca , fanciulla  acerba . 

M a'iuojtrofuon,  che  da  prof  ondi,  crfofehi 
Sepólcri  huom  tira , e'n  miglior  uita  ilferba  , 

N0/1  jf  rezzerà,  fel  cor  non  me  n inganna  • 

P 01  che  couerti  fon  fhorrorc , & d'ombra. 

Et  di  gelato  uelo 

1/  mar , la  terra , e'I  cielo  3 

E un  tacito  filentio  il  mondo  ingombra . 

V ien  Sonno , uienì , er  quefie  luci  chiudi , 

Che  fon  turbate  dapenfersì  crudi  » 

Padre cortefe,cr pio , » ’ . ; 

Toccò  col  dolce  oblio 
Ambe  le  tempiere?  porta  à miei  martiri 
Tregua, fin chefo ftiri  ' / - 

Eauonio , er  Chlori  fugga  manzi  al  Sole  : 

Eafia,  come  pur  fuole 

il  tuo  ritorno  lieto . ' > V - 

Vieni  à me  Sonno  ,uieni 3 


è V 


Tu , chel  mio  cor  fo fieni, 

E t fra  tue  nebbie  auolta 
Tortami  lei,  che  tolta 
M’hà  duro  acerbo  fato , CT  inquieto . 

Secco  è tutto  dì  Apollo  il  gran  Laureto  : 

Edio  lappole  mieto,  -»  ^ 

Et  fìecchi  nel  mio  campo . 

Il  mio  ben  giunfe , er  /jwrne  quaft  un  lampo  • 

Tm  , poi  che  ì còiti  tue  cotanto  pomo , 

Tu  j che  fei  uero  donno 

Di  nojlra  requie,  tu  placido  Sonno  5 

Qucflì occhi  appanna  col  tuo  manto  nero , ; - 

O pur  in  parte  acqueta  il  mio  penficro  * 

Ore  de'  lumi,  ardente. 

Che  col  tuo  uariar  dijlingui  l'hore  ; ^ 

Dal  cui  raggio  lucente , 

H or  prende  dito  jplendore 

La  tua  forclla , foor  perde  ogni  colore  : 

$ e prego  in  te  mai  juole 

Deflar  pietate , er  farti  men  ueloce , 

Cagion  del  tutto  ,0  Sole 
A f coltala  mia  uoce , 

Poi  ch'affra  lontananza  è , che  mi  nuoce . 

H or , che Jfroni  icorfìcri 

Da  mezol  Cielo , ouArethufa  hà  fonte 
Et  per  torti  fentieri 
’ Con  la  ucrmiglia  fronte 
Scendi  ad  illuminar  altrOrizonte  • 
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R agionaconlamia 

'Donna.  3 che  tanti  monti , er  fiumi , er  W4ri 

Mi  uietan , cbe  prta 

Non  l’oda  dì  > ch’amari 

Mi  fono  i cor  fi  tuoi  ; non  lieti , er  chiari , 

P oi  che  fenza  lei  fono 

Animai  imperfetto , er  infelice  5 
Et,  che  s’io  canto,  0 fuono. 

Amor,  dal  cor  m’elice 

Sempre  quel  nome  de  la  mia  Eenice  • 

O quando  mai  uedranno 

Q ue fi’ occhi  afflitti  le  due  chiare  j Ielle  > 

Che  lafciar’hoggi  è un’anno  ? 

O quando  mai  con  quelle, 

Eeguancie,  i crini,  er  l' altre  coffe  belle  f 
O fe  mai  giungo  in  parte 

Idolo  mio , ch’i’  ti  riueggia , erotta; 

O ’n  quante  piante  ,zr  carte  ^ 

Scriucrò , com’ifnoda 

Lo  del  miei  lacci , er  uuol  ch’io  uiua , er  goda, 
O che  fojfiri, cibaci 

Ai  ’ujciran  de  le  labra  : 0 che  dolcezze 
tìaurò  f ante, zruer aci. 

O diuine  bellezze , 

Quando  ucrrannc  mai  tante  allegrezze  i 
E eco,  fe  col  peti  fiero  , 

Del  ben  mi  godo  qui  del  paradifo  3 
Quandi  i fila  giunto  al  uero , ' ■ 

Che  farà  ? quando  fifo 
Baciando  guarderò  quel  dolce  uifó  t 
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libro 
A wra , che  pn  qui  ftiri 

Da la boccd amorofd , cr mi conf irti, 

Con  tuoi  foauigiri 

Vien  là  fouente  d porti 

Onde  non  può  mdi  uerno , ò B or  ed  torti . 

A Ino  benigno  padre , 

Che  nafcejii  di  Gioue , CT  di  L atond , 

Se  tue  rote  leggiadre 
Ti  conferita  tìclicona. 

Quando’ l primo  pajìor  sadira  e tona  * 

C ortefe  Dio' de , giorni , 

Ch'indori  l’ acque , e t rapidi  Euri  affreni , 
Anzi  eh' a l' alghe  torni , 

Conta  d'Arno  rei  pieni 

Accenti  a la  mia  donna  3 cr  poi  riuieni . 

M entr’ì  Liciti  Fifli  in  grembo  fi lede 
Licidd  figlio  del  pajìor  Ccpfo , 

Di  uaghezzd , qual  fu  Croco , cr  Narcifoi 
Ma  di  maggior  pietà , di  maggior  fede  : 

L <*  6eÌk , cr  rugiadofa  Aurora  uede 
Lcuarfi  di  bei  fiori  ornato  il  uifo  ; 

Onde  crucciojo , lei  mirando  fijo 
Con  quejìi  gridi  l'acr  dubbio  fede . 

R ichiuma  Chlori  à l'otiofc  piume , 

Nè  turbar  la  mia  gioia  ; ah  co  fi  poco 
Gli  occhi  chinàjìi  al  pigro  Sonno  Aurora  i 
E eco  Cefalo  qui , che  Procri  adora  5 
Et  jìringe'l  telo  piai  di  rabbiose?  foco 
C ontra  l'inuido  tuo  fallace  lume . 


PRIMO. 

Diverso  effetto  dal  bel  nome  moftri 
O de  l' acque  Lucane  il  primo  honore , 

• Piccioi occhio  de , fiumi  almo  Calore , 

F amo  fio  già  per  tanti  [acri  incbio/lri . 

C otta , un  de , primi  fra  Latini  noftri , 

Cui  mi  face  honorar  forza  d' Amore , 
Scri/fe  di  te  si , chcbbi  fempre  il  core 
Bramofo , di  mirar  tuoi  ucrdi  cbioftri . 

E t B alnio , er  lame  nifi  una  Montella  s 
Et  le  uaUi  de’ fior  uagbe , er  dipinte , 

One  per  fama  ancor  uiuc  Rvbelia 

S ol,  ò fiume , da  te  uorrei , eh' e finte 
Eojfer  mie  fiamme , fe  fatai  mia  ficUa 
V uol , che  dal  fuo  contrario  elle  fiati  uinte 

L’  a l t e cime  de , monti  il  Sol  indora  , 
Et  cofuoi  raifa  fegno  al  mio  partire . 
Onde  forza  mifrrona  homai  di  gire 
F itti , da  qucfli  bojchi  ombrofi  fora . 

T re  uolte  s'è  moftrata  in  del  l'Aurora , 

Da  che  fei  tregua  con  le  rabbie , er  l’ire  • 
Deh  qui  deuefrto  ancor  hoggi  morire , 
Poiché  d'ogni  mio  mal  giunt* hoggi  è l'bora 

A ntri  amici , antri , uoi , che  fede  almeno 
Potete  fard' un  si  felice  amore  i 
Antri  afcoltatc  le  mie  note  eftreme . 

M ifer  hor  fon , ma  quando  in  pari  ardore 
Viueameco  Amarilli  > alta  mia  freme. 
Era  contento , era  beato  d pieno . 
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S OUNGO  Augello,  che  ne'  dolci  accenti 
Da  i più  ripofti  bofchi  udir  ti  fai  : 

Tutte  le  notti  piagni  , er  ti  lamenti , r- 
Ne  di  tanto  languir  fei  fianco  homai . 

B en  bora  puoi  co  miei  dogliofì  guai  . 

Accompagnar  le  noci  tue  dolenti . 

Forfè  F auonio , er  Flora  à i nofhri  lai 
Qui  fermeranft  per  udirne  intenti . , - 

T u four'un  f ecco  tronco , io  f òtto  quejli  ;•  ' 

Alti  Ciprefiiafiifoà  la  trifl' ombra 
Cingerei*  l'aria  di  querele  intorno.  U • . 

C ontando  con  pietà  quel , che  n adombra 
il  fior  degli  anni  lagrimofi , er  me/li , 

Che  tu  brami  la  luce , io  figgo  il  giorno . r 

Vaghe  fiamme  d*  Amor,  la  figlia  altera  j 

Spargea  di  Gioue  5 c'n  propria  fede  eretti , 

• Segni , er  Vianeti  i piu  benigni  affetti 
Mofbrauano , er  Fortuna  alhora  quet'era . 

D e l'opre  cccelfc  la  non  molta  fchiera , - 

Che'l  Ciel  fra  tutti-parte , e i fommi  effetti , 
C'hebber  nel  mondo  mai  fpiriti  eletti 
Voffcdca  l'alma  d! ogni  parte  intera  . , 

D e l'aureo  Tauro  l'infiammato  corno 
V irti i mandaua  giù  chiara , er  poffente , 

Ch'i  campi  ornaffe  de'  be'  raggi  fuoi . _•>_ 

JSÌ  è più  bel  Solgiamai , più  lieto  giorno  ; ^ 

Per  entro  i liti  aperfe  dì  Oriente , >-  •*  .7 

Quando  la  Gelila  mia  fcefe  fra  noi  , 

* D'un 
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PRIMO,- 
D * v N bel  lucido  t er  uiuo 
R aggio , infiammato  il  core 
Hoggi  tenta  fognar  nouella  uia s 
Che , fe  gran  tempo  prillo 
Ne  l'bà  tenuto  Amore , 

Colmandolo  di  notte  acerba , e r ria  : 
Ter  sei  udendo  hor  fia , 

Ch'à  Inonorata  imprefa 
Dia  fin  tra  [due , er  bofehi, 

S e con  gli  antichi  tofehi 
1A  adonna  non  li  fa  notieUa  offe  fa  : 

Che  freffo  amante  intrica 
Dolce  penfier  de  la  memoria  antica . 

V ita  beata,  & lieta, 

Chò  fo frirato  in  uano 

Tre  luftri  interi , er  pur  Jofriro  ancora  : 
V ita  tranquilla , er  queta , 

Che  con  pojfentc  mano 
Libera  fai  la  leggiadretta  flora  : 

Vita  joaue  ognihora , 

A'  ciafcun  bella , er  cara  ; 

Non  a frra  mai,  nè  dura. 

Coeguale  à la  Natura 
Sei , che  già  ti  formò  per  co  fa  rara 
Vien  dopo  cotanti  anni 
A'  ristorare  i miei  paffuti  affanni. 

V ita,  che d’ un  piacere 
V infelice  alma  appaghi , 

Che  trottar,  non  fi  puote  il  più  giocondo  ; 
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Et  Sottra  monti,  %r  fere  >'•  •:  > 

Con  gli  augeìlctti  uaghi 

Dentro  qualch' antro , er  /djjo  wio,  cf  profondo 
Ti  fUi , lafciando  infondo 
D'bonor,d' argento,  o1  d'auro 
Ogni  cura  importuna  : * 

Et  /prezzi arte, er  fortuna 
Adirando  à piu  degno  alto  tbefauro  s 
Mentre  di  piagge , er  riue 
Scherzano  ignude  intorno  Aure  lafciue . 

O ben  nato  bifolco, 

P alìor , Ninfa , er  chiunque 

Di  folto  bofeo  un  ftcro  horrore  alberga  : 

Ch'ou  ei  perfegue  il  folco 
Col  uomer  chiaro  > e ouunquc 
V altro  riuolta  la  nodofa  uerga  • 

Os'auien  Ninfa  s'erga 
Dietro  à fugace  cerua  5 
Non  è maggior  diletto, 

Soauifi imo  affetto 

Chi  tanti  beniin  un  pone , er  conferua  ? 

P oicheudgo,  od  afiifo 
Tra  le  roccie  fi  proua  il  paradifo . 

A uoi , col  bianco  piede , 

Quando  l'Aurora  il  giorno 
Rimena , a l* anitrire  Eoo  fentite  3 
il  qual  fatoUo  riede 
Tirando  il  carro  adorno  ; 

Et  uoi  de , falci , oue giace fte;ufcitc , 
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Poi  quando  fon  finite 
h'hore  lucenti ,c r belle, 

NeTauerfo  Orizontc 
De  l'alma  luce  il  fonte 
Giunger  mirate , e tante  e tante  {Ielle 
Tutto  allumare  l Cielo , 

Et  l'atr  ombra  apparir  corca  digielo . 

N è giorno  mai  trapajfa , 

Che  non  udiate  mille 
VcceUi  yfalutdr  l'eterna  face . 

P ofcia  con  roca , er  baffo 
Voce , da  rotte  uiUe 
ha  cicaletta , che  non  troua  pace  ♦ 
Alhor , eh' ognialtro  tace , 

Et  Ì4  /cc<tf<*  {fica  f 

Theftiliinfafcio  ftringe: 

Et  di  fudor  dipinge 

ha  faccia  arfa  da  tempo , cr  da  fatica , 

Eoi  fentitela  notte 

D'ulule  rifonar  l ombro) e grotte . 

C on  ambedue  le  palme  y 
Non  con  oro , o con  uetro 
Eatcfijfcnga  la  noiofa  fete . 

Et  perche  in  uoi  fon* alme 

H umili  si , eh' in  dietro 

Ogni  uoglìa  altrui  cara , al  fin  uolgete 

hamenfauifolete 

Sempre  ingombrar  di  fioche 

EouercUe  uiuande . 
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Simili  k quelle  ghiande  » „v 

Le  qua  fcguiron  pria  le  genti  poche . 

Indi  fourherba , o [affo 
Gittate'l  corpo  addormentato , cr  la  ffo. 

P oi  che  col  chiaro  canto 
Vi  de  fi  a à le  uofìropre 
Bel  giorno  il  nuntio , il  lieto  uccel  enfiato  ; 
Cinge  fi  il  duro  manto , _ 

Ch'el  fìer  dorfo  li  copre 
r L' aitar  o zappador  le  mani  armato . 

R iedel  bifolco  al  prato , . } <j 

E d al /oleato  fuolo  : . .w  ...  ]rr 

Ma  prima  a i nomi  fuoi  - . . . 

Chiamando  accoppia  i buoi , 

Et  uà  più  lieue , che  Grifagno  a uolo  : 

Et  quefìo  fol  lo  preme , 

E Vi  quefìo  fol  tieni  ultima  fua  freme. 

A Itri  con  falce  acuta 
Tronca  i rami  più  f ecchi , 

Tcrch'al  buon  poi  non  noccia  il  manco , cr  rio . 
Et  .altri  innefia , cr  muta 
Vn  pomo  y che  dd ’ wecchi 
Se  tratto , in  altro , cr  for/é  me/l  refto . 

Et  a/fri  accorto , cr  pio 
La  uite  giouenetta 
Marita  k un  uerdc  tronco  9 
S tingendola  con  gionco: 

Cofi  fmcb'entrCl  Sole  in  Libra  afretta . 

A Ihor 
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A Ihor ri empiei  Corbacco , 

Confettando  il  licor  al  padre  Bacco . . 

E t f perche  laffo  un  poco 
N el  ragionar  mi  sfogo  : 

A'  noi  ,frà  fafii  il  torto  R io  correndo , 
Conduce  à poco  à poco 
Sonno , che  sì  bel  giogo 
Vipon,chepiu  joaue  itiol  comprendo 
Poi  fuegliati  pafccndo 
Vedete  andar  la  greggia, 

L a qual  baiando  accenna , 

/ Che  Febo  alto  s'impenna  3 

E tempoèdiraccorlain  chiufa reggia. 

O fortunati  4 pieno  3 

Ch'ogni  felicità  ui  nafceinfeno. 

P tu  uorrei  dir  ; ma  ueggio , che  più  crefce 
La  piaga , er  più  mi  dole , 

Quanto  più  jfiargo  al  uento  le  parole . 
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L 1 r 1 9 che  bagni  la  più  bella  mano 
Di  quante  mai  qui  ne  formò  Natura  : 

Co  fi  l'urna  tua  fu  tranquilla.,  c r pura 
Mai  fempre , el  corfo  tuo  benigno  , cr  piano  : 
JD  immi , Napea , chor  non  mi  fta  lontano , 

Ma  da  lunge , er  dapreffo  il  cor  mi  fura  ; 

E'  la  più  uaga  in  terra  alma  figura , 

Si  comio  penfo , ol  mio  pen fiero  è nano  ? 
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T u mcl  puoi  dir , fe  con  la  fua  gran  face 
T'ha  gii  tutto  infiammato  in  mezzo  l acque: 

O potentiad> Amor  fola  infinita. 

N è timcrauigliar , ch’ella  giù  nacque 
Per  arder  Gioue , el  del , fiera  cr  ardita  j 
E 'ntipidìr  el  mar , che  sù  ui  giace . • 

I n allegrezza  il  duolo , in  rifo  il  pianto 
Volgimi , o gyato  Sonno , 

L«ce  de  gli  occhi  miei,  cara , or  beata . 

Col  tuo  fofco , er  bel  manto 
Be  /e  , che  sì  ponno 

Stelle , portami  homai  la  dolce  amata 
* QnintiUa , che  cotanto 
Bramo , chognihor  me  ne  dijhruggo , er  sfaccio 
E t ardo  à meza  State , el  Verno  agghiaccio . 
M cnami,o  Sonno grato,  o Sonno  amico. 

Col  tuo  uenirlauaga 

QnintiUa , che  mi  fugge9  er  mi  dif prezza . 

. Già  fenz’  ella , mendico 
Sarei  : tu  dunque  appaga 
Il  cor , ne  la  mentita  alma  bellezza  * 

Tu  fai  ben  quel , duo  dico  ; 

Et  io  ben  so , eh  à te  non  è già  nono , 

Ch altro  diletto,  che  fognar  non  prouo . 

L ufmghiera  jferanza  hor  mi  promette , 

Che  tu  uerraifià  notte 

Bel  fecreto  Silentio  in  compagnia . 

Però  uno  chi  t’ affette 
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Dentro  quejl'imc  grotte  f 
Oh  uieni , oh  non  tardare , oh  [e  ciò  fid 
Sette  notte , cr  poi  fette , 

E t altre  fette  mi  terrò  felice  j 
Hor  non  poffo , er  non  deggio , alhor  mi  lice  ♦ 
Md,fe'l  Silentio,oime,neuerrateco9 
Perche  tante  parole  f 
O Quercie , o Faggi  non  le  ridicela 
Stianfì qui  tutte  meco. 

Ah  non  le  fappia  il  Sole , 

Ah  non  per  Dio , non  tanto  ben  mi  viete  : 
Baffo  baffo  mnon  E cho 
V intenda  forfè  3 ma  del  Sol  non  curo , 

Ch' ei  dorme , cr  d'Echo  muta  io  fon  fecvxo  • 
A h non  l'odano  i uenti , ch'efii  ancora 
Son  proter  vi , er  fallaci , • 

E’/  tutto  aggiungon  lor  veloci  piume  • 

Solo  ciò  m addolora. 

Che  gli  affettati  baci 

Potriafurarui , er  /tf*  cCefl' occhi  un  fumé , 
Pi»  fo#o , 0 Vena'  j T mor» , 

Che  sibellt  ombrami  fi  cangi  in  luce. 

La  qual  più  c bel  di  chiara  in  me  traluce , 


>• ; L f B R O 
Qj  ando  del  Santho  fuor , fatte , er  noueìla 
Luce , C hlori  ne  porta  3 il  cor  ni  annoda 
La  foaue , er  leggiadra  mia  Nigella 
Vfcendocon  la  greggia , z?  uuol , ch'io  loda . 

S cherza  Aura  alhor  tra  ermi , z?  gl'innaneUa , 
Difende , increjfa,  e'n  treccia , poi  gli  fnoda  : 

Et  /e  fà  m grembo  , z?  gioca  in  fen  con  ella;  * 
Et  /o/  t/i  ciò  par  fi  rallegri , zar  goda . 

A Ihor  la  felua  ride , d/foor  il  ne/ito 

Pog/id  non  mone , d/òor  corre  ogni  monte , 
Alhor  fi  ferma  ogni  piu  molle  argento.  a 

A Ihor  par,  eh* efea  de  lambii  fronte  • 

Giorno  con  maggior  luce , er  ardimento  .i 

A*  illuminar  uia  più  quef'Orizonte . 

S ’hor  cofi  morde  una  maligna febre  5 
Notte  con  foli  tue  gelide , er  nigre 
Ammanta  il  mondo  3 er  lieuepiù  che  Tigre 
Ve  filo  di  color  fofeo , er  funebre . 

P er  che  fuor  di  penfier  quejle  palpebre 
Alquanto  chiuda , anzi  che  teco  migre 
L'humida  Dea , /e  cui  gran  ròte  pigre 
Non  mai  f on  fra  le  tue  cieche  tenebre . <• 

N otte,uien  N otta  e* l crin  d'atra  cipreffo 
Ornato  haurai  ,fi  cornei  Dio  del  giorno 
De  la  fronda , che  pria  uide  Thejfaglia . 

O , fe  tanto  mi  fa  da  te  conceffo 
' Prenderai  cofa , che'l  tuo  don  più  uaglia  ; 

E ’i  dì  nh abbia  col  Sole  muidia , er  jcorno . 

Hor, 
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Hor,  che  nafcendo  manzi  il  Sol  ne  mena 
L’alma  Ciprigna , il  di  fereno , er  lieto  , 

Et  moue’l  mar  un  fiato  dolce  er  queto , 

Et  la  terra  d’ Amore , er  faria  è piena  • 

Quejlo  capro , chauer  fuol  tanta  lena , 

Et  hor  burnii  fi  giace , er  manfueto  j 
Padre  Lieo , col  fìer  corno  inquieto 
Spejfo  Sileno  al  maggior  uopo  affrend  • 

E t fpe/fo  le  tue  uiti  ei  col  mal  dente 

Kode , onde  di  frefea  hedra  il  capo  ornato  * 

Col  fangue  tingerà  l’altare,  il  fuoco . 

C ofi  Glauco  cantò  : poi  col  lucente 

Ferro  il  trajfiffe  5 er  Bacco  in  queflo  loco 
Biffe } 0 gran  Bacco  ,àtefia  confecrato  - 

Mentre  fra  Lelba , la  campagna , er  f acque  - 
N oua  angioletta  qui  dal  Gel  difccfa } 

Con  un  Lauro  dal  Sol  ti  fai  difefa , 

XLbe  più  (fogni  altra  pianta  affai  ti  piacque . 

S atiro , che  poc'anzi  in  grembo  giacque 
Av  queft’herbette , er  fior,  con  uoce  iute  fa 
Cantando , minacciò  far  graue  offe  fa 
A'  molte , e te  fra  quelle  ancor  non  tacque . 

O FtigeUa,  dicea , che  col  bel  piede  * 

Stampi  gigli , er  uiole , er  prendi  à j degno 
Me  3 perche  nella  fronte  hò  quefte  corna  • 

F iera  nemica  mia , d’ira , er  di  f degno 

Sempre , er  di  rabbia , er  del  mio  mal  adorna , 

H oggi  farò  di  tè  fecure  prede  ♦ 

v</S, 
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T osto,  eh' impallidir  cala  i bei  rami  * 
ha  grane  ombra  notturna , e ogniun  fi  giace 
impetrando  dal  Sonno  er  requie , er  pace 
V lenì  Lifori  mia  ,fe  punto  in  ami . 

V ieni  Licori  mia , dou'hor  fon  gli  hami 
Di  Chromi , 4 c«i  sì  l'onda , e'I  lito  piace . 
Vedi  pei  non  mi  fila , comhier  fallace , 

Se , ch'io  fempre  Madori , o mio  Sol , /rami . 

E t'empierò  ( pur  noi  rifappia  poi 

La  tua  gelofa  madre  ) il  [en,  d’un  pefee , 
C’hò  pre/o , er  uiuo  in  noua  conca  ferbo . 

E t , jé  felice  forte  auanza , er  cre/ce  3 
Et  mi  fa  dolce , er  piano  il  mare  acerbo , 
Sempre  nhaurai , ^«4nf i ne  chiedi , er  «noi . 

S or  r un  fronzuto  faggio,  lolaafiifo , 
Mentre  rumina  à l'ombra  tl  ricco  amento  3 
Co/ì  do/ce  cantò , tenendo  il  uifo 
V olto , onde  lieuemente  ajfira  il  uento . * 

Nigella  co ’ heg/i  occhi , er  co/  bel  rifo 
M oue  qualhor  ei  uuole  ogni  elemento  : 

Et  apre  in  terra  il  uero  Paradifo 
Col  fuo  diuin  leggiadro  portamento . 

N ìgel/4  wìnce  con  /e  belle  gote , 

Molli  uia  più  de  le  minute  piume  , 

I bianchi  gigli , er  le  uermiglie  rofe . 

M a poco  ajcolta  le  mie  tante  note. 

Ch'io  Jfargo  a i foli  ,er  a 1 algenti  brume  : 
Se  dianzi  U uedea , poi  mi  s'afcofc  * 
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V i s s I,  ma  poi  mi  fer  di  uìua  un  faffo , 

Gl' inuitti,  audaci  figli  di  Latona  : 

Niobe  io  fon , che  par  si  moua  il  puffo , 

Che  tocchi , cr  giunga  ouel  defio  mi  /prona. 

Se  tu  noi  fai , di  marno  priuo , cr  cajjo 
D'aura  uital , P rafiitclc  mi  dona 
V ita , cr  di  pietoa  mi  fa  uìua  cr  «era  : 

Tanto  può  l'arte  ; cr  c/71’  non  mai  più  pera. 

Dolce  mio  foco  ardente  , 

Se  maifempre  mi  dite,  > 

Che  tutta  fide  mia  3 

Perche  fiera  dapoi  si  mi  fuggite  ? 

Voi  rara  leggiadria 
Sarete  ogni  hor  più  ria  t 

Qvel,  ch'empiè  Caria  di  dolcezza,  O'Cottdc, 
Laqual  per  fette  canne  ufei  di  fuori  3 
Quando  uinfe  i più  dotti  almi  pajlori , 

Che  già  cantar  con  lui  fu  qucftejponde: 

D ue  rare  treccie  fuggitiue,  cr  bionde 
Segue  nel  maggior  caldo  3 e r,fe  tu  muori 
Tir  fi  t che  piu  gentil  de'noftri  amori 
Voce , fi  può  /per or , che  s'óda  altronde  ? 

N ape  9 chor  quefto  cangi , hor  quel  bel  loco  , 

Nè  mai  ti  pofi  : 0 qual  penfier  t'ingombra , 

N apcy  deh  non fuggir , deh  N ape  affetta  ? 

J?  aggi  pwr  N ape , che  di  ferpi , cr /oco 
Armate , cr  d’ira , cr  d'odio , cr  di  uendetta. 


LIBRO 
Dì  T ir  fi  4 lato  haurai  notte , cr  dì  i* ombra  * 
Toro,  di  uaghi fior  l orecchia^' l corno 
Leggiadramente  coronato  er  cinto  , 

Apprej? un  bianco  aitar , d'herbette  adorno , 
A'  g/orw  («4  /dr4  caggendo  evinto. 

0 uel  tuo  uifo , come , quando  l giorno 
Rimeni  al  mondo,  fia  uitto  er  dipinto  ; 

Che  y o dirapi , eh' a l'arte  huom  fè  già  [corno, 
O-  che  da  torte  il  naturai  fu  uinto . 

S e per  te,  febo,  del eterne  ,er  chiare 

Virtù  del  mio  c o n z a g a hoggi  la  fcorza 
V ergherò  di  quell'alto  ombrofo  faggio . 

1 l dotto  E Ipin  cantaua  in  riua  al  mare  ; 

Del  di  puntando  alhora  il  primo  raggio  ; 
Quelle  note , che  filli  à ciò  lo  sforza  ♦ 

Se  per  uolger  di  del , Luna  non  hai 
Pofto  in  oblio  quel  pajlor , ch'amafti , 

Quando  con  forno  i jenfi  fuoi  legaci 
Graue  si , ch'ei  non  si  dejlaffe  mai  ; 

C opri  le  corna  tue  lucenti  homai,  77.  « 

Per  cui  si  ffiefifo  al  tuo  fratei  contraili, 

D'un  atro  nuuiletto , finche  batti 
A'  tor  di  quejla  parte  i tuoi  bei  rai . 

P ache  poi  folo , c r fconofcìuto  io  poffa 
Per  gli  amici  filentij  de  la  notte , 
ìrmenjecuro  in  grembo  al  mio  bel  Sole.  . 

E eco  l'hora  sapprejfa , e un giel  per  loffia  , .7  • 

T acito  corre  ; cr  ffieffo  il  tempo  fuole 
far  le  fbaanze  altrui  nel  mezo  rotte  • 
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Tal’hor  pnffò  al  Metauro , oue  le  fronde 
Ambe  fon  di  Smeraldi , Acmone  ardente 
Ode  f Aura  frirar  foauemente , 

V Aura,ch'al  canto  fuo  mejla  rifronde . 

D icei:  Corinna  mia , Inaurate , er  tioorfe 
Treccie  , far  bianche  il  uerno  immantinente 
' Vedrete  alhor , che  Febo  à l'Occidente 
I fuoi  corfìer  da  bè'  uojìri  occhi  afconde . 

D eh, non  amate  incontr  Amore  il  petto 
Di  freddo  ghiaccio  scrnon  uinfuperbite , 
Che  d'oro  habbiate  il  ain , di  neue  il  feno . 

G ià  de'  ligufhri  cade  il  bianco  afretto 
Si  tofto  j e'I  tempo  ancor  l'alt  e e'nfinite 
Beltà  , conduce  à la  uecchiezXA  in  feno . 


A l c o n or  dea  pala  su'  amata  Filli 
Si , che  freffo  tra  qucfti  horridi  monti , 

Ad  aure , ad  onde , à pietre , à piante , àferc 
C ofi  dicea , cantando  ad  alta  noce. 

Et  è fama , eh' ancor  le  nojhre  felue 
Chiamino  Filli , quando  frira  il  uento . 

T u fai,  che  uoli  in  ogni  parte  > 0 V ento , 

Che  la  più  uaga , er  bella  Ninfa  è Filli  ; 

O fra  le  nojlre  ,0  fra  le  Stranie  felue , 

O fra  quefti  cC  Arcadia , 0 d'altri  monti  : 

Et  perdonimi  Cinthia , à la  cui  uoce 
Scendono  freffo , c r orni , er  antri , erfere  , 
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S parfe  ucjligìa  di  fìlue)ìre  fere  ' ‘ t 

Segue  uelocc  più  che  tirale , ò uetito: 

Et  sbà  Cinthia  di  lei  miglior  la  uoce  5 
Di  Cinthia  più  leggiadra , CT  uaga  è Filli . 

Certo , più  uoltc  han  detto  i bofehi , è i monti  9 
Che  uince  ogni  beltà  , ch’alberghi' tt  felue  . 

F inche  ameranno  ombroje  uaUi , cr  felue  9 
Nin/c , Fanni 3 Pu/for , Satiri , er  Fere  : 

Et  fin  che  fi  uedrà  per  tutt'i  monti  V '*' 

N afeer  bei  fiori  à lo  fpirar  del  uento  ; 

; fregando  chiamerò  fajpra  mia  F itti 

Con  le  cerate  canne  ,cr  con  la  uoce.  u: 

D eh  tanto  rimbombale  hoggi  mia  uoce  , 
Ch'ufeendo  ardita  delle  noftre  felue 
Portaffe  à gFlndi , en  del  l’aurea  mia  Filli  * 
Perche  fojfe  ancor  nota  à quelle  fere , 

Che  fi  nutricanfol  d'aere , er  di  «enfo . 

O quante  rare  cofehan  piagge  monti.  » 

O fiumi , 0 poggi , 0 campi  3 0 colli , 0 motiti  > 

Se  /a  rn/iica  mia  negletta  uoce 
Uà  l’aria  pieno  di  dolcezza , e’I  uento  i r 

Et  rallegrato  infieme , er  fcofcfci , er  fc/ne  i 
Pregoni , cfoad  «ccci/i , 4 fafii , 4 /ère 
Contiate , com  A Icone  arde  per  Filli . 

T u fuggii  0 Fidi,  per  campagne , er  monti  : 

Ma,  fe  uengon  le  fere  a la  mia  uoce  -, 

Che  non  s’arrejla  in  quejle  felue  U uento  $ > j 
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QUESTI  per  Tir  fi  mio , quejli  bei  fiori 
Gialli  , er  uermigli , a questi  prati  adorni 
Turo  3 et  tutti  gli  hattrà , s'auicn , che  tornì 
Pur  come  fuole , a i tralafciati  amori . 

D i quejli , a i primi  ancor  gelati  albori 
Sue  porte  ffrargerò  quattro , e rfei  giorni  ; 
Perche  T hirrenia , er  Alba  fe  ne  (corni  ; 

Et  luna , er  laltra  il  uolto  poi  n infiori • 

D eh , perche  non  è qui , s io  tanto  l’amo , 

Prego  jempre , er  adoro  f i furti  nostri 
Coprirebbon  quejl’alni , er  quejli  pini  * 

C ofi  di  rofe , er  gigli  ornata , er  d’o/fri , 

D’ojlri  pendenti  da  [elice  ramo , 

Pi'flj  dicca,  (far gcndo  4 laura  i crini . 

Ove  col  Mincio,e?  con  cent' altriinfievne 
Rende' l juo  dritto  il  Re  de' fiumi  al  mare  ; 

Elio  pajlor , tra  le  frese  herbe , er  chiare 
JDicea , qualchin  un  tempo , er  parla , ergerne  * 
O gnm  Lombardo , c/74  si  «i«4  fi ?cme 
A Izajli  le  tue  note  ardite , er  rare  ; 

Ch'oltra  l'Hibero  3 e'I  Gange  ancor  appare  , 
Gbc'l  tuo  grido  immortale  ogni  altro  preme. 

C ome  tolto  tif n dal  noftro  affretto 

SÌ  tofto  3 per  ueder  più  uerdi  bofehi , & 

Più  uaghi  prati , er  più  fioriti  mónti . 

E * noi  lajciatì  hai  qui  dogliofu  erfojchi  • 

O fortunati  riui , ò lieti  fonti , 

Eone’i  6e/  ftowe  tra  6ei  fiori  eletto  * 
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h , quando  farà  mai  quel  giorno  o Dafne 
he  non  feguìrai  più  Corine  di  Dafni  $ 
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Che  non  feguìrai  più , 

S* ancor  ti  prezza  ilgiouenetto  Dafni , 
Volgiti  ad  altr* obietto , o flotta  Dafne • 

H ier  fini  del* altr  anno  un  mcfe , o Dafne , 

Ch* ad  ognihor  hai  pregato  il  tuo  bel  Dafni  : 
Nè  ti  uuo*  raueder,  che  Codia  Dafni , 
Tanto  in  un  graue  crror  t* induri  o Dafne  • 

C io  uólgea  fra fe  fleffa  ; er  ecco  Dafni 
Le  fouragiunje  da  man  dejhra , e , o Dafne 
Eterno , diffe , amico  hor  ti fia  Dafni . 

I n uece  di  rilpofta  corfe  Dafne  , 

Comefolgor  ardente  à baciar  Dafni  j 
Ma  ratto  egli  jfiarì  beffando  Dafne . 
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Lidi  amici , alghe  uerdi , onde  jfumofe , ir 
Solinghi  fcogli , cr  fortunate  arene 3 
Viangete  per  pietà  di  tante  pene , 

Ch*  Amor  ne  gli  occhi , cr  dentro*l  cor  mi  pofe. 

M ’ onti  fuperbi , cr  alti  iimetcr  ombro  fe 
Valli , cinte  di  fior , d*aure  ripiene , 

; Porgete  orecchie  al  trifto  fuon , che  tiene 
Voci  fai  interrotte , cr  doloro  fe . 

P inti  augelletti , ch'in  fu  quefti  rami , 

Cefi  foauemente  ui  lagnate  i 
O forfè  allegri  il  uojlro  canto  aprite . 

F onte „ le  ciu  bell* acque  inargentate 

Fan  si , ( b'cl  gregge  ogni  hor  le  cerchi , cr  brami 
Que/lc  dure  querele  un  poco  udite . 

De 
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De  l’atre , che'l  tuo  uìfo  han  tutto  ingombro , 

Crejfie , CF  de  laureo  crin  fatto  d'argento } 

Santilla  mia , che  co  miei  uerfi  adombro , 

Et  fol  in  quejl'oprar  uiuo  contento . 

N ori  fi  molto  attrijiar , ch'iti  quelle  attento 
Sempre , cr  flou  già  di  fuo  ualor  maifigombro. 
Siede  Amor  ; ecco  i'I  ueggio  odo  }cr  fento  : 
Talché  di  nona  fiamma  il  petto  ingombro  ♦ 

E d'una  de  le  treccie  in  neue  accolta 

Tefte  calda  per  l'arco , er  doppia  corda  3 
Et  de  l'altra  fa  laccio , ondi  altrui  ftringe . 

C ofi  chi  mai  ti  mira , er  chi  t'aficolta , 

Scorge , che  con  l'età  tutto  s'accorda , 

Quant' Amor  ne' begli  occhi ognihor  dipinge • 

H o r,  che  di  uaghi  fior  pinge , er  co/or4  • 
L'aperto  cielo , e i poggi  r after  end 
La  bianca  Chlori , CF  la  uermiglia  Aurora , 

. Và  greggia  mia,  doue'l  defio  timetia. 

I n tanto  col  garrir  di  Filomena, 

Cui  l'antico  penfier  fempre  addolora  3 
E t coi  bel  mormorar  de  l'onda  amena 
S'accordcranlemie  parole  ancora . 

S piega  qui  d'or  la  tr  cecia,  oMirtiahomai 
Ne*  lumi  y al  chiaro  Dio  figlio  di  Gioue  , 

H or,  ch'è  mezo  nel  Gange  , CF  mezfl  fiore  ♦ 

C ofi , quand’ei  farà  con  dolci  rai , 

Che'l  nouel  anno  i bofichi  fuoi  rinoue , 

V enga  ne  ' tuoi  begli  occhi  à ftarfi  Amore , . * 

D 4 Voce 
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Voce  del  uelo  human  giù  [coffa , er  priua , g £ 

Ch'altrui  gli  ettremi  accenti  in  dietro  torni  i 
Et  horfra  ualli  mifera  foggiorni , 

H or  in  jfielunca , hor  fott' opaca  riua . 

D eh, [e maiteco  il  crudo  amante  uiua 
T ornimi' l uero , o uuo' , ch'i  me  ne  [corni  ? 

Che  quand'io  grido , ucrran  lieti  i giorni  i 
Conforme  imago  ,crfuon  di  te  dema. 

S e miei  di  uerran  lieti,  ancor  diuifo 
Da  te  fiat  duolo  ; er  le  tue  poco  amiche 
Stelle , drizzino  in  tc  jereno  il  uolto. 

G iunon  ti  renda  pia  quel , che  t'hù  tolto  : j 

Et  Gioue  al  uago  figlio  di  Ceffo , 

Et  a te  renda  le  fembianze  antiche  . 

Arbor,  che  l ombre  tue  frondofa  pieghi; 

Quando  l'acre  il  dì  corto  empie  di  ncue , 

Quando' l lungo  lo'nf  anima  5 er  l'aura  leue , 

E 7 dolce  refrigerio  altrui  dinieghi  5 

S e mai  tcco  han  mercede  bonetti  preghi , 

Serba  a Licida  mio  quetta  si  grette 
Faretra , anzi  che  più  m'arda , er  aggreuc  ; 

Et  fa , che  uenend'ei  la  non  fi  nieghi . 

C ofi  f otto  tue  chiome  alte , er  nouelle 

Sempre  fi  canti , er  rida , er  legga  > er  fcriua 
Et  jfiejfo  qualche  Fauno  itti  faltelle . 

E t lungamente  ne  la  feorza  uiua 

Quel  Pan , che  pinto  à noi  par  che  fauelle. 

Dicea  Gelija , e tutto' l bofeo  udiua . 
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L v n A fanta  triforme , a te  ragiono , 

A'  te  uolgo  la  lingua,  cr  le  parole . 

Tu , chejfieffo  gir  fola 
Dietr’kgU  horti  di  loia 
M'hai  iteduto , er  chiamar  con  baffo  fimo  • 
Scendi  C oridon  mio , fcendi  mio  Sole . 

Tu  fida  tettimon  di  tante  aff  rezze 
Odi  ne ' pianti  miei  le  fuc  bellezze  • 

E t , s io  cominciar  uò  da  biondi  crini 
Che  con  tua  pace  imidia  al  tuo  fratello 
F anno , qual  gemma  ad  oro  j 
Onde  mi  difcoloro , 

Rai  dal  lume  di  Dio  chiari,  er  diurni. 

Mentre  che  guardi  Luna  hor  quetto , hor  quello  , 
Rifpondi  prego , e'I  mio  defire  appaga , 

Vedetti  mai  cofa  mortdl  piu  uaga  t 
E t»  [e  mai  gli  occhi  [noi  fifo  miratti , 

Nè  t' abbagliò  quell'infinito  lume  : 

Opra  del  majlro  eterno. 

Che  ttatc  mai , nè  uerno , 

Nè  mortai  uelo  è , che  l'appanni , o gttafìi: 

Onde  uien  d'allegrezza  un  uiuo  fiume . 

Co  fi  figgati  da  te  nube , er  horror  e , 

Vedejli  mai  nel  del  tanto  ffilendore  t 
E t,fie  mai  fra  le  guancie  aperte , er  molli , . 

In  cui  fi  f cerne  il  giouenetto  Aprile > 

Scendevi  col  bel  raggio , 

Quand'egli  a pie  d'un  faggio , 

Volto  a i fempre  fioriti  Hemonij  colli 
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Cdntaualieto  in  bofchereccio  fìile. 

Co  fi  tu  fu  più  bella,  & glorio  fa , \ * 

Toccali  mai  più  dihcata  coja  t v 

E t,s'à  le  note  fue  mai  detti  orecchi 

Sì  figge , accorte , er  dolcemente  altere , 
Cb'arrejlar  ponno  i uenti  5 
E trar  de  grati  accenti 

Al  fuon.  Piti , Fuggì,  Orni,  Olmi,o  noni,  0 «eccki. 
Gelide  pietre , er  fuggitiuefere . 

Co  fi  fu  fortunato  il  tuo  camino , 

Scntijìi  mai  concento  più  diuino  f 
L affa , che  piugni , e li  /«menfi  in  «uno 
Mcmbrando  quel , che  poco  komui  fi  jpera 
Filli,  che  l'altrui  bene 
Riconti,  e7 fuor  di  jfene 
Viuineltuo  jferar  fallace  er  «uno  $ 

Et  di  lui  canti  ognihor  mattino  er  /eru . 

Lek  cofi  ubica  Amor  quetto  tiranno , 
Vrouaftimaipiù  ben  gradito  affanno  f 
S ott'unuiuo,zrgranfaffo 

Là  prefi' ondefce  un  più  gentil  E urotd. 

Canzon  mia  nata , c u/  raggio  della  Luna  : 

Se  qualche  pietà  foffe  in  quel  bel  uifo 
H aurei  ne  le  mie  pene  il  paradifo . 

O rosignvo  l, che'nramohor dolcemente 
Saluti  al  nuouo  Maggio  il  primo  albore  , 

Deh , prega  meco  Apollo , ch'efcafore 
Hoggi,  quanto  piùpuote,  almo , er  lucente . 

-1  . . , Apri 
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A priX durata  porta  d'oriente 
V iuo  pianeta , che  dijìingui  l'hore  j 
Et  col  diurno  tuo  fatito  fplendore 
Scaccia  la  notte  homai  uerjo  Occidente  • 

S i tiedrem  poi  quejlo gentil  Rufc elio 
Tocco  da'  raggi  tuoi  per  Iberba  uerde 
Mormorando  fuggir  foaue , cr  bello . 

E t quel , che  per  tempe/la  mai  non  perde 
he  foglie , ii  £mo  T heffalico  arbofccllo , 

Prender  uirtù , ch'è  già  condotta  al  uerde . 

L 1 e t 1 cofli  di  Nir&w , oueMirtiUa 
Spefe  tutte  le  notti  in  grembo  à loia  i 
ha  cui  beltà  si  feinpre  unica } cr  /0/4 
F« , che  Tempo  da  noi  mai  non  partilla  • 

A perte  piagge  }ouefuaue /quitta 

Die  trai  juo  dolce  mal  più  non  X muoia  : 

Et  quinci , e r Amor  non  arde , cr  uola , 

Per  far  di  rogo  tdl  breue  fauitta . 

O mbrofbofchiychel  fuo  dolce  flato 
Veder  potejle  alhor , ch'ei  fajii , er  piante 
Giua  arricchendo  del  bel  nome  amato . 

A hi  chi  ui  priua  de  X altere , cr  fante 
huci  di  quella  Ninfa  ? otier  qual  fato 
V olgc  da  uoi , del  buon  pajior  le  piante  ? 

Non  ti  fta  merauiglia , otu , che  glioccbi 
Volgi  à la  tomba  del  famofo  Alcide , 

Se  nè  nota,  nè  fegno  il  marmo  tocchi. 
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O u'hor  Tutti , er  fuperba  ombri  s* afide  : ' 
Et  douc  pur  y che  tu  matrigna  fiocchi 
Ancor  le  rabbie , er  le  tujmghe  infide  , 

"Perche  Thifroria , ù cui  diè  fine  il  foco , 

Non  può  capir  coft  rifrretto  loco . 

Tanto  i begli  occhi  uoftri  honoro , er  amo  % 
Che  ciechi  fono  i miei } 

Nè  mai  per  arte  hauer  più  li  potei  : 

Cofim'hà  concio  Amore 
Eri  tenebre , er  dolore , 

Che  fuor  di  freme  al  fin  rimedio  chiamo , 

E Vi  uano  i uoftri , e miei  fofriro , er  bramo . 

Apollo  , che  di  P indo  infra  quei  uiui 
Lauri  ; o prefi* à quell'antro , oiìindiuina  ; 

Si  fè  la  lingua  tua  facra , er  diurna , 

Hor  dolcemente  canti , hor  pingi , hor  fcriui . 

S e franco  mai  del  mio  bel  monte  armi 
In  quella  parte , oue  la  dolce  Albina 
Vagheggio; tu  uedrai  con  la  marina 
Gli  hor  ti  i er  la  ualle , e i più  minuti  riui  • 

N atura  in  grembo  a Pauftlippo  feo, 

E tpofe  ogni  gran  dono  : er  qui  Parnafo 
Per  lui  difrregixrefri , er  Htppocrcne  . 

C olei  mi  taccio , che'l  mio  cor  muntene 
In  fiamma  j er  eh' obliar  fatto  ad  Orfeo 
De  l'amata  Euridice  haurebbe  il  cafo . 

O pii 


M 


PRIMO* 

O Piv'  cafia  di  quante 
Dee , chiude  il  Gel  fereno  j 

0 Cacciatrice , che  fri  tue  cotante 
VcrlErimanthio  feno 

Mài  jempre  roti , er  non  fai  uenir  meno 
A'  te  fampogne , er  chori 
P iaccion  di  P ajlorctle: 

Tu,  da  che  farge  i matutini  fiori 
D'Alba  ; infin  a le  Stelle , 

Cacci  le  fere  lolitarie, er  fneUc* 

M a , poi  che'l  tuo  gran  frate 
Lafcid  in  tenebre  il  mondo , 

Da  f Occan  le  rote  alzi  bagnate  : 

E t col  uago , er  giocondo 
Carro  ; l’Ethra  circondi  allegra  à tondo  «- 
Quel  poi , gli  ardenti  lumi 
Con  bianco  piè  feguendo , 

Obliar  nidi  non  ponno  i fuoicoftumi  : 
Dafciuetti  mouendo 

1 balli , er  l'ombra  co  bei  raggi  aprendo  • 
A Ihor  i tronchi , er  l'herbe 

Di  rugiadofa  pioggia 

Pafci  s er  le  fondi  pargolette  acerbe  : 

A Ihor  in  alto  poggia 
Da uite, eh' al  Juopalo  i rami  appoggia 
T u l*implacabilmarc 
Queti  ; e i uenti  più  fieri  : 

Tu  tre  uolte  chiamata  fai  calare 
1 parti  più  leggieri; 
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Tu  mandi  i fogni  mcn  fallaci  neri. 

1 o ti  [aiuto , o bona 

Amatrice  de  monti,  * 

Benigna  Dea , figliuola  di  Latona . 

Tu , per  mille  a te  conti 
Voti  i fa  chiar  homai  le  nojlre  fonti  • 

Deh  quando  fia  leggiadro  amato  Sole , 

Che  mi  rimeni  il  dejiato  giorno  ? 

Deh , quando  fia , che  fcuoti  appreffo  un  orno 
L'ombra  del  petto  mio , ch'altro  non  uuole  ? 

O quando  uerrà  mai  perpetua  notte 

Ad  appannarmi  gli  occhi  in  quefti  bofehi  ? 
Quand',oime  j non  fiansi  fiordi  e?  Ipjchì  -, 
Tanti  penfier , nè  tante  uoci  rotte  ? - j 

Quando  fi  feioglierà  l'attorto  laccio , ■ ) 

Che  mi  conduce  à dolor oja  morte  f , 3 

Quando  uedrommi  in  più  benigna  forte  j 

L'ardore  ejlinto  mai  da  freddo  ghiaccio  f 
Q ueft'è  proprio , quejì'è  quel  caro  ghiaccio , ( 

Di  che  tu  mi  colmafii , 0 mio  bel  Sole  > ...  a 

Alhor  nacque  il  principio  di  mia  Sorte  , 

Del  mio  duo l primo , e nfiem  ùltimo  giorno . . 

(T  u fioretta  d' Amor , tu  ladra  Morte 

Tu'l  fianco  m' impiaga fli , il  sàqueft'orno,  ; 

E t poi  legafti  con  si  grato  laccio , 

Che  nuoua  libertate  altra  non  uuole  . 

Quando  da' uentt  fon  commojfe er  rotte  1 

L'onde , del  uerno  à la  più  fofica  notte  » 


1 
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Veggio  i mici  uerfi  andar  feti  tardi , & lofehi 
Ver  le  bagnate  piagge , cr  per  li  bofebi . 

C biudono  1 bofebi  il  mio  lafciato  Sole , 

Ch'à  me  fempre  dà  notte , altrui  fà  giorno 
E’/  laccio  ordifee , che  mi  tiri  à morte . 


W 


N 1 e e fauitla  mia , la  chioma  eguale 
A'  le  mature  er  ondeggianti  jfiche: 

N ice  dolce  cagion  di  mie  fatiche , 

B ofchereccio  J obietto , e trionfale . 

H oggi } ch'ai  tuo  Bathrilo  apre  rinatale 
Vebo , hoggi  uien  fu  quefle  piagge  apriche , 
De’  pcnjier  noftri  fe  cretarie  antiche , 

N è tardar , fe  di  me  punto  ti  cale . 

Qui  con  dardo  potrai  fcluaggefere  j 
O con  fionda  afialir , pofeia  bagnarti 
Nel  Rio , che  mormorando  i campi  gira . 

S e però  Villi  athor  non  fe  n'adira , 

Che'n  guardia  da  le  Nin  fe  ri  fuole  hauere  j 
Ma  uolendo , potrefli  afeofa  ftarti. 


-ìs  3 


tv'v£- 


P r E s s' un  lucido  fonte , 

Soli  kij  te/  /«turo  fchietto , 

Che'l  luogo  fea  parer  di  paradifo : 
Con  intrepida  fronte 
Vnpajìor  giouinetto 
Volto , cantaua , à l'oriente  il  uifo . 
Meri , ch'iu'era  ajìifo  j 
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Et  che  r intefc  a pieno  f 'V  ‘ 

Me’l  ricontò  dapoi,  ,*  ■ ‘ - 

Con  que  bei  modi  fuoi : «n  ..  ..  .»  ^ 

Si  c/?e  ne  wennt  per  dolcezza  meno  > 

Drizzando  inuer  del  Sole  , 

L<*  lingua , cr  /e  p4ro/e . 

E /ci  co/  giorno  fuorc , 

Che  poc’anzi  s’afcofc 

T eco, dcntr' à i mufcoft amari fr aldi  i . 

Sol,  che  col  tuo  splendore  ' 

Tutte  l’humanecofe 

Produci, tempri, apri, colori, cr  [caldi.  . 

Portane  i chiari  scaldi 
T uoi  raggi  àgli  occhi  auantej 
E’I  principio  de  C ombra  - . ' 

in  un  momento  fgombra,  i -3 

Che , /e  hen  li  rimembra , accefo  amante  . 

Seguijli  hor  mejlo,  hor  lieto 
Ciparijfo , cr  Admeto . > 2 

E /ci  fuor , efei  homai , cr  queji' amena  natte 
là  lieta  j cr  (JKc/fo  piuggw , cr  queflo  cotte  , 

Sol,  che  d'eterni  rai 

T'orni  i crini  jgr  le  fratte , , . -i 

Co/?/  Cie/o  ordinò , co  fi  Dio  uotte . 

F<i  qucfto  uiuo , cr  mo//e 
Fonie  3 che  [empr e ride  , 

Satio  del  dir  di  mille 
Bifolci  d'efte  latte , 

Che  [ai , che  frejfo  di  lafiù  ti  uide  , 

Aipa[cbi 


I 


l 


primo;  3$ 

A'  i pafchi  tua  forelU 

Condurre  una  Vitella.  - i-,  • 

E fcifuor,  crafcolta 

I nofhri  ardenti  preghi , • . i ; i 

P orgendo  ancor  t orecchie  a tante  Ninfe  » > 

Sol,  che  la  luce  accolta  ^ vi 

Tra'  pefci  ne  dinieghi,  ^ 

Cofì  piace  di  farti  indure  Linfe*.  ..o  i "• 
OdiRefme,arPinfe , vjot 

Le  d«e  mogli  d'Adrafli , * v.  \i  ' .01  j 

Che  ne  ripregan  tanto  ' 

I I tuo  bel  lume  fantoj  j 

E tu,  fe  ten  ricordi,  ancor  pregaBi  1 

La  figlia  di  Peneo,  >.  40 

Chcucrde  Allorfi  fco.  ;,v.:v  V-  4 j 

E fri  fucrco'deftricri  ' r , ^ 

Conforme  à i defir  miei , t?  V N. 

Creando  manzi  tempo  un  uago  Aprile  9 * \ 

Sol,  che  fra  i lumi  alteri  . T 

De/  Cielo  il  primo  fei , 

E7  più  chiaro , e’/  più  degno  , el  più  gentile  * 

Corri  da  Gange  4 Tfo/e , 

Et  4’  Fauni  nafeofti,  . 1 *••'*  > t » ‘ ^ l£ 

Et  a Napee  d’intorno 
Rimena,  arrendi!  giorno  ì 
Che  tu,  fi  saper  tutto , il  primo  fofli, 

Cb'à  Pafìor  qui  riueli , 

Cornei  bel  latte  geli , t 

E eco  il  Sol  efee,  or  uoi  Sirene  ancora  * * 

E C<ro* 

^ . A i ' * 
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Cantando  in  uoci  chiare  v.' »(* 

Vjcìtchoggi  dal  mare ;•  zj 

\V;io^r^3  { •*.  '«>  iA  3 

Dei.  uerde  arboficel  mio , eh' a la  grat' ombra  i 

Con  le  fmtdofe  chiome  ogni  hnomo  imita , >4 

Soura  la  tenercllaherba  fiorita  . ^ 

A per/ ì un  dì  quel,  chc'l  mio  petto  ingombra,  . £ 

E t dij^i  : ahi  ueggia  v n tutto  nuda , crfgombra  j 

Cila  d'horrore,  on  tutto  /colorita  i > 

Ciò  che  di  lieta  forte  ha  la  mia  uita , 

Vn  canuto  penficr  guafta , cr  adombra , ...j  • 

L 4 fenw , ch'alza  incontra  quel , ch’io  godo  . I 
Le  torte  corna,  nel  più  dolce  mele , . , • •. 

Ch'iti  tìibla  nafea , tiwaro  aj/cntio  mefee,  :l 
C io  dipi  à pena  , cr  ceco  alta  uoce  odo.  v 
Tutto  auicn , che  /èi  troppo  d te  crudele  ; 

Et  ch'egtulmcnte  il  bene , el  mal  t'mcrejce  . 

« • ; • ... 

« Tv,  ch'in  A quita , in  ranfia , in  Nube,  in  Oro  , 

in  Tauro , in  Cigno , in  Satiro  ingannaci  3 

Scendendo  in  terra  dal  fvprcmo  choro , 

Gli  animi  jfieffo  [empite etti , cr  capi . 

p oichc  fi  parte  chi  cotanto  honoro, 

F olmina , tona , cr  pìoui,  finche  baflt 

A fary  eh' indietro  torni  il  mio  thè  foro  3 

Et  fimo  ifuci  penfier  turbati , cr  guaftL  *) 

G iunon , fegclofìa  più  non  t'affaglu , 

Fa  l'acre  pregno  de'  terrcHri  inganni  > 

Eolo  Jfregma  ifuriofi  ucnti  * 

JM4 
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M atu,fe fojpirando  ancor  T beffagli* 

M irin  memoria  de’ paffuti  affanni  , 

F ebo , af condi  i tuoi  rat  belli , er  ardenti. 

i A *‘-’*'*  % * * ; *' 

Lvci,  luci  beate, 

Luci , /mci  , che  date  luce  al  Sole  j 

Luci , c’hor  m'agghiacciate , hor  m'accendete  . 

Viue  luci , chefatte 

Le  roje,&le  uiole 

Co’ uojìri  raggi  liete } 

Beato  chi  ui  mira , er  cW  ui  cote , 

Luci,  four’almortal foco  si  chiare»  ’ 1 

Voi  uoi  non  fojìe  mai  di  luce  auare . ( 

Co  fi  loia  cantò , baciando  atiora 
I duo  begli  occhi  à la  fu  a uaga  flora . 

V alle  ,ou  un  tempo  del  mio  caldo  humore  > . ] 

Bagnai  Therbette  al  più  feruido  giorno. 

Che  bramauano  jfeffo 

Pioggia  fottìi,  ch’intorno  jìj 

Temprarci  fiero  ardore  j 

Se  ti  rimembra , chel  mio  gran  dolore  ' ,T 

Gi4  da  lunge , er  da  prcjìo  . fj,  . 

flora  gridaua , er  fu  F/oru  fonata  j 

Manda  quejli  mengraui  i 

Accenti  fuor , di  un  bel  cortefe  amore , 

Indarno  loia  da’ pa fior]  fi  eh iamai  , 1 

Fra  quejt’ ombre , er  fi  brama . - 


T u bella,  che fimigli 


H ) U/V  y 

Chi  fife  coft  bella. 


w 


E a Co. 


.!► 
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Com'egli  è bello  four'  ogni  altra  cofa  * .:■*  *. 


Soruolando  ogni  folla  . 

Giungere  al  gran  Motor , che  mai  non  pofa . 


Qual  fia  la  tua  t che  n'hà  fi  degne  palme  ? y 

Co/i  ben  fi  rimembra,  7 

Huom  cr  fcorge  di  Dio  v*  , f 

Quant'  a l'buomo  qui  lice , ■ -vìi*  m'oJ 

Donna  f anta , er  felice , • ■ , ; r 

A"  cui  fola  sfattene  . /v  - i 

il  paradifo  de  l'human  defio , : \ -\r 

A/t4 , er  «cr4  «gion  a’ogm  mio  forno . 

. . • ì OttJ#  I ^ 

Fiori  6ùncfo  Sanguigni , azzurri , & gialli 
Vrefi'un  bel  Rio  fen  già  Itili  cogliendo  ; 

Quando  Mopfo la  uide , alhor  le uaUi  t 
E i fea  fonar , la  greggia  fua  pafcendo  * t 
E t sì  narfe,  ch'ai  fin  poi,  com'intendo  , ^ 

Tofto , che  uolfe  il  uomer  per  li  calli  . n 
Del  Ciel , la  Licaonia  prole , ufcendo  0 
Fè  con  lor  H imeneo  gli  tifati  balli . ,v.  i 

] ndi  nafca  di  uoi , diffe , chi  fempre 

il  fiat  de’  uofoibofchi  accolga  in  mano  } n 

E t domi  ogni  fuperbo  orgoglio  altero  * j 

. N afca  chi  con  Dittinna  a mano  à mano 
Tenga  fra  mille  Ninfe  eterno  impero > 

Et  col  de  fio  le  mie  itoci  contempre , /, \\  , 


Di  penfar  mi  configli , 


Et,  fé  pur  le  bell' alme 
Cingon  le  belle  membra , 


Co* 


« 
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C o m 'bor,le  treccie  bionde  al  ucnto  [forfè 
Tue , non  uidi  Madonna  in  si  bei  giri  5 
Che  benedetti  fian  quanti  fojfiiri 
N acquer  da  l'alta  fiamma,  che  poi  m'orfc. 

E t benedetto  Amor , quando  mapparfe 
Lieto  fin  promettendo  à i mici  defiri  5 
E t benedetto  il  dolce  de'  martiri , 

Doue'l  penficr  cercò  fempre  acquetarfe  ♦ 

E a ftagione , il  paefe  , il  tempo , e'I  loco 
Sian  benedetti  0 e'I  di , che  fe  Ri  giorno 
A'  le  tenebre  mie  celeRe  Aurora . 

E e piante , ch'à  Toran  fono  d’intorno 
Fiorifcan  perle  ; cr  tacque  in  uarìo  gioco 
Corrati  di  mcl , crefcan  di  latte  ognihora  • 

T vtte  prouo  le  pene  ad  una  adunai 
Che  giù  nel  baffo  inferno 
A'  condcnnati  /pirli  E faco  aduna , v 

Ghiaccio , che  già  mai  foco  non  di/perde  5 
Et  foco  ychc  per  ghiaccio  mai  non  perde  • 

A ffamato  ad  ognihor  uccello  eterno 
Col  becco  afferra,  er /polpa 
P etto  j 4 1 pomi , crai  fior , la  fiate,  e'I  uerno  ♦ 
Et , perche  fia  perpetua  l'a/pra  pena 
Non  li  manca  giamai  cibo,  nè  lena  * 

A Ima , il  prefio /fiorir  dogliofa  incolpa 
De  tacque,  er  de'  bei  rami  : 

Tormento  eguale  àt infinita  colpa. 

Nòia  mefehitta  / ènte  altro , ch'odore , 

Ma  fafii  ciò  per  doglia  affai  maggiore , 

E 3 Vn* 
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V ri  altra  par , cheti fu  la  cima  brand 
Fermar  d'borrido  monte , 


Grauofo  difco , er  fol  ciò  jegua  7 cromi.  - ’>  ~ 

Cade  il  pejo , ella  fri  riprende , en  tanto 
Dolor , non  troua  altro , che  rabbia , & pianto.  ■■ 
A Iza  timida  al  cielo  ombra  la  fronte. 

Et  fiera  felce  mira , 

Che  con  ruina  dal  fio  loco  [monte  • • ' > k 

A hi  finir  non  è meglio  una  fol  morte , ^ 

Ch' affettar  femprc  i cafo  acerbo , CT  /orte  f 
L’ infide  empie  foreUe  il  defo  tira  \ 

De  i* urne  empier , cui  manca  > 

' il  fondo  si , chan  poi  fatica , cr  ira. 
ha}  date  ogni  jferanza , o uoi , ch'imbianca 
Il  folfo , cr  preme  il  fumo , cr  l'aria  fianca . 


Dopo  le  netti , e i breui  di  fen  uanno  : 

Et  con  1 aurate  corna  aprel  nouo  anno 
Il  Tauro , c 7 la  fiagion  bella  pofiede . 

O bliano  tutte  le  pafiate  prede , 

Chef  è l'horrido  uerno , cr  ogni  affanno , 
he  uaghe  Nuife , che  con  l’oro  fanno 
Scorno  al  gran  Dio , chc'l  mondo  iUujlra,ct  uede * 
L e ualli , i monti , i piani , i colli , e i bofehi 
Kidon , pieni  di  fior  gialli , cr  fanguini , 

Che  non  pauentan  più  tempo  offro , cr  rio . 

C oft,  qualhor  cangia  Madonna , i fofchi 
humi , in  quei  chLri  fuoi  dolci , CT  benigni  i 
Ogni  papato  mal  repente  oblio  ♦ 


r 

jt 


Qj/  andò  ài lafciati nidi  Progne riede 


Aure, 


P Rii  M 'IO*  J $6 
A v R e , o A «re , chel  del  nudo , e rfereno  \ 3 

Cingete  con  le  piume  inamor  ate  i c-  < s»  ■ L 

Et  fra  le  fcluc  dolce  mormorater . i 

S porgendo  i fonm  à le  frcjch' ombre  in  feno  : 

Q uejle  ghirlande , zj  quefio  uafo  pieno  v.  i ì O 

D'amomo , er  croco  5 er  quefh  d'odorate  ' tcI 
Viole , ampi  cancfiri , 4 koj jacrafe  . • I 
Vi  dona  Aiceo , ch’ai  me^o  dì  uien  metto,. 

V oi  l'arjura  temprate  homai , che  fonde , T 

E t laria , e i campi  d' ognintorno  incende  ; 1 . 

Et  mojìra  le  fue  fòrze  in  ogni  parte.  ' - 

E i mentre  à ucntilar  le  biade  attende  y • C ^ 
Eticamente  al  fuono  Echo  rifonde , , •_ 

Scacciate  noi  le  paglie  à parte  a parte • *0, 

Spirando  f A«ra , er  mormorando  il  Rio  , ■ 
Beiia  mia  Galatea,  perche  non  meni 
Sotto  qucfta  grat’ombra , al  pianger  mio  ì 
Ver  che  contra  ragion  Calma  mi  tieni  ? 

P erche  mi  chiami  3 el  uolto  rafjcrcni , • * % ; O 

Dapoi  ratto  Cafcondi , & penfi  ch'io 
N on  ti  ueggia  tah  perche  cruda  non  freni  ’> 

li  cor/o , er  po/ì  ai  bofco  tuo  natio  t 
T « fuggi , 0 divietata  empia  guerriera , 

Cui  prego  notte , er  di  jó/jjiro , er  canto 
Io  racce/o  ti  feguo , e f«  non  riedi . ‘ 1 

’N  on  fuggir  Galatea , non  efier  fiera. 

Che  pur  deurebbe  il  fiume  d’un  tal  pianto 
fermarti  al  maggior  pafio  i crini , e i piedi. 

E 4 e/ci 


1 Oìt\h- 


V.  • ; DIB  R O 

E fci  coniatila  greggia  in  su  l'Aurora  o 

Diman , o per  cuttanto  afflitto  io  gemo , 
Ragiono,  agghiaccio , ardo,  f o/piro,  cr  tremo, 
il  di  non  pojo , nè  la  notte  un  bora . 

O ti  uedefii  almen  prima  cbY  mora , 

Prima , N ifa , eh  Y giunga  al  punto  eftremo  • 
Non  ti  fon  preffo , onde  pauento , er  temo  , 
Che  fei  fanciulla,  er  femplicetta  ancora» 

P armi  ueder , che  per  l'herbetta  hor  pofi 
De  dolci  membra , hor  più  che  uento  leuc 
Sfidi  cent' altre  al  deftinato  fegno . 

F auni,er  Siluani  acerbi,  e'ngmriofi 

Fuggi , er  qualcV angue  uelenofo , er  breue , •. 
Che  tra  fior  giaccia,  o mio  gentil  foftegno  * 

Mentre  modon  gridar  le  felue , e i campi , 
A'  colei , che  quant'è  più  dura , GT  fella , 

Tanto  pormi  più  bella. 

Ver  cut  fi  può  ueder , com'entro  auampi . 

O uocefciolta  de  thumane  membra» 

Et  de  l'humana  uoce 

Conforme  imago,  del  tuo  bel  Narcifo  ..  • ... /4 
Forfè  dolente , er  mcjlabor  ti  rimembra. 

Ma  ,fe  lei , che  mi  coce 
V ò pareggiare  à quel  leggiadro  uifo  > 

Cfee’n  fior  uagheggi  afiijo , 

S'eifù  uago , eli' è uaga  -,  er  sei  fu  crudo  , 

E#a  haue'l  petto  ignudo 

Mai fempredipietate:  - ■ r 

Qnde'lucrnoioperlei 
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Ardo , fc  tu  per  lui  geli  la  fiate . 

E ebo  esempio  de  miei  ' 1 

Duri  lamenti , er  noi  piangendo  infime 
Stiamo , poi  ch’c  per  noi  morta  ogni  fame* 

S Ovra  queftodorate  ombrofe  fronde , 

Oue  folca  uenir  fteffo  folinga 
La  tua  uaga  Siringa , 

A lebio  t'honora  > 0 Pan , di  fiori , CT  fronde . > 

A Icfoio,  cui  dinouettahedera  il  crine 
Strinfe  il  grande  A riforo, 

Hor  fon  ire giorm , 4 i gioghi  d’Aracinto . 

C//i  di  uermiglie  rofe  in  su  le  Jfine  ' 

A Ihor  colte.,  don  feo,% 

Mirandol  in  bel  laccio , er  d«ro  dw'nfo  ♦ 

Acciochel  gregge  fuo  non  fia  mai  uinto 
Da ’ lupi  y 0 ciechi  errori, 

. Quefle  fronde  ti  j farge , er  quefti  fiori . 

O compagna  d* Amore, 

Bruna  il  manto , er  lcguancic,zr  bianca  il  crine  5 
il  cui  carro  le  brine 

Scuote  > er  ne  pa/ce  il  /no  tcrrefire  humore  * « 

Notte  fuor  de  Tufato 

Terna  l*humido  tuo  paffo  gelato . 

O del  Tempo  figliuole 

H ore , che  fcwncfce , er  negre , i corfi  interi 

I nflabili , er  leggieri 

Girate  intorno  al  gran  cerchio  del  Sole . 

Ldfciale 


LIBRO 

Lafciate  con  la  notte  ....  < " . 

I uojbri  fufi  a le  Cimerie  grotte . i/*  ’vr^'  oth?r 

O Sonno , de ' mortali  : < ■■  ' 

Kequie  [oaue , cr cara > ode  la  Morte  . s:  t 
Parente’ , o 6c/  conjorte  - 

Di  Pafubca , «c/4  cc/i  le  granfiali  r;  xro 

Gli  occhi  fiogniun,  che  dome , 

V ejìendo  le  piu  liete  amie  he  forme . ■ . L 

O chiara , 0 dcftra , 0 facra  j;. 

T riuia , che  forfè  il  caro  Endimione  : 

Dal  fourano  balcone 

Miri  i che  Palma , c7  cor  ti  purga , cr  per*  j 
Con  la  cornuta  fronte , V 

Alteramente  iUuflra  ogni  Orizonte . 

O uqì  , che  chùre , cr  hefle 
A'  le  fedi  beate , cr  fempiterne 
Tornate  alte , cr  fuperne , 

Lucide,  uaghe  ,cramorofe  Stette, 

Date  fefta,zr  diletto 

Av  Ì4  Keina  del  bel  uoflro  affetto . -, 

M 4 tu , Notte  yferena  r : 

Pili  di  quante  ne  fur  dal  dì , eh’ Adamo 
Colje’l  uietato  ramo  : 

Vn  lungo  ofeuro  corfo  in  giro  mena  , M 

Se  fiamma  il  cor  facce Je , . t®.  <£ 

O j /c  fofti  ad  alcun  giamai  cortefe . , ^3  >: 

E eco  ,t  Aura  fola  fh- 

Spira  per  l herbe , cr  fra  le  piante  gemei  ; ^ 

L’aria  pura  non  teme 

Kube , 


PRIMO. 

Nube , che  freffo  ogni  fereno  muoia  > 
limar  fenz  onda  giace , 

E 7 mondo  tutto  li  rallegra , cr  face . 

R inunti  in  grembo  ài' onde 

Per  tre  giri , o fuperbo  occhio  del  Cielo  , 
Cb’intenerifal  gielo , 

E i fiumi  affieni  entro  Cantiche  fronde: 
Non  ufeir  cef  i tetto , 

E t prendi  quella  mirra , cr  quejlo  cotto . 

N oh  n/rir , non  ufeire , 

Come  già  fuo' da  i liti  d’ Oriente, 

O Pianeta  lucente , 

Appaga  una  fol  uolta  il  mio  deftre  ; 

Sana  l'afrra  mia  doglia , 

Se  mai  d' Amor  ti  jlrinfe  accefa  uoglia . 

C ofi  ntin  uento , o uh&c 

1/  uifo  tuo  leggiadro  offenda  mai  : 
Cofituoiuiuirai, 

Nè  nebbia , od  ombra  difcolori  cr  r«6c  j 
Quando  più  neua , o 
Maggio  le  piogge,  e i tuoni  mette  in  bando 
C ofi  Flegone  errante 

In  oblio  ponga  il  tuo  già  morto  figlio  $ 

Boue  al  fin , chiufo  il  ciglio 
Si  cangiar  le  forche  in  alte  piante  $ 

JDoue  con  tritto  plettro 

So fr  irò  Cigno  il  dianzi  nato  eletto. 

A mante  fojìu  Apollo, 


LIBRO 
Come  fon  io  ,come  fon  io  piangcjli  j r '.,,  v 
Et  uelocc  corretti , 
tinche  Penda  diè  l'ultimo  crollo , 

Finche  arriuajli  al  uerde , 

Che  per  fredda  Ragion  foglia  non  perde . 

S'  alhor  corretti  ,hor ferma 

1 tuoi  defrrier  fra  gl'imi  algofrfcogli  ; 

E 'npat lentia  togli  ; 

il  gran  defrr  di  quella  matte  inferma . 

O pietofo , cr  buon  Dio 

Forgi  intente  l' orecchie  al  pianger  mio , 

M a mentre  parlo , ahi  laffo , 

il  tempo  fugge , cr  io  non  menaueggio  • 

E t qui  folctto  feggto 
Afrettando  AmariUi , eh' è d'un  /affo 
Nata , cr  d'un'  Or  fa  cruda , * 

D'odio  ueftita,  grdi  pie  tate  ignuda . 

> * ' 

Licori  fcefo  ,àpiè  d'un  uecchio  freco  , 
Onde  fra  [afri  laMetinia  s'ode  : 

Mentre* l cornuto  armento  a l'ombra  rode 
Qucfte  note  difciolfc  in  parlar  greco . 

N infe  cr  pajlor  felici , il  grande  E uleco. 

Che  tra  noi  forfè , horfra  noi  mone  cj'gode  » 
Guardate  da  l’afcofe  ingiujle  frode , 

Che  fer penti,  Leoni > cr  lupi  han  feco  * 

S ia  de'  Cinghiali  ogni  più  cruda  rabbia 
V iuta  s nè  fu  dal  del  cofa  nemica 
Contra  li  feenda , o'n  terra  poft  ,o  in  acque . 


? 


V 
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S iddi  lui  benedetta  ogni  fatica  ; 

E t la  filuejbrc  culla , ouegli  giacque  , 
E’/  latte , che  fucciar  le  prime  labbia* , 


39 


ì <» 
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D i zafiri , er  di  perle  il  nouel  anno 
Si  uejle , nè  più  neue  appar  ne  monti  3 
Chine  portati  l' altere  httmide  fronti  , .. 

I fiumi , en  pace  entro  a fuoi  letti  fìanno  • 

S otto  l tepido  Sole  allegri  uanno 
Con  le  Ninfe  i pajlori  ; er  four'i fonti 
P uri  3 er  ne'  rami  uccelli  a rditi , er  pronti 
Sfogan  piangendo  ogni  paffato  affanno . 

Qtttnci  uacchcmugghir , quindi  poi  gregge 
S'odon  baiar  5 1’  A«r<*  dintorno  /pira  : 

Varia , , er  k ferra  è bella  in  uijla  • > 

S ol  meco  Amor  con  più  feuera  legge 
Opra  fue  forze , er  la  mia  uita  attrijld 
Si , c borni  vengo  à me  medefmo  in  ira*  V‘  jM. 


4 


, ..'W..*,'  ’.l  . ^ 

La  bianca  man  del  pargoletto  Amore 

P«n/e  Ape  un  dì , cb’ei  cfa  beati  faui  sic 

T oglieua  mel , che  uince  ogni  colore , ..  ..v.  -O 
Mei,  che  nafee  de' fior  molli  zrfoauL 
Talché  fojpinto  da  crudel  dolore , y 1 0 tu  O 

Madre,  com  Ape  fa  piaghe  si  graui  : ^ t . 

Diffe  : ed'  ella  rijpofe  ; c tu  non  fai  > ; , 

Picciolo 3 er  nudo  Dio colpif4l  >.  • . . : i 
vi 


% ^ 
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N ev  tal  giamai  da  fiato  in  giro  /pinta  li)  #■»  2 

Si  leua  a l'alta  fua  fiamma  noucUa  : - j 

Nè  tal  per  l' ombre  matutina  Stella  . t 

fiammeggia  di  bei  raggi  ornata , er  cinta , 

N è tal  di  color  mille  herba  dipinta 

Siede  nel  fior  leggiadra  à riuedcQa  : CI 

N è tale  appare  in  del  gioconda , cr  bella  » 

Cinthia , dal  fiate  non  ombrata , cr  «wW  ♦ > 

N è tal  è fionda , o fu,  ch'aura  più  tuga  i . 
D<*  la  Selua  odorifera  Sabea  ì 

Moueffe , o mo/u  mai  con  dolci  tempre : 

Qual  la  mìa  Ninfa , anzi  celcfie  Dea 
Per  cui  porto  nel  cor  si  larga  piaga , 

Ch'ella  tutto  fe'l  uede , cr  uedràfempre , ; > 

Madonna,  i non  potrei 

Ax  pieno  diruti  foco , cfce  si  tri  arde  ; •*  2 


Se  ben  per  mille  carte 

Mi  forzafii  moftrarlo  : perch'è  tale , - 

Ch'ingegno  uince  d'huom,  cotnio  mortale. 

Ma , perche, nè  tacendo , 

Nè  ragionando  alcun  rimedio  prendo:  a 

Non  poffo  far  non  dica. 

Ch'amo , anzi  adoro  una  crude l nemica , 

Qjr  agivso  àio /puntar  de'  primi  albori 
* F4rò  d'herbette  un  ben  comporlo  altare 
A'  fé , che  già  nafeefii  in  mezo’l  mare , 

H onorando  l di  Jangue , cr  bei  fiori * -’l 


* Lrl 
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E t arderò  foaui  Arabi  odori 

Scura  le  fiamme  più  purgate , cr  chiare  , 

• Le  tue  bellezze  à merauiglìa  rare 
Dolce  cantando  i tuoi  più  caldi  amori: 

E t qucfla  f aera  k tè  uerde  Mortella 
Del  tuo  felice  nome  il  tronco  in  fcritto 
H aura  per  man  del  gran  p ajlor  Eufento: 

S*  hoggi  le  braccia  mie  fbringon  Hiella > 

E’I  mio  lungo  Iterare , cr  quel  fuo  dritto  , ..r 
Non  /e  ne  porta  per  le  piagge  il  uento . 

Ecco,  qui  ti  fiorai  fempre , cr  ^ duoimi, 
Poich’k  morte  Licota  Amor  condannai 
O mal  ceratamia  stridula  canna  3 
Nè  t'udra  Cila  piu , M oncello , 0 Fo/mi. 

E gli  co  i [enfi  di  martir  già  colmi , 

Ex  cor/o  al  fin , ch'ogni  mortale  affanna  : 

M ai  chiaro  nome , che  milLaltri  appanna 
Da  quejlo  andrà  ere  fendo  tn  mill’altrolmi . : 

P an  y che  felue , cr  pajlori  haue  in  gouerno , 

Meco  [offrirà  ; cr  0 Licota  dice , 

Spento  il  primo  ualor , qual  fia  il  fecondo  ? ? ^ 

A utunnoyìtatCyprimauer a duerno 
Fiano , ei  monti , cr  le  ualli , e tutto  l mondo 
Senza  te  me  fi  3 ed  io  folo , e in  felice . 

’ r f 
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Vermiglio  ritomauaal falfo  letto 

Stanco  il  Sol , quand'Elpin  fott’un  grand'ornoi  3 

Cofi , di  N//4  W.TO  <ti  iei  c ofpetto, 
v>„t  Ptf&tf* 
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Tarlaua  a ìaure , che  mouean  d’intorno . 

Quefto  di  lunga  barba  er  lieto  dfpctto 

Capro , er  si  ricco  di  pungente  corno  vi  ’ 
Ti  dono , o Palemon , Ira  mii/e  eietto  , 

EI /cebo  per  lo  più  uago,er  adorno . 

P oi  cb’afe  notte  d’A/6a  hoggì , e di  loia , 

Te  giudice,  cr  prefente,il  mio  bel  canto  , 

Canto  non  agguagliò  cìaltra  fampagna . 

■Et  ef«o  uafi , ch'auince  hedra , er  acanto 
Ancor  ti  donerei,  che  fonuergogna 
AÌ  molti,  ma  Corinna  ahi , megl'inuota  * 

S cacciate,  o Nin/e,  eia  tei  uoftri  bofehi, 
Ninfe,amorofe  Ninfe,  in  tutto  fuori 
Serpenti,  Lupi , Or  fi,  Cinghiali,  Tori, 

Et  quante  fere  arman  corna , unghie , e tojchi  * 
fìu  i uieni  Adon  fra  quefli  ombre  fi , cr  fojchi 
C hiofbri  de  colli  5 er  qui  fra  molli  fiori 
Spengi  la  fete  de’  nouelli  amori  ; 

Nè  far  i miei  de fir  fallaci , cr  lofebu  ' • ; 

rA  maro  mio  diletto,  unica  freme 
Ciaf  cuna  de  le  Grafie  al  crin  ti  teffe 
Frefche  ghirlande , per  le  ualli  eflrcme*  u 

[V  enercofi  mentre  d' Adon  più  teme,  ■ v.ìC 

Oue  ue  frigio  human  terra  non  preffe  -, 
intorno  intorno  empiendo  Uria  geme, 

* ^ *i  1 4 

Cosi  più  dì  un  bel  Dio  tra  uoi  safronda, 
yerdi  poggi , fiorite  ombrofe  ualli  ; 

Et 


P 
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Et  ffreffo  in  grembo , 0 Rio  de  la  tua  /fronda  » 

M eiun  leggiadre  Ninfe  i dolci  balli . 

C oft  de * bianchi  uojbri  obliqui  calli 
Sangue  non  tinga  mai  pietra , nè  fronda  ; 

Ma  puri  corran  fempre  i bei  criftalli 
D a la  uoflr  urna  d'or  lucida , er  monda . 

A ure  amorofe , Aure frejche , Aure  efìiue, 

Ch'i  Genebri  Jfrinofi , er  le  uiu  acque 
Ogni  hor  calcate  in  quefla  parte , e'n  quella  * 

D itemi , s*  altra  mai  tanto  ui  piacque 
Quanto  coflcit  di  cui  non  uijfe,ouiue, 

O mura  mai  la  più  gentile , er  bella . 

Tirsi,  per  Egle  fua  le  piagge tei  campì  > 

Mifuraua  a i di  chiari  , er  4 i dìfofchi , 

Spargendo  per  leguancie  amara  pioggia  • 

T alche  fiumi  nonfur , ualli , nè  colli , 

Nè  fronde  in  bofchi , 0 uerdi  herbette  in  poggi , 
Che  non  fonajfer  poi  tornato  nome . 

E gle  Ninfa , dicea , la  uita , e'I  nome 
Per  tè  lafciato  bòne' fognati  campi 
Dal  tuo  bel  piede , er  ne'  calcati  poggi  : 

, Et  lungo  gli  antri  tenebrofì , er  /b/c/?i , 

li  cui  tetto  fon  fafii , er  peri  cofli , 

Ver/o  degliocchi  lagrimofa  pioggia . 

S « grandine  dal  del  mai  fcende , 0 pioggia , 

Solo  mi  troua  a richiamare  il  nome 
D'Egle  jfour'i  deferti  ignudi  colli , 

So«r’i  più  larghi , er  jfratiofi  campi . 

F Talché 
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Tal  che  gli  flirti  miei  fanfi  ognihor  fofchi , -r 
Come  la  notte , quando  ammanta  i poggi  • ^ ■ 

E eco  le  felue  tutte,  e tutti  poggi  j 

Bagnati  fon  di  fleffa , cr  lunga  pioggia , 

Che  l' herbe  occide , e i bianchi  fior  fa  fofchi  ; 

Ecco  per  ogni  luogo  il  fanto  nome 

Defcritto,  cr  perle  me , cr  per  li  campi , /v 

Et  per  /e  pie/re  , chari montagne , cr  colli . ^ 

M i riflofer  fouente  i dolci  colli  } 

lnuiua aperta uoce ,c igratipoggi: 

Nè  tacqwer  i fuperbi , cr  ricchi  campi , » j > 

Ch' in  grembo  riccuean  mia  calda  pioggia , 
Rifonando  con  Echo  il  chiaro  nome , 

C he  (alfe  al  cielo , cr  fcefe  a i regni  fofchi . T 

S ogliono  miei  penfier  noiofi , & fofchi 
Soggiorno  far  làjoura  que  bei  colli  • ’ c, 

Ccr  cando , cornei  degno  altero  nome 
Voffan  giamai  portar  fra  bofehi , cr  poggi  : 

Ef  che  di  L ethe  aflra  nemica  pioggia  j 
Noi  tiri  à fe  da'  coltiuati  campi.  - .*■  . r 

E gle,  che  lafcià  dietro  i pinti  campi,  .. 

Et  cittadina  de  luoghi  aflri , cr  fojchi  . . /r 
Diuien  fuggendo  da  mia  calda  pioggia  ,* 

Doppi' l mio  graue  duol  per  quelli  colli  -.}[ 

Doppiando  anco  lo  ftil , cfeW/'ro  i poggi  / 

Intc/iti , c7 rimembrar  del  fuo  gran  nome , \ £ 

O T/gre,  o /er<* , fe  di  più  rio  nome  ■ . ; . 2, 

Fera  fi  troua  per  deferti  campi , > . 

Perche  non  miri , ch'io  fon  pur  da  poggi  , : 

* Seguito, 


> 
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Seguito , CT  da  /erpeti  ti , er  gialli , crfofchi?  " 

Et  che  col  canto  fò  cader  ne ' colli, 

Quando  l Sole  arde  il  elei , tener*  pioggia  f 
1 l largo  fiume  di  mia  grane  pioggia 

Auanza  il  Nilo , 0 scaltro  fiume  hà  nome , 

Che  parta  formontando  i pefei , à i colli . 

O , s io  f offe ],  ouel  caldo  rende  i campi 
Vedoui  d'herba , er  per  l'arfurafofcbi , 
Scenderian  pieni  riui  ogni  hor  da  poggi.  } 

C ome  uidi  > coniar  fi,  & cornei  poggi 
ingombrò  toRo  una  continua  pioggia  ; 

Com  dpparue  un  inferno  àglioccbifofchi  j 
Quel  giorno , che  cangianti  proprio  nome , 

Et  mifejliuolar  per  tutù  campi 
Sol  per  uederti , er  tu  Raui  fra  colli . 

V erebe  non  la  fcrmajle  amici  colli,  : o / 

Perche  non  la  feourifte  amali  poggi , 

Mentr'io  gridaua , er  mentre  intorno  i campi 
E ran  del  pianto  mio  Ragni  di  pioggia, 

Mentr'à  quel  duro  inefforabil  nome 
leanfi  i raggi  del  Sol  per  pietà  fojchi. 

F anmifi  d’hor  in  hor  più  ciechi , er  fojchi 
Quefii  tanto  diletti  amati  colli , 

Cb'affordo  fempre  con  l'ingrato  nome  ; 

Et  par,  che  quei  fioriti , er  cari  poggi 
Mouanfi  per  fuggir  f eterna  pioggia. 

Ch'aduno , er  porto  da  filueftri  campi. 

) jaunqu'io  fiafra  campi  allegri , ofofchi, 

Sentirafi  di  mia  pioggia  i uerdi  colli , 

; Et  udiranno  i poggi  Egle , il  tuo  nome. 

F z Eterna 


L I »R  O 

Eterna  primauera , aura  feconda  • r-?. 

Le  belle  riue  tue  pinga , cr  colori  i ■ ■ 

EtfolApene  tolga  i lieti  fiori  j • , m nt  ) 
Ouago  fiume,  o chiara  3onobil  onda,  'i  I 

P oi  che  fouentefai  ffieccbio  a la  bionda  A. 

Treccia  , cr  <ii  utui  fuoi  grati  colori  ' O 

Col  molle  uetro , oneVi  più  quieti  errori  j 

Par , che  rena  più  ricca  il  letto  a fionda.  / 

C ofì  non  ponga  freno  al  tuo  gran  paffo 

il  duro  ghiaccio , quandi  l'aria  algente  ; • D 
In  qualche  pietra  le  mie  uoci  fegna.  : 

L irida ,albor,che'l  Sole àpafioàpafio  j 
Le  uaUi  aperte  fea  de  l'Oriente , o 

Q, ueftenotedicea,  eh'  Amor  glinfigna . 

Voi,  che  poggiando  anddfte  diti,  & felici 
Per  le  {brade  del  ciclo , /pirli  rari , 

Lei&ic , Cinthie , Corinne , cr  L4«re , cr  Bici 
Esaltando  conuerfi  eterni , cr  cfowri . 

V oi , c’hord  per  g/i  Eji/?i  , cr  cttrì 
Ife , non  per  le  {ligie  ajfire  pendici , 

Membrando  ancor  de  i dolci , cr  degli  amari 
Voftri  amori , le  chiome , cr  le  radici  : 

S c7  nome  di  quel  mio  uerde  arbofccUo , 

Che  tant' amai , giù  ui  ripor  taxi  mai 
Aure  uaghe , cr  leggiadre , Aure  amorofe  : 

P regoui  l'imprimiate  in  quefio  > èn  quello 
Mirto , oli  eternamente  ei  (ì  ripofej 
Poi  che  qui  mille  io  nbò  fegnati  homau 


» 
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Qj’E$TI  pochi  fioretti,  in  quejla  natte 
Nati,  Menalca  dona 
Al  tempo  5 cr  ne ’ li  fà  grata  corona , 

• Per  quattro  lufiri , dietro  à le ) patte  . 

V ien  Tempo  , uicni , cr  efi  Menalca  infiora 
Ambe  le  gote , e’mpurpura , cr  honora* 

Beh  noia  Tempo , cr  «ic/ii , 

Tm  , che  guafti , cr  fofticni 
Ogni  coja  creata  , cr  moMi’i  cielo . 

Tm  c/?e  fa  rofa , e’i  gie/o 
In  un  momento  apporti  5 
\ E i giorni  lunghi,  cr  corti 
Adombri,  cr  re fti’n  piè,  come  primieri 
Tm  , ch'i  gran  Regi  alteri 
In  Lethe  attuffi , & chiudi  : ' r ’ 

Tm  : mal  grado  del  uerno  # 

Menami  un  Maggio  eterno, 

E inherba  quejii  poggi  bermi , cr  ignudi 
Tempo  più  lieuc , chcl  penfiero , cr  l’ombra. 
Con  le  ner  ale  ingombra 
Miogioucnettouifo , 

Or  ecco  il  paradifo , 

.Ecco  hor[on  ( tauro  i peli , 0 Tempo  buono  » 
Ecco  d’argento  hor  quei  medefmi  fono . 

Retta 


* 3 
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Bella  figli*  di  Celo,*  noi  mortati 
Perpetuo  fonte  d' allegrezza  > CT  pace  ì 
A l cui  bel  uolto  il  del  ride , il  mar  tace , 

Et  fuggon  da  la  terra  e teme , e r mali. 

Quefta  mortella , c’f?4  fuoi  frutti  eguali 
As  l’hcbeno , er  co/  cfwo/  mio  fi  conface , 

Io  t Vrdo , cr  pero  in  sii  quejl'alta  face , 
Onde  trajfe  il  tuo  figlio  i dolci  8rali . 

T ufà  5 dapoi  eh' un  bacio  hoggi  inuolato 
Ho  da  ’Caiure  guancie  d’Amaritli  i 
Ch’ella  giunga  le  fue  con  le  mie  uoglie . 

E t fi  a tal  meco  in  fin  al  comun  fato, 

Qjtal  giunta  a Colmo  è la  feconda  moglie . 
Vidi  qucjl'io  nel  trijl'arbor  di  Filli . 

Lvna,  che  col  tuo  puro % er  freddo  argento 
Sueli  d la  maggior  ombra  ilfofco  horrore } 
Mira , quant’hor  Alchio  ti  J farge  odore , 
Mentre. tu  moui  a paffo  tardo , & lento . 

C he  dolce  fentirai  dal  tufo  intento 
A'  i raì , che  uibri  da  le  ruote  fiore  , 
Sorgerti  al  petto  un  più  uiuace  ardore 
Di  quello , onde'l paftor  fognò  contento • 

S i che  ciechi  lafciando  i regni  8igi , 

Vedrà  fi  aperto  à meza  notte  il  giorno  > 

Ne  ti  pafeerà  più  Chtimor  del  mare . 

C ofi  uolgcndo  altroUe  i tuoi  uefligi , 

F arai  con  le  tue  luci  eterne , er  chiare 
Al  gran  padre  de  l'anno  illufire  feorno  . 


V « 
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A c Qjy  e felici , che  correndo  al  mare , 

Di  Madonna  baciate  il  bianco  piede  : 

Deh  potcfi'iodeluojbro  ietto  herede 
In  liquid’onda  il  corpo  mio  cangiare: 

C h'alhor  uofeo  potrei  fempre  mirare 
Lei , che  morir  per  troppo  ardor  mi  uede  , 
Nè  mi  ual  dimandar  pace , o mercede; 

Tanta  ne’  fuoi  begli  occhi  ajprezza  appare 
F elice  A Ifeo , che  per  camiti  si  tirano 
Arethufa  feguì  yfìnch' ella  al  fine 
F u cojbretta  piegar  fi  al  fuo  defto. 

M a , laffo , mentre  a laure  peUegrine  i^X 
Spargo  piangendo  le  parole  in  uano\ 

Che  fo  f tento  ingannare  il  penfier  mio . 


. » 
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S c r i v a n gli  altri  d'Eurota  i Lauri>&  lombre » 
1 bei  colli  di  Cinthio , cr  tacque  d'Hebro  i 
E 7 gran  paeje , che  rimira  il  Tebro , 

O f H iblee  felue  di  dolcezza  ingombre  s 
N è taccian  di  Liceo  le  non  mai  fgombre 
Valli  ombrofe  di  Faggio , cr  di  Genebro  s 
Con  quel  uago  arbojcel , ch'orno , er  celebro , 
Finche  queji'occki  eftrema  notte  adombro, 

C h'io  uò  contar  de ’ tuoi  beati  honori , 

Comhuom , ch'attende  àgiorio  fa  fama,  v 

Paufìlipo , il  più  bel  d’ogni  altro  monte, 

E t gli  amoro  fi  Mirti , e i /acri  Allori  i 
E’I  tuo  si  ricco  auenturofo  fonte , 

Coi  mio  Signor  > c/?4  ciò  m'induce , er  chiama , 

F 4 Mela, 
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Mela,  ch'ufcendo  d’effe  uaUi  apriche  v 9 » A 
Incontri  l uiuo  Sol , ch’à  fe mi  tira:  . . ; ! 

E t da  begli  occhi,  che* l mio  cor  fofpira  < , 

Serbile  beffe  qualitati  antiche. 

V iorite  piagge , a miei  penfieri  amiche , r,  : : 

Oui  fiori  apre  Ueuemente,  grgira 
Lì  Aura  amoroja , che  d'intorno  /pira , 

Diacciando  gli  affanni , cr  le  fatiche . r 

S e tra  uoi  qualche  rio  polente  alberga 

P regate*  l tojlo , che  mi  renda  a uoi , - f- 

Quale  hor  mi  fono  ,fuor  dì bimana  gonna. 

E’  / Sol  pregate , cr  le  foreUe  poi , 

Che  fra  lor , come  in  del , mia  uoce  s erga , 

Cantando  il  uojtro  argento,  cr  la  mia  Donna . 


Pvre  fontane, ermi , 

Doue  al  calar  del  Sole 

Scendea , chi  è del  mio  mal  principio , cr  fine, 
F iori  odorati , c T uiui , 

De ’ quai , come  fi  fuole. 

Tea  uaga  ghirlandata  al  biondo  crine: 

Anime  pellegrine 
De  uoftri  corpi fuora. 

Che  fra  quelli  bei  mirti  . . r 

Errando  andate , cr  Jfirti 
t Caldi  dì  amor  ui  dimoniìrate  ancora  : 

Se  pietà  fra  uoi  regna 
V dite  quanto  Fannia  hoggi  minfegna . 

P ur,  s alcun  Dio  pietofo , 


1/ 
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Chedegli  Amanti  ha  cura,  ■>  ',* 

Ed  4 le  ior  mi  ferie  porge  aita  , .à 

Farà,  che l mio ripofo,  >•  ■<  • 

ha  mia  gentil  figura 

Riueggia , cria  mia  fiamma , cria  mia  uita 
• Anzi  che  fia  finita 

ha  mia  breue  giornata  , ; !,'i 

Di  cui  refla  affai  poco  , • ■ m 

Sì  r amorojo  foco  i - 

Verfo  l'ultima  fera  Ihà  menata  : 

Fia  uerde  ancor  la  /pene , 

Et  uiuo  il  cor , eh* a lei  folo  sattene . 

D eh , quando  far  a’ l giorno , 

Ch'io  ui  uagheggi , o lumi , j 

Lumi , che  doppio  lume  al  di  giungete . r , 

Quandi , o bel  uifo adorno , * ' 

Che  mi  flruggi,cr  confumi  > ’ • 

Ti  uedrò  mai  t dì  che  cotanta  ho  fete . 

O di  rofe  alme , er  liete  > 

Labbra , o fiori  dì  A prile  ; 

O perle  orientali , 

Cui  non  hà’L  mondo  eguali , 

Quando  u’ inchinerò  piangendo  humile  i 
O mìintendeffe  quella. 

Che  del  mio  pianto  uicn  più  cruda , CT  bella . 

P oggio  dolce , cr  fcreno  , 

Che  fue  bellezze  tante 

Con  merauiglia  riguardafti  un  tempo  : 

Fiume , che  d’acque  pieno 

0 Moui 


• • 
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Moui  V altere  piante  ■ ■ - \% 

Ter  arriuar  la  queta  Vgrica  a tem  po . tjj 
Cofi  piouofo  tempo  «v. 

Nonuinocciagiamai , ; ' 

Vedefte mai  più rare  .*•  . : 

Membra , ueft ite  andare  •;  r:i 

Di  più  celefti  innamorati  rai  i *.‘fa  v : 

Rifondete  ui  prego  9 < .1 

Se  uoftri  amati  cbiojbri  adoro , cr  lego , Z 

V aUiripofte >zr molti > 

Che  ne * /re/cbi  antri  occulti 

Chiudete  al  mezo  di  Ninfe , cr  Potori . ' 

Feconde  piagge,  cr  colli, 

Oue  gli  Allori  culti  / t/;.  J 

Sono,  cr  rigati  da  benigni'humori: 

Or  non  fon  quefti  ardori , . . Z 

Ch' entro’ Imio  cor  fi  Hanno  • > 

Fortunati , cr  felici  ? . t • . iT 

Or  non  /on  le  radici  : O 

Do/ci  di  quefla  pianta , CT  fenz  affanno  ! 

L a qual  celebro , cr  amo , < 

Et  fojpirando  ne ’ mici  uerfi  chiamo . 

O femplicetta  mia  chiudi  le  labbra , 

Ch’àdire’l  uer,tufei 
Mal  atta  ad  appianargli  affetti  mìei . 


| ■ 
. ...  > 
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D i e mmi  /e noci  Amore , 
Conformi  à lamia  doglia. 
Mentre  Pietà  li  rifcaldaua  il  petto . 


Hor 


/ 
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Hor  crefcendo  il  dolore , •":<! 

N ouanafce  in  lui  uoglia  i • . Y 

Et  /ol/i  prenda  4g/orw , cr  4 diletto  ' , b r 
Biueneno,crdi)petto 

Colmarmi  notte,  v giorno } . j 

D apoi  ritorni  i lai , »U  . . - J> 

Che  più  fpietati  guai  /K  :!  \ 

Sorgano  à danno  mio  di  giorno  in  giorno  * c > • O 
O dolorofa  forte , 

Perche  non  uienisO  Morte  f ' • Vv 

M orte , perche  non  «ieni , v. ; v • . ' rv.  ) 

Et  col  tremendo  pa/fo  . . ; 

Non  fermi  l mio  languire  à mezfll  corfo  ! \ll 
Tu  fola  qui  mantieni  tnVu. 

Vn  mi/ér  prino , cr  ca/fa 

Di  #eme , di  rimedio , cr  di  /occor/o . 

Chiamando  tè , che’/  mor/ó  : - ri,  i 

Poni  à tutte  le  cofe:  * W L . 

Et  con  la  falce  adunca,  u 

Nè  torre , nè  Jpelunca  * ; ! j / 

Ti  tyci  ^dietro , cr  /e  chiare , cr  na/co/e  < » -i 

Parti  del  mondo  premi,  v 

Sì  nulla  prezzi  > demi.  ■ 

D eh, [etra  felue , cr  bofehi , . -r.; 

Piagge , campagne , cr  fiumi , v j$  I • I 

A ' piante  ,àfafiiragionar  mai  lice  : 

Forfè  non  fan  più  fojchi  r-, 

Quei  dolci  amati  lumi  : . 

Di  que^a,  del  mio  conterà  beatrice* 

Per 


! 


! 

t 
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Ter  lei  fono  infelice:  h 

Tal  che  non  dè  Ragione  *t\  vì*n-.v:  • 

Far , eh' alzando fi  duolo 
Ver  me  ,quefto,er  quel  polo  . • 

Cinga , con  la  fanciulla  di  Titone . 

Che  parlo , ahi  non  rijfonde  > ••  (o\ 

Altro , che'l  fuon  de  l’onde  ? ... 

O fiori , che  col  Sole 

Spuntando , il  uago , cr  lieto 
V olio , mostrate  in  sii  le  frefche  herbet  te  • 

O pallide  uiole 

Del  gran  P aftor  <F  Admeto, 

"Et  de  la  madre  Terra  figlie  elette  : 

Se  mai  paghe  ,zrriftrettc 

Tofie  àmie  note  antiche  j j < •j-.'.'rta  • 

Se  mai  ui  piacque  il  fuono  '•  -i  . 

Per  cui  laudato  i fono  vYij 

Da  mille  incultc  Vajlorctle  amiche:  v q 

Nel  contar  de'  lamenti  -.1 

Vedete  i miei  tormenti . - 

F elici , cr  verdi  riue , 

Do/ci  Aure , A/gfce  infinite , 

Minute  humidc  arene , onde  ime , cr  /dl/e  • 
Ninfe  di  bianche  oline , 

E t d'hcdra  i crin  uefiitc , 

A'  cui  efi  quei  fojfiri  un  tempo  cdlfc • 

Se*/  lagrimar  mio  ualfe 

A'  fdrwi  pianger  meco  j 

Se  ne’  grafi  arbofceUi  r v r l. 


Scriuefte 
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Scriuefie  in  modi  belli 

Ciò  chel  fiero  dolor  portata  j eco . T 

Co*F (timi  udite  inferno 

Le  mie  parole  eftr  e me»  c*  m ^ i 

Qttl  «ò , che  nota  fia 

ta  cruda  empia  fuentura,  '<■  ' 3 , 

Cbe  /ì  raddoppia  col  membrar  fruente  » , \ A / 
Qtti  uò , cbe  fi/}>ri mii  . Jfri*:  3 

Peni  ertele , er  (fori , -t.  . ù? 

S Wi  fuor  di  cittate , er  fuor  di  gente . 

Dapoi  chel  del  conferite , t 
Et  Madonna  noi  uieta , 

CbT  mi  diftrugga  fempre 

In cofiuarie tempre}  '•  J 3 , 

Et , cb’ii  fin  di  mia  fé  tal  frutto  f mieti 3 
Dapoi , cbe  più  non  uale 

Rimedio  al  mio  gran  male . 2 ■ \ 

T u}che  Narcifo  amando  >u  , 'A 

Ti  fefli  inuiuauoce  ; ; . ^ ; 

li  bianco  corpo , un  duro  faffo  afeiutto  : 
il  fin  Uffa  iterando  /r 

Di  quei , che  ii  mi  noce , • . ’ J 

Alterna  meco  le  querele , il  lutto . ;v 
Egli  fenz  alcun  frutto 

Leggiadro  fior  diuenne , a ; { 

Per  /«4  «ini  bellezza . v 

Vendetta  del*  affirezza»  *.v7  '* 

Cbe  «erferti  morir  freddo  fofietme . 

Cbe  non  ridondi , ahi  lajjò 

Maneggio, 


r>  L I B R O T 

M 'dileggio , che  fei  (affo  . -ì  • ' . i ;«  j ^ ‘ : 

T u più  minfiammt,oime9  quanto  più  parli ;>/,• 

Canzon mia però  taci,  ; • V v 

Perche  cofi  mi  sfaci  t .*«  . -Jo  c «•  j*rtt . y 

n . . \ . i 

■'  ' * •••»  ’ < !'•  .0 

Q^vei  d«o  F uluia , qt  Aminti , i quii  d'eterno 
Amor , compagni  fece  un  picciol  tetto  ; ..  . ^ - ^ 
Cungiito  chebber  cento  uolte  affetto  Y . - ■ , ' > 
Sowra  M clampo  con  dolore  interno, -..iti:  --vi 
P erch'ìqudTojft non poteffe duerno  • fe, 

Per  uentos'ira  far  danno.  y&  difetto  i . 3,  var[ 

Di  cd Ido  pieni , er  d'amorofo  affetto  \ : 

Vna  tomba  gli  alzar  prejl’ad  Aucrno . YdD 
E t con  la  man  tre  uolte  indietro  Jfinta , 

Et  altrettante  da  pietà  infiniti  i 

M offa , «i  fcriffer  poi  note  dolenti . 

Melam  po  io  fon,  eh' amò  PuluÌ4}cr  Aminti 
Ax  pdr  de  gli  occhi  ,crdela  propria  uiti , 

V/o  i Cinghiali  ad  arrefìar  co * denti . 

*.'■  or  • •“  < .;."^nr.rw.HU 

V e ne  R, dicevi, d f infelice  Adone , 

Che  /e  /e/«e  fuggiffe  > o«e  ie  /ere  ...  : ì v I 
Superbe  in  ogni  men  tuga  Cagione  • • \ 

Vdwio , er  feroci , en  atra uifìa altere ♦ y t 
E i creder  «0/  «o/cd , taf  cl?à  ragione  l 

Cinghiar  col  dente  si’l  traffige , er  /ère  ; ' >r{ 

Che  /reddo  in  ferrd , er  morto  lo  ripone , 

E£  /«r  /e  tue  parole  al  fin  più  uere . 

I l medefmo  ancor , dijfe  al  biondo  Eutirto 

L'altr' 


V 


V' 
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L'altr'hier  Corinna , hoggt'l  piangemo  ritinto  t 
Qui  douc  il  bel  Sebeto  al  Mar  difende . 

M a tù  pon  con  Cantante , ilqual  ti  rende  » ; - 

Lo  Cìel  benigno,  un  si  beato  fpirto. 

Che  da  fe  fieffo , er  non  d'altrui  fù  uinto . 


L v c e prima  del  Ciel , cb'i  molli  crini 
Trabi  fuor  de  le  jais  acque , er  f aurea  tejla , 
Onde  fi  fa  uermiglia , er  d'or  la  uejla 
L'aria , ne*  monti  à i raggi  tuoi  uicini , 

T uttidi  felueombrofe  Cittadini 

Moftrano  al  tuo  /puntar  letitia , er  fetta  > 

Uè  fera  in  uatle , od  augeUetto  rejla  i 
E t par,che'l  bofeo  tutto  al  fin  t'inchini  • 

S ol  ioylajfo  ,mattriftoaltuouenire } 

Ne  l'ombra  acquetar  pommi  i ahi  quante  uolte 
V egghiai  le  notti  gelide,  zrferenc. 

D eh  potevo  la  doglia  un  dì  finire  , 

Poi  che  fuor  d'allegrezza , er  fuor  di  /peni 
Non  è , cb'i  miei  martir  pietojo  afcolte . 


* 3- 
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iv  Teri mw  , i crini , e i pafii  , 

Qui  ferma , doue  d l'apparir  del  giorno 
Spargon  tutto'l  terren  le  Ninfe  intorno , 

De' fior  gli  amati  tronchi,  e i fonti,  e i fafii*  . 

Qui  dou  Amore  addormentato  ttafii 

Ferma  > er  rinfrefea  il  tuo  bel  uifo  adorno  : 

Qui  potrai  nofeofar  lieto  joggiorno  > 

Fui  che'l  Sole  i gran  raimen  caldo  abbajti , 

5^*2  Fra 


1 


F rà  Leucippe,  cr  MirtiUa , er  NifA,&  Alba 
Tu  farai  poi  degnata  al  primo  honore  , 

N eie  nozze  d'Eumolpo , er  d' Amar  illi  ♦ .rv 
E t conia  guancia  tua  uamiglia,cr  alba 

Farai  quello  à Gineura , A N ice , 4 Fiflt , . -sj 
Cfcc  Febo  A L'ombra  col  fuo  bel  colore . 


Hor,  che  bell' Alba  di  purpurei  fiori  s , 

Cinte  le  tempie , il  tuo  Titon  gelofo  * j 

"Lafci  yZT  fai9  quefto  del  tutto  amorofo  V j 

Trattiti  con  tale  i pargoletti  Amori . vi 

C rocalc , per  cui  tien  gli  ufati  errori  4 

L'altera  Cinthia , cr  tawie  il  cor  penfofo  : 

Che  54 , quant'ella  inuola  4 l'empio  ffiofo , - . r 
Perche  deuotamente  poi  ihonori . lo 

C on  tua  pace  dirò,  giorno  più  chiaro 


Apre , quando  le  piace  s cr  l'altr'hier  Gioue  : 
Per  ingannarla  trasformo  fi  in  Cigno , 

JA  a Giunon , dal  cui  ciglio  ad  ognihor  pioue 
Sdegno , cr  0*4  di  ciò  con  dir  benigno , 

Le'nfegnò , come  haueffe  A fax  riparo . 

Rapido  fiume , cfcc  del  mio  bel  monte  ; ; 

T4cito  ufeendo , i Campi  A Ufi  inondi  s i 

Douepoi  [otto  fono,  cri  altro  ponte 
L'argento , er  l ambra  nel  Vulturno  a fiondi], 

S e non  t'ingombra  Oblio  di  quella  fronte. 

Et  di  quegli  aurei  ain  leggiadri , V biondi 
Li  chi  uersò  di  pianto  amaro  fonte 

Sour'i 
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Sour'i  tuoi  fafii,  & le  mu fcojc  /rondi  • 

G io  ti  puoi  rimembrar , che  la  tua  riua 
Souente  il  caro  A ugel,  ch'i  bramai  tanto  , 

Fè  rifonar  di  doloro  fi  lai . 

H or  porgi  intente  orecchie  al  dolce  canto, 

A i grati  accenti,  era  quantunque  mai 
A' l'ombra,  à Fora,  al fuon  de  Tacque  io  ferina. . 1 

Già'  col  Sonno  amator  de  le  freddi  ombre 
Fuggia  la  Notte , e r «oite  il  pigro  Arturo 
Daua , quancClpc  al  del  non  molto  ofeuro 
Fea  quejle  piagge  di  fior  nude , zrfgombrc  • 

A mor , perche  di  requie  alquanto  ingombre 
Gli  occhi , tra  queigiacea  folo  ,crfecuro  ; 

Tal  che  fu  prefo , er  ben  li  porne  duro , 

Che  uide,  quanto  ciò  tutto  V adombro.  ti  A 

E’  n uanfudò  per  fdorfi  ,crpoichafia» 

Si  feofie , di  fin  tentò  noueUa  proua , ... 

C h'afciugandofigli  occhi , afiuto  rife , 

E t parlò  : Qui  Paronimi , o V cner  fro«4  . .1 

Trouati  un'altro  figlio  : alhor  forrife 
lpe , nè  però  difie  i H or  ti feiorrai  ♦ 

- ■ C * • * '*  *• 

I tvo’  bei  lumi  ardenti. 

Qual  uiua  calamita, 

S'han  tratta  la  mia  uita , 

T ù,  fedi  cor  ti  penti 
Donna , che  non  confcnti, 

C bY  pofia  rihauer  quel, che  perdei , 

G l 'abita 
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■ L'alma gli fpirti  miei  t ? 

D unque , feti à ne' tuo'  begliocchi adorili  7} 

L'alma  infelice , che  uenir  defia  . , -»,;o  l 
Al  luogo , oue  fu  pria,  . • :>i 

Che  non  fai  col  baciare  a me  ritorni  f y*  v h 

* • . 

\ ^ . “T-*  1 * *iWlÌLTOi  A 

• r • • JÀ4  mi  m »V  i » A 

Mentre  lamia foaue P ajlorcUa  ... 4 a 

Con  le  fue  palme  il  uolto 
M'afciuga , er  grida  : ahi  Uolto 
Che  cofi'l  duol  ti  fura  la  fauella  ? 

Se  la  rabbia  t’ancide , 

Chedame  ti  diuidei 
Spera , che  /or/è  ancora  : 

Tornando  d piu  lict'hora , 

Sorte  non  prouerai  si  cruda , errta 
Alhor  dalfonno  dello 
Kidico  afflitto  , cr  me  fio , 

Sì,  quando  noi  uietaffe  Aridia  mia . 


'JCi.vì 


lO 


O v> 

• ‘ì' 

iti  Si latóri 
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L v N g h i danni , e tormenti , 

Sfrati/ , afjàn  m , dolor , pene , cr  martiri , 

Ef  lagrime , er  /o/Jnri  5 
Et  mille , notte  c T dì , gridi , er  lamenti 
Diami  F oriundi  or  Morte  ancida , er  /cocchi. 
Pur  eh' una  uolta  baci  que  begli  occhi , 


* CX 


Nasce  di  lieto  padre 

Figlia  fempre  mejliffùna , er  dolente  ; 
Che  nata , alhor  alhor  col  fiero  dente 


N* 


*JS  f ■ 
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L altre  foreUe  ancide  i 
N ègiamaifi  diuide 
Da  la  crudele , e r federata  madre . 

E'  piena  d’occhi  chiari , er  d’orecchi  erti 
Av  giotiar  chiufì , 4 nocer  fempre  aperti  • - 1 

S’ alcun  non  sà,  chi  quejlafera  fa. 

Sappia,  ch’èia  maligna  Gelofia.  ' 1 


O lascivi  Tritoni, 

Ch’ignudi  foura’l  uento , e'nfchiera  andate  5 
Et  /a  mw  fiamma  in  acqua  arder  mirate  ' * 

Deh  fia  per  uojbri  rauchi  alteri  fuoni  1 * 

Talefe  à tutto  l mare. 

Se  fon  pene  mie  dolci , nè  chiare  : 
Etfefùmai,nèfia  t**  d 

Bella  fiamma  gentil , cometa  mia  » ^ 

y.t  ì 1 1 w • ntA  i ijf 

Vaghi  amoro  fi  lumi , ch'ai  mio  core , ‘A 

Et  fede  al  mio  fperar,promef]à  hauete,  u ^ 

P erch’e' raggi uolgete  •>- 

Douhoneftà  non  giace  i • 0 ì 

Se’/  troppo  errar  ui  piace , c 1 ’»'<'*•  ' ' * 

Se  non  ponete  fine  à tanto  errore',  ’■  iO 

Voi fenzaf è farete,  io  fenz amore, 


L a'  , dotte  infra  tre  monti 

Cerere , per  li  figlia , in  torbi<Tacquc 
Volfe  col  pianto  i più  fereni  fonti  * 

. Etmejìa , cr  orba , er  fconfolata  giacque  : 

*\  "•*  Gì  Lidio, 
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’ Lidio , che  <f  Efìe  nacque , • . ; 

Efle  gentil , di  cui  fra  quant' aggiorni , 

Pi»  /aggi»  pafloretta  il  del  non  uede  i : • s. 

Al  tramontar  del  Sole  i 

Formò  quejlc  parole , 

Sour’un  cornio  fermato  il  manco  piede  - j/j» 

V eh  Nifi  mia  ritorna  % . ..c 

Già  con  quanta , cr  qual  fede 

10  t'ami , f»  tei  pi , com  Amor  uuole  * _ - o 

M»  cruda,  ecco  men  dai  fera  mercede , 

Fuggendo  i ah  ah  fofi'io  pur  aura  almeno  , 

Che  mi  chiudevi  cntr'al  tuo  uago  feno  • 

Era  ne  la  Ragion  > che  Ihore  eguali  -j 

Han  di  Latondi  chiari  alti  gemelli  i . i 

Et  f Alba  pettinaua  i bianchi  ueUi 
Al  uecchio , punto  ancor  da  primi  Arali . ; y 

G iàcominciaua  il  Sole  à prender  l'ali 

Per  porle  à fuoi  cauai  frcditi,??  [netti;  jcA 

E mefio  già  shauea  Jourà  capelli 

11  giorno , cr  ritornaua  à noi  mortali  ♦ x 

Quando  Lesbia  io  ti  uidi  andar  con  l'arco 

P refi’  à Ccruette  fuggitiue , e r def  re  % . , 

Che  penfando  ferir , me  foìcogliejli . 

N è cofi  perdon  mai  fere  filucjlre , ■ f\ 

Giunte  da'  Veltri  in  troppo  angujlo  uarco  j , 
Com  io  de  la  ferita,  che  mi  fòli , 
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C h 1 y s e uaUi , affiri  monti , erte  pendici , 

Famofi  bofcbi , cr  pauentofi  horrori, 

VaUid'her  bette , er  noi  noueUi  fiori , 

Fatti  dal  mio  bel  Sol  chiarii  cr  felici: 

S ianui  F acqua , er  la  terra , e*/  cielo  amici  j 
Et T Aura d' ognintorno  il fen u infiori , 

Corranf ibernando  i laf duetti  Amori 
Ver  quefii  luoghi  eternamente  aprici . 

0 gni gratti  fra  uoi  fempre  fi  chiuda 
Antri  [acri  al  gran  Fauno , antri  beati, 

Oue  con  Cintiti  fi  congiuri  fe  A Icone . 

1 0 mi  parto  da  uoi,  ma  lalma  ignuda 

Fra  uoi  rimane , 0 piagge , 0 cefi/ , 0 prtttt , 

Chi  mi  fà forza,  cime , eh* io  u abbandono  ? 

Ovest'  ombre , <jtte/?e  ritte , er quefìe piante. 
Che  fan  lieta  corona  d le  Vulturne 
Acque , er  /e  Ninfe  con  le  membra  eburne  » 
Chefcherzan  ffieffo  àgli  occhi  miei  dauante: 
CXueft'augcllcttiy  er  quefte  piagge  fante , 

Et  <Jtt<yfc  grette  tacite , CT  notturne 
Sanno  homai  con  che  calde , e tepid’urnc 
Tento  in  uan  di  jfezzar  Faffro  diamante  » 

E quefì' aura  odorifera  amorofa. 

Che  con  Pali  à ferir  nel  uolto  uiemme , 

Me  fi  a accompagna  il  firn  de  miei  foffiri  • 

O giti  fera  crudel , che  più  s'adiri , 

O uada  errando , 0 ftia  fra  uaUi  afeofa , 

Duolfi , che , Donna,  in  uiuofoco  tiemme. 
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Era  dì  gelo  fu  Giunon  raccefa-,  r Z) 

Et  da  nube  il  fratei  rincbiufo  j cr  cinto 
Di  fredda  notte , er  cTofcur ombra  tinto  , 

Senza  far  co’  fuoi  rai  fcbermo , er  difefa  : 

F olgori  fabricaua  a Calta  imprefa 
Kuginofo  Vulcan  zoppo  ,grdifcinto  : 

Eolo  da  rabbia,  cr  da  furor  fofpinto  j 

Apria  le  porte  à la  crudele  offe  fa. 

C ominciauano  gli  Euri  il  crudo  gioco  .j 

Soura  le  tcmpeflofe  onde  fuperbe , 

N el  maggior  fondo  le  fue  Beine  afcofe: 

Quand  o apparite  colei , ch'ai  mio  gran  foco  , ; 

Detta  uigore , er  le  mie  piaghe  acerbe 
Sana , cr  ognora , ogni  odio  in  ban  do  pofe.  - , 

S E di  Delfi , o D odona  i luoghi  amati , j 

V ombre , i mir/t , gl/  allori , t «enfi , CT  f o/u£c 
Feto  ti  piacquer  mai , rfo«e  rx/pon  de 

Ancor  il  fuon  de'  bei  fofpir  paffatn 
S cendi  pur  doue  a i tempi  più  gelati , 

Et  ài  più  caldi , P rimaner  a infonde 
Tutte  legratie , che  la  terra  afconde , 

Quando  perdon  thonore  altroue  i prati . 

Q«i  M ergellina , e'I  fuo  piaceuol  monte 
Paufilipo  gentil , tinuita  3 c r chiama 
Con  la  bella  leggiadra  A ntiniana . 

N ifida  quinci , er  Baia  quindi  brama  , 

V eder  la  uiua  tua  ferena  fronte , 

Com  apparir  già  Juole  in  forma  humana . 

Cerere 
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Cerere  belli , che  l'alpc8ri  ghiande 
Con  le  /piche  cangiar  moftrafh  allora , 

Al  picciol  mondo , eh* era  inculto  ancor  a , 

Benché  fi  [ 'effe  poi  nobile , er  grande  j 
B acco  immortai , che  primo  di  ghirlande 
Cinto , piantar  le  iati , omic  uienfuora 
Quel  licore infegnajìi , ilqual  s'honor* 

Per  </K<info  il  Sol  dintorno  i raggi  fpande: 

E fu  Pomotò , eh  ad  ogm  hor fecura 
Vai  da  Priapo , en  qualche  chiara  fonte 
Ti  bagni , cr  fi  vagheggi  a parte  à parte  : 

S e mi  guardate  con  pietoja  cura 

Da'  ladri , er /ère  il  mio  fecondo  monte , 
N'haurete  ogni  anno  la  più  cara  parte  • 

L A P a/loreUa  mia  ueggio  talhcra 
T ejfer'  un  uago , er  lento 
Cerchio , ch’a/  hiornfo  crm  legge  preferiti*. 

: Et  si  co'  bianchi  diti  poi  lo'njìora , 

Che  jpefo  corre  il  ucnto  ' ; . 

Per  torlo  fi , di  idhr*  oppojla  riva . 

Souenteà  l'ombra  cfliua  ■< 

Scdendofi , a/gr<*n  Bacco  far  ne [uole 
Cortefc  don , che  per  la  moglie  il  uuole  ♦ 


Q^v  a l h o r giunge  mi*  bocca  a lerofate 
Porte  uojirc , ond' Aura  ejcc , 

Madre  a* aure  beate , 

Che  tanto  ad  ogni  hormefee 

G 4 Di 
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Di  dolce , quanto  più  n aduna , cr  cre/ce  , « O 


Et  fio,  che  uoliun  dì  fuor  (Cefla  gabbia» 

Patrio,  caro , genti/e , ombrofo  monte. 
Che  fai  corona  a quejla  occulta  ualle: 

Di  lei,  che  syappiatt'hor  dietr * 4 tue 
Vcdejli  mai  più  bianca , & betta  fronte? 

F lume , che  (peffo  ambe  le  ritte , e’/  ponte 
Trapali , ef  uinci  > e r per  fmiflro  catte 
Scendendo  , fonie  tue  fai  tetre , & gialle  > 
Senti/?/  noci  W4i  più  grate , er  conte  i 
C ampagna , cui  fan  muro , argine  ,%r  foffa 
Alte  montagne  ; iefo  rijpondi  un  poco  j 
Fuggi  mai  di  colei  co  fa  più  f netta  i 
C le/o , cui  /opra  è i 4c^«4 , cr  /otto  1/ /beo 
Con  la  terra , non  mai  dal  centro  (coffa , 

H ebbe  alcun  mai  qua  giù  forte  più  fetta  t 

Figlie  uaghe  d'Alfco , ch'in  sù  quefi'onde. 
Che  dier  fepolcro  ne’  paeft  nojlri , 

Al  uincitor  de*  tre  fuperbi  mofbri , 

In  tronchi  alto  dolor  già  uolfe , en  fronde » 

L e tremul ombre , che  fur  treccie  bionde  i 
Et  attumaro  i bei  paterni  chioftri , 

Chinate  al  cantar  mio , fin  ch'i  dimofhri , 
Quanto  4 Madonna  il  del  di  bello  infonde  » 


Sento  f alma  partir  fi  alhor  dal  petto } 

Et  falir  4 le  labbia 

Ver  goder  meco  di  sì  gran  diletto , 


Cofi 
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C ofì  pur  [ otto  k quetfi  ombro  fi  rami 
Fortunate  nepoti  d'ArgiriUa , 

Virbio  cantò  d’Enon  gli  occhi , cr  le  chiome . 

D 4poi  qui  fcriuerò.'Non  fia  chi  brami 
Altr  antro , altr  aura , p amafta  ftiUa  ; 

Ne  lafci  in  altri  tronchi  il  proprio  nome . 

T r a’  I uago  mormorar  de'  duo  correnti 
Rimi  , sfotto  Carnata , cr  cara  pianta , 

In  compagnia  di  Chromi , cr  d' Amar  anta  , 
Sciolfe  Altibio  la  lingua  in  quefli  accenti  i 
O padre  Gioue  ,otu,  che  freni  i uenti 
Eolo , di  cui  Giunon  tanto  fi  uanta  : 

O ricca  » o bella  Pale  altera , cr  (anta , 

C'hai  jfiejfo  al  mio  cantargli  orecchi  attenti  : 

F <rte , ebe  qucjta  pianta  ombrofa , sfolta 
Folgor  mai  non  offenda , o uento , o pioggia  j 
JV14  fempre  frutti , cr  fior , produca , cr  fronde  : 
F rfeendo  cmbr4  4 p4/fori , 4 Nrn/e  Joggw  : 

H466Ì4  benigni  il  etcì , la  terra , cr  fonde  i 
Et  chi  cauta  d' Amor  e , cr  ebi  nafcolta . 

Ècco,  eh' un  altra  uolta , 0 uer.di  piagge , 

O uaUi  apriche , 0 dtlettofi  monti  > 

O K4gbt  colli , 0 bei  rn/ccM , er fonti 
Vdrete  il  fuon , eh' Amor  dal  cor  mi  traggo. 

B en  so  poi , ebe  /e/èrc  4/Jrc , er  feluagge  , 

Cbe  con  incrini  > 0 con  armate  fronti 
Mouono  y hauran  pietà  de * do/or  confi  5 
El  dei  mal , cb  4 me  ftejfo  hor  mi  fottragge. 


r?  LIBRO 
D eh  mentre  in  preda  i miei  fofjpir  fen  tanno 
Alucnto , B già  leggiadra , honefla , e?  bella 
"Piangi  tu  meco  il  mio  perduto  obietto . 

Qui  finche  nafea  l' amoro  fa  fletta  > 

EtricdailSoluermiglioalfalfoletto , 

M'udrai  Ufo  parlar  A' ira , c r d'affanno . 

Avrà,  chelieuemente  infra  le  fronde  i V p 
L ufmghil bofeo , onde Mirtitta  ujcio : t u \Jì 

R ufcel , che  co»  le  tue  sì  lue  ìd’ onde  -j , ; 

Mormorando  accompagni  il  pianger  mio : 

A prichc  piagge , er  «*itti  erme  j CT  prò/ mde , 
Ou'ogni  Ninfa  le  mie  noci  udio  : 

Cotti , omc  ffarfe  le  jue  treccie  bionde  . ; 

Quella , ch’inanzi  tempo , o/me , moria  : d j 


A'  Ì4  cethera  mia  riuolta  in  pianto , 

Che  si  tteld  fonò  l'amato  nome 
Pongo  eterno  filentio  ,eà  uoi  la  dono,  . . * n ■ 
M a tu , cui  caro  fui  fempre  cotanto  > . 

Aura , dejlando  in  lei  dolente  fuono 


Loda  i begliocchi  %<zjlc  pajfate  chiome . 

Alma  beata^betta 

Vattene  in  pace  hemai  , 

Del  tu  amore  à godere  il  premio  eterno. 
Vattene  à la  tua  iìettai 
Et  de'  beati  rai 

Vejlita , non  temer  forza  di  uerno . 

Prendi  ogni  cofa  a jeberno , 

Che  sì  piace  d noi  f ciocchi , 


i 
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Altr  armenti  uagheggia, 

Drizza  à più  bianca  greggia  , v.  ; .. 

ifeftofì , er  lucenti  tuo  begliocchi  : « 

Et  fottra  più  bei  monti  . 

China  le  labbra  a più  foaui  fonti,  . r.'vrcqU  * 


V cdoue , cr  nude  le  fue  piagge  apriche , . r 
Di  gioconde  fatiche  v . . ' 

Aggraua  le  tue  piante; 

Et  fegui  altri  animali  < • ‘v.nv. , ; 

Con  più  pungenti  Arali, 

Ver  le  campagne  dilettofe , c T fante  : 

E talhor  uolgi  à i uenti 

Quella  armonia  de'  tuoi  beati  accenti . 

C anta  con  Febo  a proua , 

Et  coni  Aurora  [alta; 

Et  le [ue  Ninfe  isfìda , ad  una  ad  una . 

Vofcia  ritorna , e troua 
Di  baccarc , er  di  calta 
Cinta  nel  giro  fuo  la  bafia  Luna . 

Che  la  uedrai  si  bruna 
Certo  in  sù  gli  occhi  tuoi , 

C omelia  mejlafuole , 

Oliando  non  uide  il  Sole  ; » 

Alhor  à fchifo  haurai  quei  cerchi  /ito», 
Ch'appreffo  a le  cofe  aire 


P afei  per  altri  prati , 

Et  per  altri  bofehetti 
Le  tue  celefti  pecorelle  amiche  ♦ 
Fa , de ’ poc'anzi  nati 
Amoroft  fioretti 


o ltt<ì  na„ 


Viu 


LIBRO 

Vili  paion  le  più  tughe , cr  più  leggiadre . ' \ 

Qual  le  colombe  infieme 

Srette baciarfr, e àglioimi.  ? 

Accodar  fi  le  uiti , cr  l'hedre  à i muri  : J 

T al  proprio  à la  tua  freme 
Con  baci  d'amor  colmi , 

Al  tuo  Micon  t'apprefii  s e i gratti,  cr  duri 
V Itimi  giorni  ofeuri 
ite  dolce  membrando  ; 

E t , com'ci  corfe  'a  morte 

Ver  te , poi  come  forte 

Tu  mettejii  per  lui  la  uita  in  bando . 

Oche  fommo diletto 
il  rimembrar  dì  ogni  paffuto  affètto . 

D unque  mai  fempre  ò filli 
Sottrai  candido  faffo. 

Che  membra  afeonde  si  fedeli,  CT  rare  $ 

T hirrena , cr  AmariUi 

Andran  di  puffo  in  puffo 

\ Latte  /porgendo , cr  fiondi  à te  pria  care . 

Vofcia  con  calde , cr  chiare 
Voci,  udrai  preghi  intorno 
Di  Ninfe , cr  di  Pudori , 

Che  facreranti  odori 

Dal  nafeer  primo , al  tramontar  del  giorno . 

E t quando  altri  fu  morto 
il  tuo  bel  nome  fi  ucdrà  riforto . 

S*  ,o  Cielo,  in  tè  fumai  itera  pietate 
Va , ch'ogni  Aprile , c r Maggio 
Legga  quefte  parole , in  quejto  Faggio . 

Girò 


PRIH  O.  55 
G no'  eórfomdggior  Notte alhor quando  , jr 
La  bianca  neue , e r /e  ucrmiglie  rofe 
Che  si  bramai , Fato  fuperbo , n/coje , iti  kìtuijlj[ 

Et  uedefh  le  Ninfe  ir  lacrimando  \t\ 

L e per/e  i bei  rubini , onde  uolando  -,  j 

V/cùn  l’Aure  a dejiar  note  amorofe  » r,\  ;•  -i  /, 

Et  gli  occhi , doue  Morte  inuida  pofe  j 


Vinjegne , ch'ir  uegg'io  per  tutto  errando  • 

E tdiceanofràtor^dofri  tremanti  jr 

Occhi , ch’ardeflel  giaccio  in  mezzo' ì uerno  , 

Come  non  /efe  più  caldi,  er  lucenti  f 
A'  flne/to  njfos’io ; benché  giù  ftenti  , . . . • .*;•  :u  j. 

Sian  pur  taffùfo  in  del  più  chiari , CT  fanti. 

Racccjì  fon  di  puro  foco  eterno . ... 

F elice  amante , che  credendo  evinta  3 ? t> 
Foj/è  già  Ttsfce  5 /otto’/  Moro  twneo  , 3 

L4  cui  Jcorza , er  rntfice  alhor  fù  tinta , \ ± 

Col  proprio  ferro  ti  paffafti'l  fianco . . /yjL 
E t pero  di  pietà  tutta  dipinta  ; ' 3 ;> 

I frutti fè  fanguigni,cr  face  hoggi anco ♦ j 

Fe/ice  tè , che  dei  /no  uel  difeinta  . ;vi 

* Venne  ,/onni  caggendoti  al  fin  manco . 

F elice  tè,  che  con  la  fredda  lingua  ...vi  2 

Vudijle  richiamarti  lod'una  forte  \ \ 3 

Spiriti,  crd'unuolere,crd’una  fede.  /j 

A'  me,  cui /degna  del,  fortuna,  cr  morte*.  ..  io  3 
Chi  farà  mai , chel  fier  dolore  cftingua,  \ & 

O dotte  trotterò  pace, o mercede!, 
fr  2 ticùm 


. LIB  'R  *Or  r 

Licinia  mia  più  bella , cr  più  gentile  O 

Di  quante  n'hebbe  il  bofeo  inforno  intorno:  » ■» 
Licinnamia, che fìmigliaui  Aprile  * J 

Al  bel  leggiadro  portamento  adorno . - ■ » 

L icitma  mia , che /otto  quercia  s o d;  Ornò  ■'  [ -i 

Speffo  meco  cantala  in  dolce  ftilc : i • ••  • \\yf 
l,icmna  mia , che  fempre  notte , & giorno  * 

V erfatunèlmio  cor  foco  fcttilc;  . I 

L icinnamia,chesìmamauù,ahilaffot  i 3 

Cb'ctltier  mén  giua  ; Or  dolor ofoy  e triflo 
Lacrimando  men  uò  con  ciglio  baffo . 
jL  icimu  mw , dal  mondo  à pena  uijìo  (*'■'»/  'A 

LultuòSol , eh' òfcurollò un breuè [affo: 

Mifero  me , chefenza  prò  mattriflo  .1  -;<>I 

Poscia  che1!  bófco  fóto-,  gr [confatalo  5 1 J " *1 
JLd/ciò  Fifli  morèndo  : cr  che  nen«fo  * 1 v - 
Lignudo  fpìrto  fù  là  preffo  il  luto  ' - - -t 

Di  tìige  t otte  più  mai  non  era  fiato: 

C erbero  di  ferpenti  il  collo  armato , * 3 

Che  la  porta  infernal  guarda  al  gran  Liuto  i 

Le  fi  tojto  in  uederlo  himile , cr  muto , 

Et  d'unghie,  cr  denti  infermo , cr  difarmato . 

S ì con  tremulo  [uon  poi  l' accarezza,  5 * 

Ef  Jucù , cr  sìkne/  mondo  trfen  uorrU 
C ompagnofeco , c for/i  4 /’<tfr4  reggi* . 

H or  queltcrudel,  che  de  gli  Rem  deprezza  ’*• 

L e Juperbe  ombre  : oh  chi  creduto  hauria,  -» 

brama  ucnire  m can  di  poca  greggia  * 

s’jo 


■r  5* 
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S’ i o da  ulti  udir  potefii  ì morte , 

Et  con  morte  cangiar  qucft'affira  viti y 
Veri  morte  non  fora  bor  la  mia  uita , 

C h*  in  uita  mi Joftien  per  doppia  morte . . • < , r. 
O h,fe  mia  uita  andajfe  in  grembo  a morte , 
Non  di  morte  baurei  tinta  hoggi  mia  uita  i 
Ma  morte  acquieterebbe , er  polfo,  er  uita. 
Vita  ì in  cui  perde  ogni  ragion  poi  morte . 

C he  non  t’apprcfii  à dolce  morte , o uita  ? 
S'bauer  uita  non  puoi  qui  fenza  morte  , . , : ! 
Ef  fe  morte  uonfafii  altro  che  uita . i 

M à tù  uita  felice , altera  morte  y t . ■ • . — 

Che  morte  hai  nome  , c r f ci  pur  uiua  uita , 
Porgi  a la  uita  mia  sì  chiara  morte , 


j A. 


i Sv  ^ 

* *^4  / 


\U 


o<t 


Qv  a s i coita  da  man  fior  'bianco , ogiallo 
perdefii  nel  morir , Charme , il  tuo  uago  : 

Ef  f sVo  riho  pace,  cime , sio  men  appago  j 

Il  uicin  fiume , il  tuo  gran  padre  fallo . f, 

A hi , che  nèfejìa  più , nè  giuoco , cr  taflo  ' ì . :.i  <{ 
Lieto  fia , jfiento  d'allegrezza  il  lago  : . 

Me  qual  di  tè  già  fù,tal'altra  imago  . 1 

Qui  riuedrem  più  mai  ,$ò\  ch’io  non  fallo , 

M àt perclì/e n addolcir quefi’ajprotofco  A 

Gioua  fol  Fama , io  con  la  mano  amica  . i - 'l 

F<*rò , che  si  belnome  il  del  ne  tocchi  > 

E t che,  quantunque  udte  alcun  diagli  occhi  iir.  V -o 
A/ tuofepolcro , fojpirando  dica  : . v 

Piu  betta  Ninfa  mai  non  hebbe  il  bofeo  • , 


• » » * * 


Al 


.3 


*ì 
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Al  buon' Alceo,  ch'à  Pan  era  fecondo  ' o i 2 

Ne’  calettili  ? e nf aitargli  Arcadi  campi 
Non  hauean  pari  : ahi,  chi  fìa  che  ne  f campi  ? 

Morte  ofeurò  quel  crin  lucido , er  biondo . j> 

Qui  giacque  un  tempo  :ortu  ,fc  di  giocondo,  . j 

O pur  di  mefto  cor  l'arena  fìampi  5 ....  1 

Cofifdegnofa  non  credendo  auampi  ■ :.  \ 

f iamma , del  fianco  tuo  nel  maggior  fortdo  > : J 
S porgli  fepolcro  d'odorati  fiori  ....  .r.ì  j 

E tdi  uino^cr  dilatte  a larghe  mani  « 

Sì , che  dcluicin  olmo  il  piè  fi  bagni,  vy.u 

Q nel  buon  pajlor  là  negl'ldalij  piani  ....  Li 

Guarda  à la  madre  dei  lafciui  Amori  .-<01*1  rò  4 

Le  bianche  pecorelle , e i tener  agni  : r.yi 

Poscia  efo’ì  noi  fu  dato  in  alta  fòrte  7 r.  a v^p 

Murmi , /e  membra  del  Poeta  Thofco 
Chiuder  fra  uoftri  ghiacci , er  ogni  horuofea 
Star  fi  lo  flirto , che  non  cede  à Morte . 

P iù  ch'à  balcoti  di  Regi , 4’  muri,  à porte  , . à a 

Sofìe gtio  far , beati  in  quefto  bofeo  v j 

fojic  ;horfete  da  l'ird  empia,  er  dal  tofeo 
Scettri  de  l’hore  lunghe , arde  le  corte . ^ 

N uUa  à giudicio  mio.par , che  qui  manchi  , • < ; , M 

Se  no»  che*/  celebrato  amico  Lauro  . X\  . . . 4L, 

_ _ % 

Non  ombri  le  quiete  offa  fepolte , . : . . : , . .-1 

V cr/o  i monti  Euganei tenea  riuolte  . h 1 

- Le  luci  Egon,  co  fi  dicendo,  e i bianchi 
Soft,  frargea  di  fior  fimili  à l'auro  ♦ 

Spoglie, 


PRIMO.*  57 

Spoglie,  in  cui  non  fu  mai  durezza  alcuna. 
Mentre  l del  confentillo , er  à Dio  piacque  i 
Prendete  hor  l'alma , che  /offrendo  tacque, 

O chiaro  fuffe  il  Sole , 0 l'aria  bruna 
V t/i  quel  corjo , che  mi  diè  Fortuna , 

E 1 tener  arbor/cei  far  ombra  à tacque 
V idi , oue  giorni , er  mefi  allegra  giacque 
Col  nono  Endimion  la  uaga  Luna  : 

F elice  me , sei  flotto  crin  d' Aminta 
Ne  poggi  nojtri  non  cingea  mai  fiore , 

Et  di  lui  capra  non  rodea  qui  falce: 

C oj  t parlando  5 e n su  l'acuta  falce 
Premendo  il  fianco  più  uicinp  al  core , 
Lajuenturata  Elgu  ne  cadde  ejlinta . ' 

Qjr  e s t o,  eh' e Ligdi  colli  par  ch'annoi  ■ 

Al  chiaro , al  fofeo  , erne  le  lunghe , er  corte 
Horc,  in  cui  ua  le  luci  ejlinte , er  morte 
Situano  il  uecchio  dipingendo  a noi ; 

L’  arbor  è douc  titilla  i giorni  fuoi 
Con  un  laccio  finire  : ahi  dura  forte , 

Ahi  crudo  gcno  a' immatura  morte  : 

Vide  mio  padre , cr  a me'l  diffe  poi  : 

E ifù  prejente , ei  le  dolenti , er  rotte 
Parole  inteje , ch'ella  fuor  mandaua 
Scourcndo  le  jue  piaghe  ad  una  ad  una  : 

1 11  quel  tempo  à pena  io  fui  remo  alzaua 
La  tuffa , quando  insù  la  meza  notte , 

Sotto  il  tremulo  mar  lucea  la  Luna. 

H Vieni, 
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V if  ni,  deh uieni , o Sonno , er confortila 
Mano , gli  occhi  mi  chiudi , bor  cbe  con  Mono 
Sottilgli  uccelli , bor  cbc  con  ranco  /nono 
T’ multati  l'onde  4 la  gr  M'ombra  e fi  ma  : 

T è tla  co  fi  leggiadra  in  quejta  riua 
Viola , e l giglio , e'I papauer  tuo  dono ; 

Tè  quel  licor  di  Chio  più  uccchio  cr  bnono , 
Ch'altrui  fuol  torre  la  uirtìi  uijiua  : 

T è chiaman  l'hedre  abbarbicate , e torte  , 

Tc  /c  fampogne  di  color,  che  ponno 
Far  Paiemoni  de  le  genti  indotte . 

T à non  nieni , e'n  tua  uece , ahi  de  la  morte 
Ecco  quel  duro  inefcitabil [olino , 

Che  mi  minaccia  di  perpetua  notte . 

Ben  mi  fegui , o Fortuna , io  ben  conofco  , 

Che  contra  Tarme  tue  forza  mortale 
Non  na//c  mai , nè  medicina  uale , 

Da/ar  riparo  a/  tuo  fallace  tofeo  : 

E eco  lafciato  in  hai  uedouo , e r/ò/co, 

P affando  con  pungente  amato  fbrale 
Di  Leucippe  il  bel  cor , che  nullo  eguale 
Altro  hebbe  in  queflo , ouer  in  altro  bofeo . 

T à,che  fol  morte  fu , dirai , che  tanfo 
Ben  mi  r/fo/Je  : ab , che  tu  prima  fojli , 
TÙferdiCT  Morte  fi  pofeia  feconda. 

T ù miei  thefori  in  lei  tutti  ripofti , 

Tn  m'hai furato  . E Ipin  pr  e fi' à quell'onda 
Cefi  dicea , bagnando  il  feti  di  pianto . 


PRIMO 
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V s c 1 t e , 0 lupi , da  lofcurc  grotte  : 

Et  uoi , che  cofi  chiamo  ad  alta  uoce  , 

Orft,zr  Leoni  ; 0 s' altra  più  feroce 
Fer aycon  uoi  fui  mezo  giorno  annotte . 

V feite  tofto  3 e'n  fempiterna  notte 
Chiudetegli  occhi  miei  ,poi  che  mi  noce 
C ofi  la  uita  : er  dì  un acerba  croce 
Con  un  altra  togliete  homai  le  rotte 
Membra  mefehine  3 homai 

Ponete  à tanti  guai 

Fine , ui  prego , er  chT  ritroui  fate 

Vietate , oue  non  fu  già  mai  pietate . 

Q^v  Ando  di  perfi , er  bianchi 
Fiori , teffe  per  l'aere  ampie  corone 
Di  T iton  la  fanciulla , c i non  più  fianchi 
Dejhrier  9fotto’l  bel  giogo  il  Sol  ripone: 

Io , cofìl  cicl  dijpone  : 

In  si  grata  fiagione 

Con  mè  jolo  madiro , er  nhò  ragione . 

Quandi  Apollo  i begli  occhi . 

Fifii  ha  nel  mezo , er  da  più  larghe  porte 
Non  par , oberai,  ma  fiamme  in  noi  giù  fiocchi. 
Nè  pafiin  rhore  fuggitiue , er  cor **  • 


Quando' l maturo  giorno 

Ne  l Atlantico  mar  fi  fiefio  afionde  5 

H z Et 


lo , ma  perche  tal  forte  ? 

T ant'  è tenace , z?  forte 

Il  duol , uorrei  morir , m4  no»  uia 


c»  % 
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E t [colorir  si  ueggion  d'ogri intorno 
In  Strana  guifa , il  del , la  terra , CT  fonde . 
io,  co  fi  uuol , cb'abonde 
Di  pianto,  chi  finfonde: 

Piango  le  già  fuggite  chiome  bionde . 
Quando  la  taciturna 

Notte  ogni  cofa  acqueta , er  ne  fa  mofbrd 
Lafiù  bella  di  fe  la  Luna  eburna  ; 

Et  col  gran  frate  alhor  di  parigioftra . 

Io , poi  eh’ Amor  mi  mo/lra  : 

In  si  folinga  cbiojbra 

Chianio , o placido  Rio , la  Donna  nojlra. 
Quant'iofò , quant’io  dico 
Es  per  lei,  che  nemico 
Fato  rubommi  ,zr  ione  uò  mendico . 

Spenta  si  toflo  o nobil  peregrina , 

A’  tuoi  pafror  fra  felue  hoggi  ti  fei  : 

Et  già  I alita  al  regno  de  li  dei , 

Nulla  mortai , ma  tutta  opri  diurna  : 

I nme,  qual  piè  di  faggio  in  felce  Alpina , 
Giaci  fiffa,  er  giacer  bella  ui  Dei  : 

E’n  te  Jola  drizzati  i penfìer  mici , 

Viua  ancor  uiui  in  me  Donna , er  Reina . 
M or  te , cb'à  me  fu  morte , à te fu  ulta  > 

Co  fi  dire  infegnommi , er  co  fi  difii 
più  uoltc  oime , che  pur  ti  uedea  uiud . ‘ 
O pafroreUa  amata , oue  fe'  gita ? 

O,  perche  non  mi  chiami  à l'altra  riua , 
Sen  te  mai fempre  trasformato  i uifii  t 
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Movi,  fermi  l bel  piè , fai  quel , che  uuoi 
Del  ciel  sii  per  le  felue , o / anta  Nice  5 
Et  cinto  d’ herbe  eterne  il  crin  felice  , 

Giri  credo  talhor  gli  occhi  fa  tuoi  : 

I ra  tuoi , che  già  lajciafli , cr  non  mai  poi 
Tornafh  à riuedere , er  Dinna , cr  Bice , 

Et  chi'l  uer  ne  predijfe  Egle  infelice  5 
Or  uedi , /c  /e  Sci/e  han  forza  in  noi  : 

S’  è ciò  uer , che pon  mente  à nojlri  affetti, 

Mira  quanto  in  tua  gloria , er  laude  appulcro 
Degno  di  te , fa  ben , che  tc'l  cono f chi: 

E t quanti  (oh  fa,  ch'altrui  gioui , cr  diletti  ) 

Fior  cogliendo  men  uò  latini , e thojchi. 

Solo  per  coronarne  il  tuo  fepulcro . 

Liete  per  tronchila  piè  di  ludi? acque 
Stauam , quando  mortai  colpo  ne  giunfe  ì 
. Et  dal  noflro gioir  tofìo  difgiunfe 
Cafto  tioler , eh' in  ambedue  ,f  giacque: 

M a ben  contente  fam , poi  ch'ai  del  piacque 
Mandarci  tal , ch'in  bel  dolor  naggiunje 
Per  te  fol  : ond'à  noi , ch'ardito  punfe  , 

Spiacer  l'atto  non  può , s'à  lui  non  giacque', 

N oftro  uolar f xeo  giamai  non  preffe , 

A'  la  fredda  Cagione , à la  fiorita  : 

N èfur  no fr  orme  in  fofea  riua  impreffe . 

O morir  grato , 0 fubita  partita . 

S'egual  egli  de  fin  fortito  haucjfe 
Non  proueria  cofi  pcnofa  ulta . 

H 3 Natura 


libro 

Natvra  non  creò  più  uerdi  poggi , 

Nc  ualii  più  fiorite , o cotti  allegri  : 

Nò  frangimai , ch'à  parte  gli  flirti  egri 
Più  remota , o più  dolce , amante  appoggi : 

N ò monte  bai  mondo , oue  più  frefca  alioggi 
L'Aura , doue  gli  horror  più  folti , V 
Sun  5 nè  Febo , pens'io , co' raggi  integri , 

O Cinthia  il  più  gentil  mai  jcenda , o poggi  : 

' d cl mio t doue qualhor fi uefie,o foglia 

De  le  jue  fronde  la  campagna , e'i  ho/co , 

Veggiola  andar  fenza  difdegno , fjr  morte  » 

H or  nudo  fj mto , bor  con  ia  beKd  ^>ogIÌ4  > 

Che  per  a/fo  dejlin  le  uennc  in  forte  : 

Eli' è pur  deffa , io  ben  la  riconofco . 

Come  /puntando  il  Sol  da  t Orizonte 
Sparifcc  il  uelo , ch'i  bei  colli  imbruna  5 
E tira  indietro  la  gelata  Luna 
I rai  d'argento , cr  la  cornuta  fronte  : 

M a quando' l tempo  uien , ch'egli  tramonte , 

Scende  Notte  con  H cfpro  in  uefle  bruna  ; 

E i filentij , cr  le  flette  infieme  aduna , 

E t d'ombre  colma  la  campagna , e'i  monte  : 

C ofi  uiua  Leucippe , in  quefli  bofchi 

Vn  chiaro  Sol , non  mai  più  uijlo  in  terra  , 

Di  Maggio  ne  portaua  un  giorno  eterno  : 

Ma,  poi  che'l  marmo  la'mprigiona , er  ferra  « 

I di  fan/ì  di  ucrno  humidi , ZJ  fofchi , 

O fembra  il  mondo  un  tenebrofo  inf  :rno . 

* Oue 
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Ove  i tuoi  membri  fur  Lifio  ripofti  » 

Scriffe  col  dito  l'innocente  Morte  : 

Si  che  fri  pochi  auent uro  fof  ofti , 

Che  ciò  deftina  a pochi  humana  Sorte  : 

N onà  lagnarti  Iduolfà  ti  tra/porte 
Di  me , tra  Mirti , ouhor  co'  più  ripofti 
Spirti  d' Amor  ti  fìat , ch'io  non  a torte 
Venni , nè  i dardi  miei  ui  fur  dijfofti  : 

M a tù  mi  richiamajìi , cr  la  tua  moglie , 

C h'infieme  notte , er  di  tante  prcndcfte 
V olte , il  piacer , che  brama  acccfo  amante  : 
O rt  poi  eh' a forza  le  mie  crude  piante 
Al  uoftro  ultimo  fin  uoi  uitraheftc. 

Voi  piangeteui  uoi  le  uoftre  doglie  • 

’Vestian  tenere  piante , arabe  fronde; 
M ormorando  correa  u ento  fiottile 
Soura  l'aperte , er  lucidifiim’ondc , 

Le  cui  riue  pingea  nouello  A prile  : 

R amifean  tremolar  uaghe , er  feconde 
Aure , uagando  col  fuo  bel  focile 
Amor  d'intorno , mentre  f Auree  bionde 
Treccie  ) piegò  fra  uoi  Delia  gentile  > 

H or,  ch'ella  uiue  altroue , i prati  fono 
Secchi , gli  alberi  ignudi , amare  F acque , 
E’n  fiero  uerno  è la  ftagion  cangiata  : 

D ' ulule , er  d'ombre  il  lagrimabil  fimo 
Per  tutto  s'ode  : er  doue'l  giglio  nacque 
Mortai  fredda  cicuta  è jorta , er  nata . 

H 4 cl 
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Chiare,  frefche , fonanti , er  rapid'onde , 
Che  da  ripofte  tulli , er  ombre  graie , 

Di  fmeraldi'l  tributo  in  fen  portate , 

Liete  per  adornami  ambe  le  fronde  : 

P oi  che  licor  più  largo  uìen  d'altronde , 

Che  le  corna  mi  tien  piene , sgonfiate  3 
Tanle  ne/  letto  mio  non  uò , ch'entriate , 

Che  ma/  à picelo/  fiume  un  mar  rifronde  : 

A ure  figlie  del  Sol,  che  lieuemente 
Vi  trauolgete  per  quefr aere  intorno , 

P rego  anco  uoi  lafciatc  hor  le  mie  riue  ; 
Quctte , er  altre  parole  affai  dolente 
Eridano  dicea  ,ful  mezo  giorno , 

Seco  Scherzando  le  uagn  Aure  efliue . 


T 


\ 


t Fra  quefli  monti  non  è fterpo , 0 f affo  3 

Nè  fonda  uerde  in  quejle  ombrofe  piante  > 

Nè  fera  flende  fuggitiua  errante 
Per  quejle  ualli  notte , er  giorno  il  puffo . 

N è picciol  riuo  in  flebil fuono  baffo 
Drizza  per  l'herbe  le  fue  torte  piante  , 

Che  non  conofca  le  mie  pene  tante , 

Nè  fappia  il  duol , che  mifà  triflo , er  laffo . 

S penta  in  tutto  di  me  T ottima  parte , 

Alzo  la  debil  mano , er  l'arme  rendo 
A'  l'empia  forte  > chel  mio  ben  diparte . 

N on  per  altro  à morire  indugio  prendo , 

Se  non  per  confecrare  in  mille  carte 

Con  la  penna  il  bel  nome , ogni  hor  piangendo . 

Mcfla 
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Mesta  Giuuenca , che  ueftigio  errante 
Del  candido  Torel  cercando  uai  : 

Et  notte , crei/  trahendo  acerbi  guai , 

Moui  le  Stanche  tue  bifolche  piante: 

Se  tii  d'alti  mugiti  acces' amante 
Empi  le  felue , à i giorni  ofeuri , CT  gai  : 

Io  con  sì  lunghi , er  dolorofi  lai 
Ajjordo  l'aria , che  traponfi  auante . 

Tu  piangi , io  piango , ma  non  fono  eguali  » 

Era  loro  inojhri  mali. 

Che  tàfujli  alcun  tempo  almen  felice , 

Io  da  che  nacqui  fui  fempre  infelice. 

N on  fon  noflre  ragion , non  fon  già  pari , 

Che  fe  tu  lungo  un  Rio  fpeffo  ti  pofi  j 
Nè  tornar  ti  rimembra  a tuoi  ripofì 
LanottCy  anzi  che'l  del  tutto  rifehiari  : 

Pur  uagheggi  tal  uolta  i peli  chiari 
Di'chi  t'infiamma , e i begliocchi  amoro  fi . 

Io  non  ueder  mai  pojfo , oime , gli  afeofì 
Lumi  t che  mi  rubaro  i Fati  auari . 

Ma  fe  uinca  pietà  colui , chef  ugge , 

Et  col  fuggir  ti  Strugge , 

Giudica  tu  yfe'l  tuojpietato , er  rio 
Dolor , può  pareggiaci  al  dolor  mio . 

N on  /per'  io  più , come  tu  /peri  ancora. 

Pace  tranquilla  in  quejlo  uiuer  breue  : 

Co  fi , laffo , el  mio  mal  dogliofo , er  greue , 

Cofi  piango  y e rfojpiro , er  grido  ogni  bora  „ ' 
La  memoria  di  lei  si  m' inamor  a, 

: M'  ch'i 
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C h’i  mi  disfaccio  al  Sol , quaft  huom  di  nette  : 
Ogni  altra  doglia  mi  faria  piu  lene , 

Et  più  licite  la  morte  ancor  mi  fora  s 
Ma , poi  che  uuol  così  l’ajpra , CT  nemica 
Sorte,  o Giuuenca  amica , 

T eco  i mi  uò  qui  fior  piangendo  tanto , 

Che’n  fonte  mi  conucrta  il  lungo  pianto . 

P ofeia , ch’io  faròjpento , 

Voi  Quercie , doue / otto  il  pianger  tacque  , 
Fate  ombra  eterna  à le  mie  tepid1 acque . 

Cigni,  che’n  guardia  hauete 

Del  Mincio  ogni  hor  le  uerdi  riue , CT  l acqu 

Doue  Titiro  nacque  i 

Meco  le  uoci , e i preghi  al  Sol  porgete , 

V olgendoui  repente 
Ax  l'odorata  porta  d’Oriente . 

I o,  le  più  [celle  fonde , 

Che  la  felice  Arabia  produr  fole , 

Giunteci  le  uiole, 

Ch’auaro  iter  no  qui  mai  non  afeonde  ; 

Soura  l’altare , al  foco 

Sacro  porrò , chor  arde  in  queflo  loco . 

P orgi  rimedio  homai 

Benigno  A pollo , à si  leggiadra , CT  uagi 
Donna , il  dolore  appaga , 

Che  la  fo/pinge  a doloro  fi  lai . 

T/i , eh’ a le  genti  inermi 

Varie  monjtra/h  di  janar  gf infermi . 


D eh  porgi  Apollo , porgi , 

Porgi  rimedio , eh' affannata  langue . 

P orai  ueder  effangue 
Si  bella  /foglia  ? hor  che  da  l'onde  forgi , 
Porta  di  grembo  à T heti 
Candida  perla , che  fua  doglia  acqueti  • 

S e miri  al  ceppo  uecchio , 

Ai  nobil  [angue , onde  cojlei  deriua  > 

Ne  la  uirtù  minia 

Litèycbà  forma  £un  fidato  ffecchio 
De  le  paffate  cofe  ; f 

Sò,  ch’oprerai  le  più  degn  herbe  afeofe . 

D’  Aganippe  tìimeneo 

Lafciò  per  lei  poco  anzi  il  molle  argento  : 

E ’n  Perennino  accento 
Le  dona  puc  di  quel , ch'ella  perdeo  : , .n 
Keal  gloria , er  bonorc , 

Lunghe , /ere/ie , sfortunate  Fhore . 

G junk  l'altera  Manto  ( 

Dilati  prega , er  di  qua  la  Sirena , 

Che  cofi  dura  pena 

Le  [cacci  homai , che  l’hà  noiata  tanto  : 

Quefle  affettarti  antiche 

Anime  belle , er  di  uirtute  amiche . 

5 erara,s  gran  bellezza. 

Se  chiaro , er  gentil  f angue  hor  non  ti  motte 

Le  figlie  almen  di  Gioue 

Scuotano  del  tuo  cor  l'affra  durezza  : 

Di  cui  pur  è compagna , 

Se  ben  l'ardente  febbre  hor  la  /compagna  • 


LIBRO 
E'*I  fonte  d'ippocr  ene 

Senza  lei  [ecco  , er  H elicon  fenz'herba  : • 

Nè  fior  Parnafo  jerba , 

Nè  Pindo  i Lauri  fuoi  uerdi [ofiene . 

Etfembraqual  ,Jenz’oro 
Lucida  gemma , il  fanto  A onio  choro . 4 J 

E eco  le  Thofchc  Mufe  " ^ .v. 

A'  quanto  pregio  l'hanno  alzata  al  mondo , 

Dandole  un  si  profondo 

Stile , oue  par , che  firn  già  tutte  chiufe  ...  I 

Le  doti  di  Natura , 31  > l 

Tal  che  di  Lethe  più  non  hà  paura.  v 

Sy  ella  fceura  da  morte  ’i- . » V 

Sarà  perte,  di  te  dirà  grati  loda  ym-i 

A Ito  si  y ch’ogniun  loda . • 

Et  prima , come  col  tuo  braccio  forte  : 

M ercè del pofente arco  : 

Fejl'il  fiero  Pithon  di  uita  / carco . 

D a poi,  come feguita 

Fi i r afne  alhor , che  del  cangiato  Lauro , 

C'hebbe  pria  chiome  d'auro  5 
Per  allentar  la  doglia  ajpra  e'nfinita  > 

Et  far  le  fiamme  conte  3 ‘ '-VL' 

T'ornajìi  la  bagnata , er  crefpa  fronte . 

E t uia  feguirà , come 

Detti  4 Fetonte  il  mal  guidato  lume  5 
Et  com'egli  nel  fiume 
Caggendo- , fe  cangiar  figura , er  nome 
Av  le  mette  foreUey 
Ed  à Cigno  uettir  piume  noueUe ♦ 


Et 
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E tcome  tù  pafcejìi  • ’ 

Vriuo  d'Eton , nel  uifo  hor  tritìo , hor  lieto 
I bei  tori  d' Admeto  5 

Et  le  dolci  canzoni , che  dicetìi  . ,< 

Soural  beato  Eurotdy 
Quando  i Lauri  imparar  ogni lor  nota . 

A l fin,  con  chiara  tromba  ? 

Farà , che  Deio  s'oda , CT  Helicona  ; 

E'I  parto  di  Latona , 

Ouunque  noce  d'buom  fona , er  ribomba . 

Ch'ogni  un  dirà , che  luce 
Per  lei  più  la  tua  uaga  eterna  luce . 
i E eco , che  fuor  appare 

il  fole , 0 Cigni  ; ecco , che'l  figlio  porta 
A'  lei , ch'era  homai  morta  .• 

Ecco  Efculapio  uien  dal' a l t o mare. 

Hor  più  dolce  cantate 

Cigni , er  per  l’aer  più  lieti  poggiate . 1 

QUeJto  picciolo  gallo 

A'  te  [ acro , Efculapio , in  dono  prendi , 

T ù , che  di  nouo  rendi 
H 1 p p o l 1 t o affiorar  fenz'interuaHo . 

Sun  gallo  fol  s'affretta 
Darti  hor  cojìei , più  ricco  dono  affetta . 

O tu,  che  co'  bei  raggi  ' 

N’upri  un  cfowro , felice,  allegro  giorno 
,v  Febo,  il  cui  bel  foggiorno 

Hor  in  Licia , f?or  in  X4nfo , hor  è tra*  Faggi 
Di  Cinthio , odi  le  nòte 
Di  Terno,  che  ti  dà , quant’egli  puote . 

V Chi  , 

^ I 
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Chi  uuol  ueder  t eterna  mia  gran  luce 
Volger  Natura  co * begli  occhi  > e’/  tempo, 

Forz’è , che  fi  trans  formi  in  dura  pietra  : 1 v 
Perche  da  si  pofi ente  altera  luce 
Prende  uigore  ; er  qualitate  il  tempo  > 

Et  liquida  fi  fàciajcuna  pietra.  . 

N onè  ferro  qua  giù , nè  legno , o pietra  , 

Che  priui  finn  di  quella  ardente  luce  : 

Et  benché  l tutto  freni , er  cangi  l tempo  j 
Et  che  l'un  l'altro  fi  confami' l tempo  : 

Refla  pur , come  fu , l'alta  mia  luce 
Dal  giorno , che  difeefe  entr'una  pietra  • 

V iua  mia  dolce  auenturo fa  pietra. 

Che  jei  diuerft  da  qualunque  pietra  , 

Che  forma  tenga  in  sè , poffanxA , o luce  : 

Se  non  eh' è (penta  la  più  bella  luce 
Porfe  teco  farei  tojlo , er  à tempo , 

Che  non  mi  feffe  oltraggio , er  / corno  il  tempo . 

F ammifi  dura  ogni  hor  di  tempo  in  tempo 
La  mia  joaue , er  fuggitiua  pietra  : 

O corfo  pigro , er  lento , o bianco  tempo , 

Non  far , che  perda  la  mia  bianca  pietra 
Delafua  uera  inacce fiibil  luce , 

Ch'ai  cielo , er  a l'inferno  ancor  dà  luce  « 

E tu  prima  di  tutte , altera  luce , 

Che  gerii  paffo , come  gira  il  tempo , 

Alma , corteje , er  Jempiterna  luce  t 

Porta  àia  nobil  mia  famof a pietra 
Del  più  uerace  ardor  di  (fucila  pietra , 

Cui  non  puote  notar  fortuna,  o tempo . 

Sgombra 
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S gombra  le  nebbie  homai  tardi , o per  tempo 
Co'  caldi  rai  de  la  temprata  luce , 

O foaue  mio  pefo , o fiera  pietra , 

Che  uinci , er  domi , e premi , er  rompi  l tempo 
Et  à la  fonte  pon  tua  f anta  pietra 
Del  portator  de  la  diurna  luce . 

A morofa , gentil , fcruida  luce , -> 

Che  metti  legge  a la  Cagione , al  tempo , 
non  a la  mia  pianta , à la  mia  pietra  : 

Vaga , cclejle , e trajf  urente  luce 
Doppia  la  tua  uirtù , cangiando  il  tempo , 

Che  riparo  non  hai  di  muro , o pietra . 

A Itr'io  non  fon , cheferma  ignuda  pietra 
Con  poca  fiamma , er  imperfetta  luce , 

Che  guajla , c foglie  4 poco  4 poco  il  tempo  : 

O [e  uetujfe  mai  quel  dolce  tempo , 

Ch' a le  tenebre  mie  portò  la  luce , 

Non  farci  uoce , ch'efce , oimey  di  pietra . 1 
T ù fol  Idolo  mio , tu  fe  la  pietra , 

Che  mi  conucrte , er  mi  rifoluc  in  pietra . 

T«  JóJ  Jferanza  mia  fei  l'alta  luce , 

Ch'aggiunge  raggi  4 la  mia  noua  luce  : 

Tu  folfe  ulta  mia  l'antico  tempo , > 

Che  condur  mi  potrebbe  un  piu  bel  tempo  ♦ 

O mifura  del  moto , ogiuflo  tempo , 

C hemimojbrafli  si  leggiadra  pietra , 

Tempo , che  non  potrà  mai  luogo , o tempo 
Por  fott' ombra  d'oblio , por  Jotto  pietra  : 

Vien  pur  con  i immortai  tuafomma  luce 
Di  cui  non  è più  chiara , er  uaga  luce . 


• • 
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S t nel  mondo  ancbor  uiue  ombra  di  luce 
Solamente  per  gratta  hoggi  del  tempo , 
Spero , ch'apparirà  tofto  la  luce 
Soura  la  {aera  mia  morbida  pietra  • 

- Perche  nel  cerchio  de  l'angujìa  pietra 
Scolpito  ftafii  in  forma  d'huomoif  Tempo : 
O gemtor  del  nero , o forte  Tempo , 

Notte  à le  notti  nojlrc , cr  pura  luce , 

Che  guardi  ogni  follile  arida  pietra. 

O lieue  qual  baleno , injlabil  Tempo , 
Rinfrefca  il  tuo  ualor  dentro  la  pietra , 
Che  più  de' figli  jfa  Latona  hà  luce . 

O luce,  onde  fifa  tregua  col  tempo. 

Sforza  la  pietra  con  l'interna  luce  3 
Et  fermi  l tempo  una  uolubil  pietra . 
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E P I T HA  LAMIO  NELLE 

NOZZE  DE  I SERENISI. RE' 

* -a  4 I '/'•  ••  »■'  K > 

jc  d’avstria,  et  maria  regina 

» »'  ,, 

, . , .^INGHILTERRA! 

Al  Sig.  Gonzalo  Peres , gran  Segretario 
. _|  ’•  # , di  Rè  Filippo. 

Almo  figliuol  d’ Vrania , ch’i  bei  crini  > 
Cinto  di  fior  d'amaraco  odorato , r 

Vai  fempre  rifonar  di  uoci  allegre  ; v 

Il  colle  d’Hthcona , e i cani  Jafii 
> Aom , e Theffi , o ben  nato  Himeneo  ì ■ .-i  j a 

Se  ' «di  per  lingua  di  leggiadra  Ninfa  \ 

Mone  fili  puffo , al  fuon  de  le  mie  noci 
bafeia  H ippocrene , e r àie  nozze  bor  noia 
bietc , er  reali , e tede , er  pini  alluma  ; 

E t prendi  l Luteo  focco , er  wen  danzando  , 

Hor  cfcè  ti  cbiaman  le  tre  Grotte  » il  ciglio 
Di  fiondi  coronate , er  di  uiole . 

M olt’hore  fon  paffute,  da  che  Jparfe  hU 
La  fiamma  di  Titone  intorno  intorno  1 

Mille  canefiri  di  purpurei  fiori  : 

Et  col  rofaio  uolto  il  di  ri  apexfe , 

Mouendo  col  (uo  bel  tremulo  lume  t 

Vonde  di  Gange , e’i  pigro  Scldefìando , 

Ver  eh’ ci  [orgeffe  ad  iÙuftrar  le  terre . , 

H ornai  uicn  Himeneo  „ uien  che  t’affetta 
La  Vergine  rcal  più  bella , er  «aga 
^ I Di 
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Di  chlori , quando  uà  j cacciando  alteri  T i fi  .7 
A'  i primi , doici , matutini  albori , • • * 

bcHellcadunaaduna , à cento,  ami  Uè. 
Ocomelanouellaprimauera , “J. 

Quando  le  cede  la  Ragion  più  fredda . 

V ieni  Himene , H imeneo , uicm  H imeneo  , 
Chiamatelo  tre  uolte  > ecco  ella  ancor  a 
Ti  chiama , er  fmffò  il  tuo  uenir  accuja 
Con  un  dolce  fofpiro  : <&  je  uelocC  , , 

Vien , ti  promette  four'i  pofli  altari 
Le  «ergini  uerbene , e i nw/efei  incenfi . 

Poiché  licito  amor  , fanto , cr  honejlo 
Di  tei  de/ìo , non  mai  prouato  inanzi , ... 

L«  eoinw,  er  empie  : er  di  piacer  ne  gli  occhi 
Tanto  fi  uede  in  lei , <j«<info  uedere 
Mal  puofii  in  altra  j er  uuol  ragion , che  goda 
Poiché  ad  un  tanto  Re  fpofa  fi  giunge . 

V leni  Himene , H imeneo , uiem  Himeneo 
Coi  t'iamco ,el  tuo  uenir  uejta  le  piume , 

Hor  che  chiamato  fei  da  tante  lingue . 

L’H amadriadc  Ninfe  han  già  tenuti 
In  belrofato  odor , quattro,  cr  fei  giorni 
fioriti  rami  di  nouella  mirto , 
per  ornarti  la  fronte  : o Dio  giocondo 
Padre  di  gioia , c T d'allegrezza  eterna 
Non  più  tardar  : Medi , che , cornei  fiore 
Del  purpureo  H iacinto  affai  più  uago 
A ppar  fra  gli  altri , cofi  ancor  fra  l'altrc 
Òuefla  Jceja  dal  cielo  à nei  mortali. 
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PRIMO. 

Ver  e /Tempio  del  ben  uero , cr  perfetto . 

V leni  Htmene , H imeneo , uieni  H imeneo. 
Vieni , che’l  mondo  fenza  tè  farebbe 
Qual  uite , che  non  habbia  o palo , o tronco < 
Od  olmo , 4 cui  s’appoggi  : o Dio  poffente 
A'  tor  dclfen  de  la  pictofa  madre 
"La  cara  figlia  ,er  al  fuoffiojo  darla. 

TU  fai  t’hore  tranquille  d chi  ti  fegue. 

Le  notti  chiara  cr  nel  tuo  grembo  nacque 
L a (anta  Voce  ; cr  tu  del  cielo  hai  cura , 

Et  de  la  [oda  terra , cr  de  l abiffo . 

Se  uer , che  fw  ponejli  alhor  il  piede 
Ne  barchetta  del  nocchier  di  Stige, 
Quando  le  tede  arfe  di  Gioue  il  frate . 

V ieni  H imene , H imeneo , uieni  H imeneo , 

F4 , che  noftre  preghiere  habbiano  forza 
Di  condurti  4 noi  tojlo , cr  d'tm  bel  nodo 
Lega  qucjl'alme  eternamente  infieme  , 
Finchemouendo  le  tremanti  gote 
Serpa  la  bianca , er  gelida  uecchiezza . 

Fa  lieto  il  maritai  letto  pudico , 

Ch’ir!  la  cara  figlia  di  Th amante , .. 

Ir!  ueftita  di  color  diuerfo 

Apparecchia  à gli  amanti . a dunque* l prefto 

Tuo  pafro  moui , cr  i riui  lafcia , c rgli  antri . 

V iem  H imene , Himeneo , uieni  H imeneo, 

V ien , poi  che  si  gentil  uergine  brama 

1/  fno  «ernre  : cr  poi  che  i ceppi  iUuflri , 
Chcbbcro  al  tempo  degli  antichi  ataui 


S'A 

1 ì!d 


■>?r 

13 

► 

vO 

k,  . , 

» 

wf 

vàf 

♦ tr 

SÀ 


V» 


libro 

n fol  principio , /fiera  inficine  unire . A'  ***  • 
[è  tanto  rallegrofii  di  Latona 
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Nè  tanto , — 6.  

La  figlia , riueder  la  patria  Deio  : 

Nè  cofi'l  ciel  P roferpina  ; cornetta 
il  [angue  fuo  con  doppio  laccio  auinto  9 
Et  con  nodo , che  mai  non  può  difeiorfi 
A'  lei  dijfe  Giunóne  : o poco , o nulla 
Gli [cettri  ìnuidicYai che  tuoi  maggiori  \ » T ' 
Hethèr  lufiri  : homai  ti  pregia , 

Che  po/fente  di  popoli , CT  di  regni 
Regina  andrai  per  tutta  Italia  3 CT  cerchi. 

Et  tirchi , cr  wo/r , Cr  mtirmi , er  palme  d'oro . 
Piramidi , Trofei , Mete , er  colofii 
Vedrai  [aerarli , er  opre , onde  fi  [comi 
Trafittele , cr  Àpeflè , CT  Fiditi , CT  Zeiifi , •« 
O s altri  di  lor  meglio  hifculfi , 0 pinfe . 

As  /er,  quandi  à far  uenne  al  cielo  eguale 
il uiuer nojlro > cr  àia nofira luce , 

Del  luogo  y otte  fu fatta , ufei  si  uerdp 
Et  chiara  luce  ,[ù  prefinte  Patta , 

Et  Palla  intorno  a la  dorata  culla 
Nè  le  nenie  jfiiegò  foaui  accenti , 
multando  à ucnir  placidi  foniti , 

E (con  le  Dine  di  Caftalia  jfieffo 
Àv  uicèhda  cantaua  i dotti  uerjì , 

Ch’ acoliti  3 che  di  Semele , cr  di  Gioue 
Nacque , cantò  Mercurio  con  la  lira , 

Pria  la  cangiajfe  con  Carnata  uerga  i 
Ond'èftma , che  mel  pofcrol'api, 

E thinto  del  fanciullo  in  su  le  labbra . 
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PRIMO» 

Et  diceaffeffo  : lo  uò , chabbi , o felice 
A Ima , jcefa  à uejiirti  ombra  terrena , 

Modi  y er  colimi  tai , ch'ardita  tiinca 
il  proprio  f ?/Jò  y coma  poche  auenne,  ; , j 

Ch’in  sii  le  dita  annouerar  fi  pomio  : « • v» 

I mò  , che  giunta  a gli  anni  più  maturi 
Vinca  con  dotte  mani  Aracnc , er  fJKdflfc  . 

D’hauer  la  più  fumo  fa  età  fi  uanta , . ••Vvi 
Tal  ch'io  uinta  ti  ceda  ancor  con  i altre . < 0- } 

V ioni  H imene , H imeneo , uieni  Himeneo  > Va 
Et  fommetti  gli  amanti  al  dolce  giogo . 

Odi  la  Fata  H iberna , che  con  lauro 
Stringendo  lefue  chiome , ad  alta  noce 
Scioglie  quelle  parole  à l'aura  errante  * . * ■ L 


F orttmato  marito  yà  te  F Eoo  j 

Lafcia  l'indico  mare  tà  te  beata  .v  : 

ha  notte  porterà  grati  ripoft . Vvv 

Non  uedrà'l  del  dal  dì , che  fu  difgiunto 
Da  la  con  fufton  de  gli  elementi , . 

Mai  notte  più  ferena , er  più  tranquilla . .a  l 

Scendi , o degna  di  marmi , CT  di  metalli 
Notte  ydal  Mauritano  antico  Atlante 


Con  negro  piede  ; er  pria  le  tempie  infletti 
Per  contender  col  giorno , e'n  compagnia  V : 

Vieni  d' Amore -,  bomai  prendi  i corjìeri 
1)4  i prati  d'occidente , e'ngiro  mena 
L'aurato  carro , er  non  far  più  dimora  ♦ 

Notte  bramata  Notte , unica  Jpemc 

De ' ueri , er  caldi  amanti , il  mondo  adombra  > 

Et  cedi  à l'honejlà , che  cta  flafii , 

I 5 Dì 
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Li  quefre  piante  ancor  ì s'io  non  ni  inganno  $ 

0,/e  talgratia  mai  pregando  impetro  t 
R amo  uerrà , che'l  nojìro  duol  refiavari  : 

E 4 qualunque  huom  trai  bel  paefe  alberga , 

Cui  fo fi  a fan  duo  mari , cr  mura , cr  fchermo 
Quegli  altifiimi  monti  emuli  al  ciclo , 

Sani  di  si  mortifero  L etbargo  i 
Etdeftià  uiuerpiùfamofo,  cr  chiaro, 

C oirialhor , quando  Roma  ordini  a P Indo , 

Al  P erfo , al  Medo , à l’inttincibil  P artho 
Daua , cr  a quanti  ne  ri) calda  il  Sole  • 

Soura  si  f clic' alma  il  del  cortefe 
Piouera  di  fue  gratie  altere , e 7 noue . 

A'  lei  daran  le  Diue  il  bianco  pelo , 

Le  Diue , i cui  uolanti  eterni  fufi 
Legge  danno  aluolerd  e fommi  Pati  • 

Q uefia  da  i uerdi  ; cr  fortunati  campi 
Tratta  farà  fra  Palme  più  leggiadre 
Con  P aurea  uerga  dal  fìgliuol  di  Maia  -, 

Et  rinchiufa  il  bel  uelo  ,crpoida  Marte 
Attutata  nel  fiero , crgelid’Hebro , 

Dorici  fuo  maggior  feggio , accioche  pofia 
frenar  con  Parme  i barbare fchi  infiliti: 

E 'l  mondo  dica , eh  abbia  in  pie  ciò  l tempo 
Non  adeguate  fol , ma  uia  paffute  , 7 

Del  grande  auolojuo  Palterc  imprefe , 

L' altere  imprefe  di  quel  Carlo  oy  i n t 05 
Oltra'l  qual  non  f il  mai  nejfun , ch'ardi fie . 

Dopo  Ce  far , di  tanti , e tanti  Hcroi 

Por/l 
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Por  fi  à maggior  perigli  5 CT  che  mai  fempre , 

Cornei nufctffe inuitto , ond'hor d'inuitto 
Ritiene'  l nome,  er  riterrà  mai  fempre. 

Qnejti  uolgendo  gli  anni  al  mar  in  roffo 
Tinto , correr  farà  Bagrada  altero , 

B agrada , eh’ alcun  tempo  bebbe  ardimento 
Incontrai  Reai  Tebro  alzar  la  fronte . ‘ 

Et  fi  dirà  fra  Gettili , er  B arcei , 

C he  Roma  ancora  hai  fuo  uiuo  AnnibaUe  • 

F orfe  ajfetato , er  fianco  egli  uedrafii 
Nei  lucid'elmo  polucrofo  tutto 
B er  del  fiume  non  men  acqua , che  [angue . 

Quefii  tremar  farà  [oh  con  l'ombra 
JD el  fuperbo  Babel  Cantiche  mura  j 
E'n  mano  gli  archi  à'  Tartari , à'  Circa  fi. 

Che  fuggendo  uilmente  i colpi  tutti  J 

C ommetton  uani  al  ucnto  >al  cui  gran  nome 
Sretti  fi  premeranno  i dolci  pegni  **  * 

Timide  madri  à le  gelate  poppe  : 

Per  coftui  ueggio  fouri  campi  T braci 
Calar  pioggia  uermiglia , e'n  netta  foggia 
Dicandid'ojfadi  cotante  genti 
R hodope  biancheggiar  tanti , cr  tanannL 
Per  cofiui  ueggio , poi  ch'adun  paftore 
Dato  haurà  tutto  in  guardia  ihumangregge  , 

Serrar  fi  il  tempio  del  bifronte  I ano 
Perpetuamente . alhor  tofto  uedrafii  - 

Qual  ne ’ [aerati  tempi  appender  l'arme  5 
Et  qual  cangiarle  colgrauojo  aratro . 

I 4 Beata 
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eata  coppia  tàuoi  mi  uolgohomai , . • f ■'  ,q 

A'  uoi  anime  belle , 4 «oi , chi  f4rtto  . 

Corte fe  arride  il  del , la  terra , el  mare . , % 

forfè  nelurna  maidogliofo  , aratro  ì\vìQ 

DÌ,  non  ui  legnerà  più  nera  pietra . • ,yf  ouuT 

Quando'l  motor  eterno  de  le  flette  \ 

Vi  creò , dijje  :o  fortunate  piante  .xjosA 


De  /e  radici  uojlre  ufdrà  pianta  , ni:  ri . 7 
Che  toccherà  co  rami  il  del  profondo , *jC>> 

Do«e  i pen  fieri  miei  grani  conferuo . 
elice  Thile,  che  da  laeque  cinta  ••SA*--* 

Cofi  ricco  thejor  nel  grembo  accogli  : 1 1 k -t  * jf 

felice  del , che  ti  ricopre , er  gir4 . - ; v - $ p 

Occhi  felici  t che  uedete  il  mondo  ; - 

A «reo  tuffo , er  picn  de  lopre  antiche  • • y 7 ; 

C afta  Lucina  ineni,  1 dirò , quando  , ci  ; 

Scender à'inouo  parto  , ecco  che  regna  3 

li  tuo  leggiadro  Apollo  5 ecco  uerranno  7 <i 


Fui  lunghi  i me  fi , ecco  d'eterna  tema  A 

Si  feioglieran  le  terre  .*4  te  fanciullo  , ,«< 

1/  terren  porgerà  frutti  nouelli . a > 

Ma , quando  fiorir  an  le  molli  guancie , j 

Di  Jpighe  biancheggiar  late  campagne  . 0 

Senza  fatica  di  bifòlci , cr  buoi  j «/.  ,y  & 

Et  pender  uue  da  pungenti  faine,  : « y 7 

Et  fudar  dolce  mcl  nodofe  quercie, 

S corgerem  con  diletto , er  merauiglU\  < , 

A'  poco  4 poco  ancor  l'arti  faprai  ' . o 

Con  unte  traui  di  calcar  poi  T heti , ' 

Et 
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Et  città  circondar  d'argine , crfoffo . 

Da  poi  giunto  a letà , che  maggior  fenno 
; Promette , cr  maggior  forza  > il  mar  qualhora 
Il  uerno  più  lo  parte , cr  lo  conturba 
Ratto  cedendo  à te , dentro' l fuo  letto 
Qucto  ucdrai  giacer  fenzonda , cr  Euro  ; ' 

Et  Zefiro  potrai  co' fuoi fratelli  ' a 

I mpregionar  dentro  à ritonda  palla  , ' t * /f 

0 dentro  d c<t/d  fa  fi , o»e  ft  Stanno,  \\  «y  : :■  M a 

1 rafbri  /prezzerà  là  tetra , e i tori  v 

Scioglierà  da  l'aratro  il  dur  bifolco , ’ ■ • ' > 

Tutte  f humane  cofe  fan  più  belle . . * \*  f 

Queflo  meco  le  Parche , e 1 Fati  amici , r» 

Corretene'  fuo  girilo  tempi  ogni  bora,  \ • 

C hìudi  le  dotte  labbra  >o  fòggia  Hir  landa  . 

Che  già  uiene  Himeneo , ceco  Rime  neo , v 

Rattegrateui  0 Ninfe , ecco  Himeneo . 

Felice  il  tuo  uenir , /e/ice  /ù  a 

S<tcro , cr  /anto  Himeneo  5 pofa  le  membra  - à 

Stanche , del  letto  in  su  la  deflra /fonda  : 

E tfà , cfoe  /angue , 0 pùnto  mai  noi  bagni  s ! t 

Nè  fta  lunga  Ragion  gelido , cr  [olo . j 
Vergini  Ninfe , ardete  odor  Sa&eo  i 
L’cter  di  pure  fiamme  rifehiarate , 

Spargete  il  fuolo  di  foretti , cr  cl herbe  , T 

Premendolo  da  poi  col  piede  ignudo.  \<h 
Spargete  i crini  innanellati  à laura, 

Con  foaui  parole  lufgando 

Le  nojke  orecchia  cr  ai  fcuon  Dio  ghirlande  v 

Sacrate, 
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Sacrate , ch'ai  uenir  non  pigro  è {lato  * 1m  ! 7 
Dite  alternando . a uoi  Thalaffo , a uoi  • ,ci 

Dolce  H imeneo , porranfi  altari , e tempi  : 7 

A'  tegiochcran  dolce  i noftri  luft , . . ■ r 

A'  te  foneran  chiaro  i nojbri  uerfì , V5  : r „ A 

A'  te  far anfi  i Thiafì  fouente , v.v„  l ì-  » t 

A'  te  penderan  uerdi  i noftri  doni  » « a 7 

A'  te  jótto  l'ombrofa  amena  loto  . •*k\«kK 

C anteranft  dì  Amor  le  fiamme , e i idaì  • .:?b  O 

E eco  Uimeneo , rimend  o Feto  bomdi  '•  :\vr.  I 

L’dKrord  dei  difre  genti , er  id/cid  o/cwro  / .voi  a 
Queftonoftrohcmiffero:  ancor  tufo fti  r 

Amante  5 er  dncor  *ò  «t«e  il  de  fio , •/:».£> 

Che  t'infiammaua  a fonde  di  Theffaglia  : 

Et  obliato , io  sòcchi ancor  non  hai 
La  già  uaga  Leucothoe  -,  er  ben  conofci , 

Coni  Amor  punge , m«fjc4 , annoda , [calda. 
Deh  nel  mar  Oceano  i tuoi  deftrieri 
Apollo  bagna , oae  non  può  bagnarfi  1 1 *'»*  • 
Mtti  Cinofurdyc’l  tuo  partire  affretta . * 

Mi  tti  Notte , di  chi  crine  ampia  corona  ■■  - 
Fdn  mi/ie,  er  mifle  dina"  celefti  ardori , 

Notte  fumo  affettata , bor  //d  più  lunga 
Di  quella  notte , c’Hercoie  produffe  : 

E fdrc/i’  sì  l'Aurora , ch'ogni  un  dica , 

Che  Flegone , er  P/roo  fieri  fatti  Zoppi . 

A prite  honui  le  porte , ecco  ch'appare 
Chiara  la  Luna  in  del , come  fu  alhora , 

Che  nuda  in  braccio  à Endimion  fi  diede  s 


Et 
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Et  co * cerchi  di  puro , cr  bianco  argento 
Prejla  fattore  àgli  amoro  fi  furti . 

Vieni  uergine  eletta  , él  premio  togli. 

Che  dona  jempre  à chi  1 adora , cr  chiami 
ha  Dea  del  terzo  del , madre  d'  Amore. 

V ieni  V ergine  bella , cr  co  fi  bella , 

Che  può  tacer  chi  filli , otter  Neera 
Loda , o pur  Amar  illi , o /*  fugace 
fumo  fa  Gulatea  cantando  al  rexfi . 

V ieni , à che  più  tardar  f moui'l  tuo  paffo 
D honefto , cr  bel  rofior  tutta  dipinta . 

E eco  puntala  uergine  y&àfeco 

il  Gioco  intorno , cr  mi/T  Amor/ , cr  miflc 
Che  le  fcherzano  in  feno , cr  iHone fiate  » 
Che  con  /e  ro/c  /ue  le  pinge  il  uifo . 

Godio  filippOj  o gran  fii.i  ppo  ( 
ORÒ,  di  cui  maggior  non  haue  Europa 
Godi  felice,  cr  fetrza  fin  t'allegra 
Di  si  leggiadra , accorta , honefia , cr  (fofte 
Compagna  ; cr  (fofte  sì , c/?c  può  contarfi 
Decima  Mufa  : talché  à gran  ragione 
Più  fi  può  gloriare  Anglia  di  lei , 

Che  non  fi  gloriò  l’antica  Creta , 

Quando 7 nipote  in  lei  nacque  di  Celo  i 
O Deio  mobtl , fatta  immcbil  poi , 

Che  uide  i duo  gemelli  ufeiti  in  luce . 

I tene  infieme , o cari  illufbri  amanti,  . 

Et  fidate  egualmente  homaiper  tutte 
Le  midólle  fra  uoi  j nò  ie  Colombe 
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li  uojbro  mormorar , nè  l’hcdre  frette  ' ) X 

Le  uoflre  braccia , nè  le  Conche  i uojhrì  • 1 
Baci , uincangiamai  5 fcherzate  inficme 
; Lieti , er  fcjjtofi  3 er  chi  contar  uolejjc  ■ \ ') 

}uoftririfi,  iuoftri giuochi  interni,  ■ : '■ 

Conti  del’Erithreo  lito  la  polue . 

Con  quejla  de  le  donne  alma  fenice , 

G li  anni  de  la  fiorita , er  uerde  etate  * t : i 

Spendi , (fchiamato  à sì  foprana  forte . 

Viuete  tat,  che  ne  le  uojlre  lode 
Si  fianchi  ogni  Thofcan , Latino , er  Greco  i 
Et  nel  celebrar  uoi  più  a* un  ingegno 
Di  man  fi  tiri  à l'importuna  Morte , 

Faccia  Latona  il  letto  a uoi  fecondo. 

Et  L atona  d'illujlre , er  molta  prole 
Sbenda  sì  chiaro  f ingue  eternamente  i . 

Gioue , d'ampie  ricchezze , er  di  fortuna  » 

Et  di  gratia  > er  Jplcndor  co  fi  ui  colmi , 

Ch' in  ogni  lito , owe  /rrf  gr  Indi , er  gli  Orti 
De  l' Hcjperide  il  Sol  mone  girando , ; . 0 

La  gran  pianta  partita  in  quattro  rami 
De  Cantico  Signor  già  di  Lancastro, 
Onde  infieme  Maria  fcefc e,  er  f i l i p p o. 
Et  gli  altri  feenderanoy  Auftria,er  Gantgia* 
Fin  chc'l  del  girerà  fempre  rifoni . ! 
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Alla  Signora  D.  Ifabella  d’ Aragona. 

* l . .ViJV»  * * • ' 14  ;Ì1 

L bel,  uago , gentil  no Jìro  Occidente, 
d1  Amor  l'attero  uolo , el  gran  de  fio  > 

Canto  : et  Palazzo  fuo , ricco , c T lucente 9 
Dou un tempo  habitar  piacque  al  gran  Dio  : 

Se  pur  colei , chen  unta  fiamma  ardente  • > 

T ien  dura , come  felce , il  petto  mio  % , v» 

Non  /degnerà , cf?e  con  juagratia  io  pojja  . 

Finir  i prw  clic  mi  chiuda  in  poca  foffa . 

A Itri  di  lui  con  più  purgati  inchiostri  ; 

Le  Marie  /crina , cr  oflindte  imprefe  : 

A Itri , come  domò  tiranni , er  mo/lri , 

C«i  far  non  uàlfe  al  fin  Jchermi  , e r difefeì 
Altri y com'entro  i fotterranei  cbioftri  > 

In  me^o’i  foco , il  gran  Plutone  accejc  j 
Ed  altri , come  in  /Ironie  /orme,  cr  nuouc 
Cangiar  fé  gli  D.ei  jfeffo , el  padre  Gioue.  y}  . 
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S omw’1  più  uago , er  odorato  Monte , 

C 'b abbiano  i campi  Eoi , flauaft  Amore : 
Quandi  al buon  Dio , cfoe con  la  chiara  fronte 1 
Rende 4 tutte  lecofe  il  fuo  colore, 


LIBRO 


Dijfc.oiu,  ch'ogni  terra,  ogni  orizonte  ' £ 

Empi , o Sol  di  Jourano  almo  Jplendore, 

Dimmi  per  cortefia , trouafi  al  mondo 
Luogo  più  bel  di  quejìo , o più  giocondo  ? 

E'  lucente,  è gentil,  Febo  rijfofe, 

Quejìo , cr  affai  leggiadro , cr  affai  bello  : 

Ma  tnir  in  altri  merauiolie  alcole 


jc»  > yt/ vucjayyi  ; umc  <t  ■hmìi;  uiiyujt; 

Natura  entrare  in  tcmpcftofo  aueUoi  ’ 

Gface  Hfw  dilettoja  ampia  campagna , 

Ch' ei  con  la  felice  urna  impingua , cr  fcrfgn* . 

Quefla  non  teme  il  uariar  de  Vanno; 

Né  <fe/  mio  grane  carro  il  fuoco  interno . 

Né  uienle , comi  f altre  oltraggio , er  (fanno 
D4  fa  fuperbia  de  Vhorribil  uerno . 

Qui  Smeraldi , cr  Zrf/ìri , cr  Robin  hanno 
Vino  in  su  la  uercTherba  il  pregio  eterno . 

Q«i  uaghi  uccelli  fan  di  notte , cr  giorno 
Gli  arbofcei  dolce  rifonar  dintorno . 

• v - ‘ A 

$ ua  fede  hà  Dio  foura  queft'aria  po/io  , 

Et  indi  moue , e tempra  V uniuerjo , 

Et  qui  tanto  da  lui  tanto  è ripofto , * ' 

. Quanto  non  può  capir  profa  3 nè  uerfo; 

Ed  io , quando  mai  fa,  meco  hò  propofìo 
Starui , fuggendo , ogni  penfier  auerfo  ; 

Q/$i  tacine , CT  (fa’  destrieri  accolfe  il  freno , 
Et  , come  /noi  far «4,  cr  Anfano .. 


JU fiorine 
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R eflonne  il  fanciulletto  accejo  in  modo  t 

Per  le  parole,  che  quel  Dio  li  di/fe,  • 

Che  ritrouar  non  si  requie } nè  modo  » , 

C ofi  nel  fuo  defir  le  uoglie  hi  fiffe . . . > 

Si  che  £ andar  ui  con  acuto  chiodo 

f | • 

Entro'lfuo  petto  il  tempo , e’I  di  prefific  $ 

Che  gii  uenuto , cadala  madre , tolta 
Licentia , ì Vale  Jue  tofto  ft  ucltd . 

E t quattro , er  cinque  uolte  in  aria  (finto 

Lieue  da  terra  iuanni  blende  al  dritto,  . ...  .{ 

Di  merauiglu , e tema  affai  dipinto  > 

Super  la  negra  arena  de  l'Egitto: 

O «e  rfi Mcnfi  il  prifeo  honore  evinto  • 

V ide , e'I  miracol  fuo  dal  tempo  afflitto  ; ~ ì 

Poi  lafciò  la  cittì , che'l nome tolfe 

Dal  magno  Greco , er  gli  occhi  i Rhodi  uolfc. 

E t quella  pur  Ufciata , affrettò'l  corfo 
In  uer  fi fola  altera , oue'lgran  figlio 
Nacque  del  buon  Saturno , er  non  fu  morfo 
Dal  dente , er  ufeìfuor  (fogni  periglio . . i 

Et  poi  per  l'altra  in  un  momento  ifeorfo  , 

Che  da  l'Italia  hi  folitario  e figlio , 

'Cale  riuolfe  da  la  man  finefìra , 

E tgiunfe  nel  Thirren  per  la  uia  dcftra . 

C ofi  di  Capre  intorno  uà  mirando  i 

L'alta  hirfuta  montagna , e'I  lito  ameno 
Dolce  receffo  di  Tiberio , quando 
Hauea  pojlo  a nemici  il  duro  freno  : . ■ . j 


Et 


L 'I  B R o ;t  £ 

Ef  Stimo  uede  ancor  non  molto  errando  n-5  ^ 

Gelido  entrar  ne  le  quei’ onde  in  jeno  „ , . 

Ut  con  grande  burnita  render  il  muto  ' 

Sebeto , à la  jais,' onda  il juo  tributo * ;JV:  fy-o 

Qui  far  Vefeuo  a le  fue  chiome  calde 
Parglicoronddifumofouentoi 

Ef  Quinci , cr  ytó  per  /e  ricche  falde 
Mouer  S ileno  4 pa[fo  infermo , cr  /e/ifo . ! 

Alfin  le  dritte  fue  ueloci , cr  falde  J.np1  a 

Tenne  9 piegando yad  alte  co fe  intento  9 j_ 

Cader  fi  lajcia  in  fen  del  bel  paefe , ,-t 
Di  etti  uedere  alto  de  fio  ìaccefe . ; 

E t con  molt'agio  il  mira , cr  riuagheggia , ' 

Ef  fempre  il  ticn  più  lieto , cr  più  gentile  ; 

Ttfrafe  dice . qui  farà  mia  reggia , 

Che  f Oriente  è troppo  inculto , cr  nifi? , r 1 

Cofì  mentre  godendo  il  pargoleggia,  ’ 1 -51  a 

/ Mira  florido  errar  tra  l'herbe  Aprile , r-arj 

Che  celeflc  piacer  de  gli  J occhi  fui  -,r 

Prima  porge  afe  He  fio , cr  pofeia  altrui . , r 

Qui , come  Dio , che  con  un  cenno  aduna 
Quant  ei  iiuole^ commanda  immantinente, 

V n palagio  reai , che  uinca  ogni  una 
Opr a , non  mai  più  uifla  infra  la  gente 
Tèforger  pria , che  f aria  cieca , cr  bruna  u V j 
Vfciffe  fuorde’litid’Occidente:  : 

Av  lato  à cui  farian  qual  rame  ad  oro, 
l’’tiltccdfe  di  XcrJe,o  Dario, 0 Poro,  i 

t:t  ■+* 
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D e le  più  ricche  gemme,  ch’à  noi  [copra 
L’Arabo , 0 l’Ethiopo , 0 l’indo  errante  > 

E4  porta  era  Kc&fa , & ferma  f opra  i 

Quattro , cr  quattro  colonne  di  diamante  : 

Ne  le  cui  fronde  ergeafi  con  bell'opra  r ( 

Bronzo  ^zrhauea  di  donna  alto  fembiantc,  - 1 

Al  cut  primo  apparir  negli  occhi  accolto 
Dimonjbraua  ftirar , mouer’il  uolto . ( 

G li  archi  di  bel  Mujaico , cr  /e  fue  logge 
• Superbe , e i palchi  afiifi  à Parij  marmi  > 

Bifendean  da  l’arfura , ardale  piogge 
Quei , eh' in  mano  d’ Amor  refe  hauean  tarmi: 

Et  perch'aito , cr  juperbo  il  loco  pogge  r 

Crefcea,  che  degno  di  miracolarmi,  . 4 

Vna  [ala, cui  foura  era  un  bel  cielo , 

Qual  è’I  uero , sappar  fenz’ombra , 0 uelo  • 

D entro , cr  di  fuor  tutto  fregiato , cr  carco 
Hauca  d’or  fino  il  muro , cr  di  Giacinti  : 
l Nel  mezo  un’tìercol  poi  tetieal'  incarco 

• Sii  gli  homeri , non  mai  fianchi  nè  uinti  : 

Et  da  l’un  lato  a l'altro , il  celejle  arco 
Mille,  cr  mille  color  s'hauea  dipinti  » 

| - • Colf  atedi  Giunon  da  la  cui  mano 

Saetta  ufeir  parca  giù  di  V ideano . 

I N el  cerchio  obliquo,  oue  del  dì  la  luce 

Rota,  uedeafi  infculto  il  gran  centauro  ; 

Col  difereto  animai , chef  eco  adduce 
Dolce  amata  Cagione,  e tempo  d’auro: 

i K Nè 
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Ne  Caftor  ul  mancati* , nè  Polluce 
Congiunti , nè  chi'nfiamma  il  popol  Mauro  ; 
Quando  col  fiero  cane  manzi  à Libra 
I più cocenti fuoghi  in  terra  uibra.  -, 

L a ben  capace , er  ricc  a fata  intorno 
Di  flatue  d'or  perfettamente  belle , 
piena  era  tutta , che  uergogna , er  /corno 
baccano  al  torchio  de  l'ardenti  flette  : 

Le  quai  four altre , che  più  uago , e adorno 
Rendean  quel  luogo , hauean  ne  lembi  quelle 
Lode  intagliate , che  fi  ffarferfori 
Per  l'ho  norate  penne  de  migliori . 

D’  alto  [angue  reai,  di  fonun' altezza 

Qui  Maria  d’Arago na,  cr  d’honeftatc 
Sorge a la  prima , er  di  maggior  bellezza 
Fra  quante  mai  ne  furo  in  altra  etate  : 

De  duo , che  di  tenerla  hebber  uaghezZA  r 
Soura  le  j fatte  a tanto  incarco  nate , 

I nomi  eran  deferitti  in  larga  nota , 

Pria  Ferrante  Carrafa,  er  pofciail  Rota. 

G iouannad’  Aragona  era  da  pre/fo. 

Tempio  d'ogni  uirtù  jacro , er  intero } 

A'  quejla  rari  doni  hai  del  conceffo 
Donna  immortai , dignifiima  d'impero  : 

A'  coflei  un  M aronfùgìà  promeffo 
Dal  primo  di , che  nacque , er  un'Homero  » 

De' quai  potean  uederfi  i nomi  betti 
Angelo  di  Coftanzo  j e'ifuo  Rufcelli. 

Giero* 
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SECONDO,  74 
G ieronima  Colonna  era  la  terza. 

Figlia  del  grande  Afcanioicr  dopo  queftd 
Quella  feguia , che  da  mattino  a terza , 

A'  nona  9à  uejpro  i chiari  ingegni  dejla , 
D’Aragona  Ifabella,er/eco  ficherza 
Amor , nè  Gratia  alcuna  d dietro  rejla  : 
Minturno  ,e  Taflo  eran  de  luna  carchi} 

E t de  lultra  il  Tantàlio , c’I  dotto  Varchi . 

E eco  Leonora  poi  Sanfeuerina, 

0 chi  uerrà , che  que ■ begli  occhi  à pieno 
P offa  lodare } oue  fuoi  Hr  ali  affina 
Amor , per  impiagarne  a mille  il  fieno  : 

Di  cofìei  canta  Laura  Terracina, 

Et  pon  cantando  à laura , a londa  il  freno  : 

E un  Caracciol  con  lei  tfp irto  diurno 
Giulio  Cefar,  cui  tanto  honoro  e’ neh  ino . 

N on  men  chiara , er  leggiadra  un  altra  appare , 
Monjìraloficritto  fuor , Giulia  Gonzaga  s 
Che  de  la  notte  à uoglia  fua  può  fare 
Il  chiaro  giorno , od  ella  bianca , cr  uaga , 

1 duo , che  dottamente  a noi  cantare 
Volfier  del  lume , ch'ogni  /degno  appaga  ; 

Si  leggeano  in  un  uerfo  à paro  a paro , 

FracefcoMariaMolza,  Annibai  Caro. 

N ata  di  quel  medefimo  fangue  ancora , 

Et  d'honejla  uaghezza  non  minore , 
Hippolita  apparea,  ch'i  campi  infiora 
Il  uerno , er  nc' begli  occhi  ha  fempre  Amore  : 
V ' * k 1 N5 
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Ne  de  gli  homeri  d’uno,  o duo  sdottora,  » ’ 

Ma  dà  molti  s’alzuua  il  fuo  udore . • 

JD4  molti  dico , à l’età  noftra  antichi , 

Amalthei , Capilupi , er  Gradinichi  • 

' p reffo  à coftei  forgea  La  nobil  Donna  , 

* Ricco  [oggetto  à più  famofo  ingegno , 

Laura  Carrafa , ch’iti  leggiadra  gonna 
Foggiana  di  bcltate  ai  uero  fegno'. 

I duo,  che  le  facean  falda  colonna  < • \ 

Ogni  men  bel  pen fiero  hauendo  à [degno  , 

Col  mio  tenean  conformi  i propri j nomi , 
EtDomenichijCr  Dolce  i [uoicognomi . 

M a,  dou’io  lafcio  una , che  titol  uero 
Di  bellezza , CT  bontà  fupremo  haueua , 
Rendendo  più  fuperbo  il  patrio  I bero s 
Anna  Maria  del  [angue  de  la  Cueua. 

Lacuale  in  uedouile habito  nero,  , -/k 

Chil  crederla  i più  bei  color  teneua . 

Eran  quei  duo  d’ alzarla  al  del  si  buoni 
Aldo  Manutio,AntonFràcefcoDoni. 

S culto  leggeafì  ancor  Caltero  nome 
Sul  lembo  di  Zenobia  Pignatella: 

Et  di  quell’ultra , c banca  guancie , cr  chiome 
T ai , che  cclcfte  co  fa  era  uedella  : 

De  gli  Afflitti  Lucretia  ,&•  l’alte  f bine 
D’ambcdue  (oHeneafolo  il  mio  Stella* 

Stella,  che’l  mar  acqueta  al  maggior  uerno. 

Et  paradifofà  d’ofcuro  inferno „ 


/ 
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Quiui  Anna  di  Toledo  in  tal  fembiante 
Staua , qual ahnajuolc manzi à Dio. 

Conuicn , che  di  cùfici  per  tutto  cantCy 
Chi  di  non  mai  morire  halle  il  de  fio  : 

Gli  alti  nomi  di  quei , che  diportante 
Cofe  di  lei , lungo  l*  Aon  io  rio , 

Vedcanft  a largo , quafi  in  gran  theatri , 
Marchefe  di  Laina, & Ducad’Atri. 

N e l'altra  ; o perch'io  tanto  ardifco , er  uoglio 
Stringer  chiara  bellezza  infofche  rime  t 
Con  mcn  dura  fatica , tu  duro  fcoglio 
Gnidia  con  dcbil  piombo  ancor  s imprime  : 

V edeafi fritto.  E'  Maria  Bentiuoglio  , 
Che  per  un  che  ne  fc  riffe  è fa  le  prime , 

Per  un , che  tanto  il  fecol  nofiro  honcra 

Hadriano  Guglielmo  Spatafora. 

D i quelle  due  Vittorie,  che  fi  Ranno 
Cofi  propinque , d'or  l'intaglio  dice  : 

E'  Vittoria  Colonna,  ch'alto  inganno 
A'  la  morte  farà , fola  Fenice  -, 

EN  Vittoria  Capana  ,àcui  far  danno 
Graue , non  potrà  mai  tempo  infelice  : 

"Et  è ben  dritto , poi  chati  gtiancie , er  chiome 
Di  beltà  pari , habbian  di  pari  il  nome , 

I primi  duo , c'han  cofi  caldi  i petti 
La  fua  portar  da  l'uno  à laltro  polo , 

Terminii  ambe  duo  fon  chiamati , cr  detti, 

Nè  qucfto  fcnza  quello  è già  mai  folo . 

k 3 I duo 
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I duo  fecondi , ch’i  medefmi  effetti 
Speran  de  Caltra  yogloriojo  uolo9 
DuoGianuincenzi  fon,  l’uno  Bel  Prato 
V altro  Viglierà , anch’ei  da  Febo  amato  * 

D i fembiantereal feguìala [anta , 

Cangiato  il  proprio  nome , in  Amarilli  : 

Vince  cojlei , quante  bauer  mai  fi  uanta 
il  bofco  yfi  leggeua , cr  Nifa , cr  Filli } 

Che  de’  begli  occhi , con  che  Calme  incanti , 

Par  che  nouello  Sol  efca , cr  sfauiUi . 

Co/?  di  chi  l’ergea  di  terra  in  alto 

Dicea  l’intaglio.  E'  D o n Gafpar  T oralto . 

E eco  qui  le  tre  Gratie , ecco  le  belle 
Di  MarceUon  Caracciolo  alme  figlie  , 

Che’l  mondo  in  fomma  aggiunge  alato  a quelle 
Ricche , erfamofe  fuegran  merauiglie  : 

Ma  con  le  due , qual  Hefpro  infra  le  fletlc  3 
P area  Vittoria;  o madri  di  famiglie 
Alte , igran  uoflri  appoggi  è ben  ragione , 

Che  Sanfouino  Jìen , Franco, cr  Serone. 

lS  ultima hauea fui rifflendentc lembo , 

In  ucce  del fuo  nome , co  fi  fcritto  : 

Quella  era  degna , che  di  lei  fol  Bembo 
Hauejfe , o d'altra  men  cantato , cr  ditto  ♦ 

• 1/  nome  ancor  di  chi  piegato  il  grembo 
Hauea , per  torla  foural  lato  dritto , 

Era  occulto  ;nè  saper  qual  rifletto 
Rcjlajfc  il  bel  lauor  manco , e imperfetto . 

Dentr’al 
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D entr'dl  ricco  palazzo , Amor  fi  inde 
Star fi  gran  tempo  affai  pago , er  fecuro , 
Tinche  di  Soliman  le  genti  infide 
Vojer  il  giogo  à i Sorrentin  sì  duro  : 

Alhor  chi  noi  da  noifreffo  diuide , 

Timido  fen  fuggì  per  l'aere  ofcuro  : 

; Et  lui  drizzato  a lafua  prima  culla  , 
Repente  il  tutto  fi  rifolfe  in  nulla . 

L’effetto  di  quei  duri  acerbi  Arali , 
Che  dolcifiimarfura , er  larga  piaga , 

F ecer  nel  uojbro  fianco  5 e tante , e tali 
Cofe , che  uoifan  chiaro , er  lei  più  uagd , 
Di  [colpir  quefia  mano  in  baffe , & frali 
Piante , Lvigi  mio  3 non  fi  tien  paga  : 
Ma  che  uoi  lo  fcolpijle  affai  più  giufto 
Fora , chauete  in  poefia  buongufio . 

G ià  di  uofire  fatiche  al  caldo , al  gielo 
% Fatte , non  Grecia  fol  uanto  dar  afri  j 
M a nojhra  Italia , finche  gira  il  cielo , , 

Che  per  quelle , di  P indo  il  Caminfafri . 
Beh  prima , che  d'or  fin  fi  cangiai  pelo , 

D efìate  quel , ch'addormentato  Aafri 
Nel  dittino  intellettto , è n uiui  inchioftri 
Spargete  il  frutto  a noi  degli  Amor  uojlri, 

C refceran  poi  con  tronchi  i uofrri  Amori , 
Come  crcfcon  le  fiamme  à mille  a mille  : 
noterà  mai  fempre  in  duo  congiunti  cori 
Albergo  un'alma , 0 fiatra  piagge , 0 uiUe 
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Et  cento  lujlri , inquefti  bofcbi , er  fuori , 
Difcritti  si  uedran  Crato,ct  bicille; 
N onfenza  quel  bel  ucrfo  in  faggi , cr  orni  ; 
Tranquille  notti , auenturofi  giorni . 

N otti  felici , cr  di  fereni , ergrfi 

Bici’Ce  hebbe  con  Orato  in  quefti  monti : 

Ne  credo , cheuedeffco  Sol  già  mai, 

O L una,  altre  più  belle  ardite  fronti , 

Orato  m gli  occhi  hauca  celefli  rai  ; 

Et  Bicille , Napea  de  f acri  fonti, 

"Bicille  amata  già  da  Sarno , er  Sile, 

Ne  leguancie  amorofe , eterno  aprile . 

H o f,  efre  f Oceano  il  biondo  crine 

T r rffce  Fefco , cr  4 mortai  rimena  il  giorno 
E tutte  afeiuga  le  gelate  brine 
A'' la  gran  madre  antica  intorno  intorno  : 

Qui  con  lui  uò  parlar  prima , chinchille 
Ax  quell  altro  hemijfero  il  fuo  ritorno  ; 
thè,  sei  fi  membra  del  paffuto  danno , 

Ben  uedrà , ch'io  non  ho  minor  affanno . 

B en  che , o mente  del  mondo , il  uajlo  mare 
La  terra , cr  l'aria  col  gran  raggio  allumi  j 
Mentre  la  tua  forella  altroue  appare 
Cinta  la  fronte  d'argentati  lumi  : 

Amor  ti  fèfeguir  le  dolci  amare 
Luci  di  Dafne,  quando  i fuoi coftumi 
Elor afeguendo , le  feouria  le  parti , 

Che  Natura  celò , per  contentarti . 
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S e d’ duorio  la  fronte , el  bel  crin  (toro  : 
Apollo  ancor  non  hai  poflo  in  oblio  : 

Nè  quel  pregiato , cr  fempre  uerde  dUoro , 
Donde  la  gloria  de  le  Mufe  ufcio  : • 

F cma  prego  a i dejlrieri  il  corfo  loro , 
Finche  tcco  ragioni  il  dolor  mio  : 

Pofcia  dirai , che'l  tuo  non  fii  cotanto , 

Che  fi  pareggi  al  mio  più  giufio  pianto . 

E f,  [e  l'alta  cagion  del  tuo  gran  foco 
Intender  uuoi  con  la  mia  giunta  ; hor  odi  : 
il  fiero , cr  gran  Pitbon  non  trouò  loco , 
Che  da  te  f dfeondeffe’,  cr  si  Un  lodi  : 

Però  fprczzajìi  Amore , ond'cgli fioco 
Ti  fè  con  mille  fiamme , cr  mille  nodi  : 

Ma  quand'C  mai  Coffefii  ? cr  pur  mi  ftrtigg 
E innanzi  a lui  mal  fi  contrafta , o f ugge . 

*v 

D i dura  Ninfa  egli  t'acceffe  il  petto , 

Di  dura  Ninfa  io  feguo  i pafii , cr  torme: 
Tu  pur  gode jli  de  l'amato  affetto 
Albor  alhor , ch'ei  prendea  noue  forme  : 
Io  non  jfero  pregando  alcun  diletto 
Trouar  ne  la  pietà , eh' in  lei  fi  dorme  : 

Nè  cangian  gli  Dei  più  thumane  membro ; 
In cofa tal , cho felce , o pianta fembre . 

E t j perche  nel  parlar  mi  sfogo , ahi  laffo , 
Tu  pur  la  fcaldi  co'  tuoi  caldi  rai  j 
Et  mcntr'a  riuederla  moui'l  puffo  j 
DoueUa  giace  in  ogni  tempo  fai . 


\ Il 
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B d io , fi  quella  parte , o quejla  loffi  . 

Non  la  fiero  ueder  fifo  già  mai  : 

Mifero , che  nè  ftar , nè  fuggir  poffi , 

C bel  mal , rofa  la  carne , è giunto  a loffi. 

T /(,  di  Penco , per  monti , cr  uaUi  ogni  bora  ] 

ha  beUifiima  figlia  in  uan  feguifli  : 

Et,  benché  tanto  ella  t’odiajfe  alhora , 

L'occhio  tuo  fieffi  in  que  begli  occhi  aprifti . 

Io , da  luna  mai  fempre , à l altra  aurora , 
Mouendo  in  uan  la  lingua , crgli  occhi  trijli , 
Chiamo  Amar  illi  mia , che  non  rifionde , 

Ma , quanto  chiamo  più , più  mi  s'afconde  • 

E Uà  Uà  falda , io  mi  lamento , cr  doglio , ’ , 

Nè  ù monon  gùnwi  pùnti , cr  fi  fióri  i 
Non  altramente , che  fcen  /odo /cog/io  i 
Quando  Zefiro , od  Aujlro  intorno  fióri  : 

E talhor  dico  :o  non  più  uifto  orgoglio 
Satiati  homai  di  tanti  miei  martiri , 

P afei  tua  crudeltà  di  qucjlo  fanguc , 

Ch'altro  non  mi  puoi  far , eh' un  giorno  esangue . 

T al  che  pien  di  defir , uoto  di  fiene , 

Qui  mi  uò  Harfra  quefle  piagge  fole  > 

S'è  si  debile  il  filo , à cui  s'attene 
La  uita  y che  d'haucr  troppo  mi  dole  : 

Qui  pria  mapparue , cr  qui  poi  fiarue  il  bene , 
Ch'à  l Aure  mi  fà  dir  tante  parole  : 

Et  uoi  pur  almen  parte , o Aure , à lei 
Portate  de'  lamenti » cr  gridi  miei . 
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Quella,  ch'ogni  più  duro , er  freddo  core 
Fronte , con  picciol  cenno  inchina , er  uolta  : 

Gli  occhi  pieni  di  gratta , er  di  Jplendore 
Dou'ogni  mia  Jperanza  in  tutto  è uolta  : 

L e guancie , intorno  a cui  Jcherzando  Amore 
Frefca  ghirlanda  di  bei  fiori  ha  colta  5 
Fiori  uermigli , er  candidi  liguflri , 

Che  «inran  dopo  cento , er  cento  lujlri  * 

L e finitime  perle  orientili , 

1 //(cidi  coralli , er  l'ambra  toro  i 
1 rari  pregi  eterni , er  immortali , 

Ch'io  con  la  lingua , er  con  la  mente  hottoro  ; 

1 fommi  don  del  cielo  à Donna  tali 
Altra , non  dati , ch'i  cotanto  adoro , 

Han  fatto , anima  mia , ch'io  te  fol  ami  5 
E te,  la  notte , e7  di  jól  finga , er  chiami 

P ero  dunque  tu  dei  con  pari  affetto 
Amar , chi  t ama  d par  de  gli  occhi  fuoi  : 

Et  d'egual  fiamma  hauer'accefo  il  petto 
Donando  homai  quel , che  fi  chiede , er  puoi: 
Cosi  prendendo  infieme  alto  diletto  » 

Felici  gli  ardor  miei , felici  i tuoi , 

Diremo  in  fin  al  uariar  del  pelo , 

Che’/  no/iro  amore  incominciò  dal  cielo . 

Qvando  dolce  mio  ben -,  dolce  mia  uita. 

Col  penfier  tomo  a uofrre  luci  amate , 

One’/  defir  tenace  ogni  hor  inulta 
Tornar  le  uoglie  mie  banche , e' n fiammate  : 

Amor 


Amor  mi  mojlra  uoi , che  d'infinite 
Rabbia , a gran  torto  contra  me  u armate  > 

N è potete  [offrire  un,  che  u'adora , 

Siringe  pietà  > eh' ei  già  fi  mora . 

M a , come'l  fol  partendo , in  preda  à f ombra 
il  mondo  refia  $ er  ogni  cofa  bella 
Con  le  jue  /palle  il  mauro  Atlante  adombra , 
Sol  quefta  luce  in  del  fiammeggia,  er  quella: 
Et  come  ulte , d'olmo , o Ji/ce  fgombra 
Perduta  cofa , er  mi/èr<t  è <i  uedella  : 

Cofi  Donna , che  /prezza , er  lafcia  Amore , 
O c/?e  d'altra  jperanza  hà  pieno  il  core . 

G uardate , come  «mt  Giuuenca  j ole 

Seguire  il  fino  Torci , che  giunger  brama; 

La  Pecorella  ancor  s'attrifia  > er  dole , 

Cbc'l  pria  caldo  Monton  più  non  la  chiama  : 
Ecco  ondeggia  il  Delfino , er  por , ette  «o/e 
Quii  lieti to , apprcjfo  lei , c/?c  cotoni  ama . 

Et  ttoi  p«r  mi  fuggite , o /orte  iniqua , 

O ria  legge  d' Amor  fiera , er  oMtjttd . 

S oftien  duo  uaghi  uccelli  unarbor fola , 

X)«e  me/le  rondinelle  un  tetto , h/j  nido  : 

Et  A Icìon  dietro  à Ceke  uola 
Lungo  l' arene  del  tranquillo  lido  : 

Soura  l'facrbctta  fila  croco , er  ttio/4 

Ntt/ce , er  quel  fior , cf?e  di  Narci/ó  hai  grido: 

Et  uoi  la  notte  , e'I  di  fola  uiuete  ; 

Nè  mai  le  [orde  orecchie  altrui  porgete  ♦ 
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S e ne  pompe , nè  regni , ne  thefori 
Fon , nè  tughe  bellezze  di  mondo  rude  j 
Nè  pur  fommd  uirtù  » eh' è tra  migliori , 

Durar  cbntra  la  morte  eterna  ctade , 

Fingete  hor  di  mi  fieffa , in  bei  colori , 

La  corte/ìa , la  grafia , cr  la  beltade  : 

Et  quant'è  puro , cr  bel  negli  occhi  uoflri , 
No«4  Saffo , cr  Corinna  a giorni  nojlri . 

P oi  che  di  Clio  nel  fortunato  feno 

Latte  immortai  fuggejle , in  copia  tanta , 

Che  faina  dare  a mille , cr  uita  à pieno 
Potete  ogni  hor  con  la  man  chiara , cr  [anta: 

E tener  con  la  lingua  a duro  freno 
L' ombra, eh' i tardi , cr  fianchi  ingegni  ammanta  i 
Non  con  le  piume  altrui  leua  rui  à uoloy 
E n un  punto  ueder  quejlo , cr  quel  polo , 

S i col  bel  cigno , eh' Arno  in  prima  udio  j 
Et  con  l'altro , che  poi  sii  per  le  (fonde  1 
( Del  mar  di  Adria , 4 cantar  foaue  ufeio , 

' Che  l'aria  ffarfe  di  dolcezza,  cr  i'onde  > 
Vedremo  a paro  à paro , olir  ogni  obito , 

Ch’i  nomi  fura , cr  /e  memorie  afeonde , 

Ir  uoifamofa , cr  nweer  piante  mai  ; 
Vitifer  d' Apollo  i più  lucenti  rai . 

Da  la  perpetua,  fomma,c?  infinita 
Bellezza  > ch'orna  il  cerchio , o^e  Dio  fede, 
Vien  si  bel  Sole  in  uoi , Donna  gradila , 

Che  ne'  begli  occhi  uojlri  ogni  hor  fi  uede 
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Gioia , pace , allegrezza , A more , er  «ite , 
R<tr4  nir/n , nera  bontate , ejfeda 
Talché  V alma  nuotando  in  si  gran  luce 
A'  la  prima  cagion  fi  riconduce . • * 

E t ergendofi  al  uiuo , er  nero  bene , 

Sprezza  quejle  mortali  inferme  cofe  : 

N ed  al  petto  tornar  più  le  fouuene9 
Doue  quafi  in  prigion  tetra  s'afcofe  : 

Cofi  con  Cun  penjìer  l'altro  fojlene 
In  un  ricco  giardin  dtgigli  ,zrrofc:  . 

F inch'altro  flirto  in  lei  fi  dejla , er  moue , 

Et  forma  parti  men  perfette , er  none . 

P erche  dal  terzo , er  amorofo  cielo 
Nembo  fcende  di  fior , ch'ambrofia  copre , 

Con  odorato , er  leggiadrctto  urlo , 

Cfoe  pin  uagogiamai  Flora  non  / copre  s 
il  qual  fa , ch'ella  jfiregi  il  caldo , e'igielo , 

Et  l'adempie  d'humam  affetti , er  opre  : 

* Poi  fd/sn  un'altra  uolta  ut  sii  la  cima 

Da  la  feconda  forma , d fditrd  prwzd . 

Qtti  quanf  abbraccia  il  mar , ^wdnfo  V inferno , 

E ’l  duro  uolto  de  Cofeur a terra  , 

Tutto  rimira  ne  lo  fficcchio  eterno , 

Ch'ogni  cofa  creata  aduna , er  /erra  : 

Et  ogni  penfier  qui  grauc , er  inferno 
Nel  cfoidro  intende , er  non  s'intrica , er  errd  : 
Bedfd  ctonie  noi,  c/>e  tant'oprate , 

Et  l'alma  si  felice  al  del  tue  nate. 
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ì 

Al  Signor  Marchefe  di  Laina 
Don  Alfonfo  di  Cardine. 

QD’ogni  dolce  mal  [ola  radice 

Amor  ,foco  immortai  d'huomini , cr  Dei  ì 
Che  con  flirtata  man  fempre  infelice 
Tai  Ihuom , che  piùgiouare  in  terra  dei  : 

T/i , qual  chi  guerra , fenzafede , indice  » 
Sempiterno  nemico  al  mondo  fei  3 
A l fin  per  mercè  dando  à i ciechi  amanti 
il  breuifiimo  rijo , e i lunghi  pianti . 

E t fai  , eh* al  mio  Signor , ch'apprezzo , CT  <tmo  , 
Quanto  fi  può  cofa  più  cara  al  mondo  , 

Ben  pigro  appaia , ouel  contrario  bramo , 

E t ouei  sà  y che'l  ucr  non  mai  gli  afeondo  : 
Mafleroalfin,chetè,coltuofierhamo 
Vrefo  uedrò  : nè  molto  andrai  giocondo 
Di’  fleffo  hauermen  fatto  a l'aria  bruna 
Lamentar  con  le  flette , cr  con  la  Luna . 

O r uolgendomi  a uoi , cui  purgo , e rfacro 
Quella  man , quella  lingua , cr  queflo  ingegno , 
Bffer  confefo  in  [allo  acerbo , cr  acro 
Trafcorfoy  ma  non  fon  di  jcuja  indegno  : 
Quando]  difetto  non  è giunto  al  [acro,  1 ; 

N è di  rimejhon  paffato  hai  fogno : 

E t quando  udrete , che  d'un  tal  peccato 
lngiujlifimo  Amor  cagione  è flato . 

Ah, 
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A h , ch'egli  è uento  che  per  gli  occhi  /pira 
Mei  nel  principio , afentio  poijiel  fine  : 
Comedi  del , quatid'à  l'alba  il  carro  tira 
Da  fonde , er  [farge  le  rofate  brine  5 
Che  già  tutto  anzi  ftra  è uolto  in  ira , 

Et  par  , chcfofco  ad  occidente  inchine  : 
Raggio  Amor  fembra , che  da  uctro , od  onda 

Vada  f aitando  in  quefta , e'n  quella  jponda . 

• 

V oi  mi  fofìc  Signor , uoi  mi  farete 

Segno , uer  cui  da  fempre  hò  fender  Pale  : 
C0/1  uoilper'io  uarcar  f acque  di  Lethe 
Per  gloriofo  farmi , er  immortale  : 

Et  jpenger  per  uoi  j pero  ancor  la  fete 
1 Mei  fonte , ouhuom  per  fegiamai  non  falci 
E’/  uojlro  nome  con  ueloci , c'mpigre 
Rote  ; portar  poi  d<d  Timauo , 4/  Tigre . 

C he , /e7  c<ddo  de  fio , c7?ò  di  lodarui. 

Fortuna , 0 morta , 0 tempo  non  inuola  ; 
Marmi  ucdretc , er  moli  in  breue  alzami 
il  mondo  tutto , intento  a uirtìi  fola  : 

v Et  /ru  più  rari  il  maggior  pregio  dami 
Ld  Fama , che  dagl'indi  à noi  riuola  j 
"Et  dai  Numidi  à i liti  di  Boote , 

Con  quante  ella  mai  penne , er  ii/igne  pilota . 

E f come  fumé , ch'à  molt'altri  toglie 
il  nome , er  nel  fuo  letto  li  congiunge  , 

Et  fuperbo  di  tante  e tante  jpoglie 
Al  mar  con  quattro  corna , 0 cinque  giunge  : 


Si 
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Cop  nel  nome , ch'entro  se  raccoglie 
Ogni  fama , ogni  gloria , e tutti  punge  : 

D'huom  si  corte f ’e , zrgiujlo,  er  faggio  finto 

Si  uedrà  tolto  àgli  altri  il  pregio , il  uanto  * 

N è con  tanto  romor  fiera  faetta 
Scende , fendendo , si ì celefie  corda  : 

Nè  cofi  corre  il  Nil  caggendo  in  fretta 
Da  l' alte  porte , e i fuoi  uicini  afforda  : 

Nòdi  Sicilia  il  mar  con  tanta  fretta 
Le  uoci  fpefjò  di  nocchier  difcorda  : 

Con  quanto  fuono , il  uofiro  nome , er  grida 
S'udrà  da  lutto , à l'altro  e faremo  lido . 

C he  le  fante , felici , alme  [orette , 

Che  nacquer  fenza  madre  in  fen  di  Gioue  3 
Virtù  y chefanfi  ogni  hor  più  liete , er  belle  , 

E t più  fupreme , er  più  gradite , er  noue } 
V'ornano  il  crin  di  chiare  ardenti  flette , 

Onde  in  uoi  fiamma  tal  fi  defìa , er  moue:  * 
Dando  à me  poi  cofi  feconde  tiene , 

Et  uoci  d'auanzar  Cigni , er  Sirene . 

M a temo  al  fin , che  non  mi  troui , come 
Faticcfo  arator , ch'affai  terreno 
H4  da  falcare , er  cui  crefcon  le  fame  * 

De  la  fatica , e*l  molto  ardir  uien  meno  j 
Che,  quanto 'l  dì  più  f ugge , er  le  fue  chiome 
"Bagnini  più  l herbe , ei  più  di  doglia  è pieno  , 
Mirando , chomaifuor  fogni  jferanza 
Via  più  de  [opra , che  del  giorno  auanza , 

ì- 


* 
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F orfe  direte  : er  Dio  sa , con  che  torto  : 

Che  non , com'hor  ,fcriuejli  più  per  tempo  ? 
Fan  molli  parolctte  un  umili  corto , 

Poi  per  giunger  co' fatti  è lungo  il  tempo  : 
lo  ui  ridondo , che  non  so , fe  morto , 

O uiuo , armerò  tardi , od  k tempo , 

Ch' Amor  mi  guida , er  la  Fortuna  mia  ; 

Et  bella  Donna  in  un  crudele , er  pia . 

D eie  cui  gran  bellezze  al  mondo  rade , 

Mal  qui  ui  pingerò  picchia  parte  : 

Che  del  fallire  in  gioucnil'etade , 

Et  di  uergato  indarno  hauer  le  carte  : 
N'habbia  la  colpa  fol quella  beltade,  . 
Ch’inuaghcria  di  sè  Plutone , er  Marte  : 

Et  quefto  globo  con  l'ardor  fouerchio , 

E'I  cielo  accenderla  di  cerchio  in  cerchio . 

D i quante  ne  Videa , l'eterna  cura 

Forme  leggiadre  hauea , la  più  leggiadra 
Scelfe , er  la  fè  di  si  gentil  figura , 

Ch'ogni  altra  ne  diuenne  opaca , er  adra  5 
Donandole , che  d'alma  0 molle  3 0 dura  , . 
Venga  finitamente  occulta  ladra  ; 

E tanti  petti  impiaghi , e tanfi  ancida. 
Quante  mai  uolte  0 parli , 0 , 0 rida, 

D eia  uirtù  del  Sol tutt'era pregna 
ha  terra  5 er  s'inchinaua  al  (acro  choro  : 
ho  bel  caro  follato  5 er  cfowrrf , er  cogita 
Ita  Luna  fi  mofiraua  manzi  al  Toro  ; . 


•u'jj; 
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Già  X Aurora  di  8 or  fuggiua  indegna  , 

Che  la  tefa  dì  O età  apparta  d'oro  : 

Quandi  a la  luce  ufci  Palma gentile , 

Morte , èr  e f ilio  d'ogni  cofa  uile , 

M iraeoi  nouo , cr  raro  hor  ne ’ di  no/bri 
Par  di  natura,  à qualunque  huom  la  Mede  s 
Et  neramente  è per  fiancar  gl'inchioftri 
Somma  beltà  dal  capo , in  fin*  al  piede  : 

L’oro , er  le  perle , i f>ei  rotini , ergii  oftri 
Son  di  lue  luci  ogni  hor  fecure  prede  : 

Quefìo  fol  bajleria  dibatterne  udito  , 

Oltra  paffar  fi  porta  arene  al  lito . 

\ * ■ \V>  | j\Z  * L li  » * ; •»;'  . ,4  | ),b  ;*•  ^ 

M a , perche  di  cantar  prendo  diletto  , 

Dico , ch'ondeggia  al  collo  intorno  intorno 
C rin  d'oro  crefpo , in  cui  pur  un  difetto 
Vlnuidia  non  potria  trouar  dì  intorno  : 

Per  cui  fcherzan  tal  uolta  in  fin  al  petto 
lì Aure , hor  dal  deftro , hor  dal  fmiftro  corno  : 
Et  doue'l  picchi  Dio  teffe  que ’ lacci , 

Perche  fe  fiejfo  al  fin  con  efii  allacci . 

N e la  fronte  reale  è tutto'l  cielo  , 

Qualhor  fereno  appar  d' Aprile , 0 Maggio, 
Che  non  gli  adombra , nè  li  turba  uelo 
Di  pur  una  fol  nube , il  chiaro  raggio  : 

Da  quella  è moffo  ogni  più  freddo  gielo  , 

Nè  può  fcamparne  mai  fciocco , nè  faggio: 

Et  par , che  ui  fta  fcrìtto  : Or  legga  fifo 
in  me , chi  uuol  mirare  il  par ad f) . 

L 1 iduo 


i 3 ° " 7 . 

I duo  begli  occhi  fon  più  uagbiyCT  chiari 

De  duo  foli , che  uide  al  tempo  Roma , /-, 

Che  Claudio  già  ne  gli  anni  menoauari 
Le  palme  hauea  ne  Inonorata  chioma  : . - 

Di  quei , douunque'l  lume  i fanti , cr  rari 
Lumi  riuolge , ogni  alma  è prefa , cr  doma  i 
Et  uién  la  terra  in  un  momento  allegra , 

Et  l'acqua , CT  i’drw  poi  tutta  s'allegra  • 


N è si  lucente , c r sì  fuperbo  corno  ; • 

Di  notte  mojlrò  mai  gelata  Luna}  ; 

• Quando  i campi  arji  dal  calor  del  giorno 
Copre  d'argento , e’n  del  le  ftelie  aduna  : 

Nè  fior  sì  uago  ufei  mai , nè  sì  adorno 
Dijrefca  buccia , à l'hora  alquanto  bruna} 
Ch'eia  noi  urna  co'  duo  chiari  lumi , 

Che  mhan  fatto  cangiar  pelo , cr  coturni . 


ir 


r ofe,  che  fanno  àPeftoinuidia,erfcorno 

: Sembran  bianche , cr  uermighe  ambe  le  gote  ; 
O Minio  frarfo  à l'apparir  del  giorno 
In  pura  neue,  ch'aita  nube  fcuotc:  •«  * 

O beato  colui , che  d'ogn  intorno 
Sempre  guardarle  con  dolcezza  puote , 

O troppo  deftra , 0 troppo  alta  uentura  : 

Hor,  id/?o  me , chi  ic  m'afconde , cr  /wr*  ? 

C are  perle  yCT  robinihà  poi  la  bocca  t 
Che  manda  fuor  l' angeliche  parole  ; 

Di  cui  douunque  l'aura  aggiunge , cr  tocca  * 
C oja  nappar , chuom  tal  ueder  non  Jole  ; „ 


J 
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Da  quella  [[effe  uolte  Amor  ne  [cocca 
Colpi , ond' altri  s allegra , altri  fi  dole  : 

Ma  in  fomma  a gran  ragion  puote  ogniun  poi 
Chiamar  auenturofi  i dolor  [noi . 

I l collo , il  petto , er  l'uno , er  l’altro  pomo 
Dolce , er  acerbo , ond’ io  morir  mifento  : 

E t l’una  » er  t altra  man , chonoro , er  corno 
Ne’  uerfi  miei , per  più  gentil  tormento  : 

Cofe  da  render [0110  humile , er  domo , 

No/j  dirò  d’huomo , «n  core  4 rabbia  [pento 
Di  Tigre , c’ha  perduto  i cari  figli , 

Et  bada  a l'ombra , che  color  [ornigli . 

M a,  che  fide  é limar  de  le  nafeofe 
Partile  quefte  fon  si  tughe,  er  belle  t 
Che  credo  la  Natura  entro  nafeofe , 

Per  non  [comare  in  del  tutte  le  é ielle  : 

O dolci  membra , 0 membra  gloriofe,  J 

Prefontuofa  lingua  non  faueUe 
Di|«o  i , perche  non  [cerni  i pregi  uoftri 
Con  bafii  certo , e'ngìuriofi  inchiojìri , 

N on  con  tal  merauiglia  un  ferro  tira 
A'fc  l'ìndico  [affo  arditamente  j 
Con  qual  Madonna  ogni  hor  trauolue , & gira 
Lo  cor  mio , eh' è per  lei  trifto , er  dolente  : 

, Et,  quantunque  ciò  fia,  pur  mi  s'inffira  * 

De  fio  fermo  di  noi  foura  la  mente  ; 

Bttà  quella , che  può , quanto  in  me  mole , 

Sciolgo  la  mejla  lingua  in  tai  parole . 

L 3 Vita 
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V ita  de  la  mia  uita , hoggi  ni  cheggio 
Grata  pace , er  perdon , fin  ch'io  ritorni  : 
Che  per  quel , che  lafù  chiaro  ne  ueggio  , 
Ritornerò  dopo  non  molti  giorni , 

Di  non  andare  al  mio  Signore  el  peggio , 
Non  far , perdio , non  far , ch'i  me  ne  f corni  : 
Appagati , ch'adempia  honefla  uoglia  3 
E trar  lafciami'l  piè  fuor  de  la  foglia . 

S allo  Dio , fallo  Amor , fallo  tù  fteffa , 

Ch'io  men  uò , non  udendo  : or  la  mefchhut 
Alma  mia  tienti , ch'io  pur  meco  impreca 
Nè  porterò  l'imagin  tua  diurna  : 

Ma  pria , ch'ai  nido  fuo , giuro , rime  fa 
La  fianca  Rondinella  pellegrina 
Sia  diece  uolte , er  diece , in  /èn  m'haurai  « 
Nè  più  temer , che  me  ne  parta  mai . 

C io  detto  d pena , ella  s'accende  in  uolto 
Qual  foffiato  carbone  3 er  bianca  fafi. 

Et  mejla , er  /z/o  mi  rifguarda  molto , 

Poi  china  gli  occhi , e taciturna  èlafi  : 

Indi  con  caldo  in  fé  foffìro  accolto 
Da  far  per  gran  pietà  romper  i fa  fi  : 

Et  fcuotendo  la  te  fa  : adunque  puoi 
Dice , laf  :iar  gli  antichi  incendij  tuoi  è 

M ifera  me , che  d’amator  fi  fido , 

N emico  affro , cr  eterno  effer  mi  dei  : 

Oline , ch'ogni  httom  uò  dir  crudo , er  infido 
Poi  che  crudo , er  infido  hor  tù  mi  jei  : 


SECO.N  DO.  84 
Deh  Filli  [ola  non  baftaua , cr  Dido 
A'  mofìrar  in  pale f e i modi  rei 
D’ un  empio  ? 0 quella , chi* a fue  tele  interno 
Scemò  la  notte,  quanto  accrebbe  il  giorno  S 


Non  rogo  itifaujlo , ma  la  propria  morte. 
Poi  eh' è ferdo  amatore , cr  non  afcolta 
H oggi } cr  a la  Ragion  chiude  le  porte  : 
Ahi , come  uiurò  più  ,fem  uien  tolta 
La  luce  tua  per  ftrade  oblique  c torte  t 
Ahi , tù  potrai  crudel  tanto  patire , 

C becchi  t' adoraci  fin  lafci  morire  ? 

C ome,comc  potrai  lafciartchi  t'ama 
Più  che  [e  fteffa , cr  come  Dio  t'adora  t 
Cothc  potrai  /offrir , s' altri  ti  chiama , 

■ Che  tù  non  oda , cr  non  rijponda  ancora  ? 
Come  potrai  mirar  Donna , che  brama 
Il  tuo  bel  Sol , eh' innanzi  àtefi  mora  ? 


Sol  defpcratione  habbia  m mercede  i 

N onfotiquejle,  non  fon  quelle  parole. 

Che  tante  uoltc  mi  diccfti , e tante  ? 

Prima  uedraffi  ofeuro , cr  freddo  il  Sole  3 
Et  priuo  d'ombre  il  Mauritano  Atlante  : 
Prima  di  tterno  aprir  fiori , cr  uiole  3 
Et  fermar  tìebro  le  fugaci  piante , 

Ch* io  ti  lafci , ben  mio , che  mai  fi  uc<U 
Altra  far  del  mio  cornoucUa  pred  " 


O beata  colei , cui  fè  difciolta 


j 


Et  che  d'ogni  feruir , d'ogni  fuafede 
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A h , ch'io  fon  prefa , com  incauto  augello , 

Cfcc  dietro  al  [non  bugiardo  è tratto  a forza 
Da  lafua  fi  epe , cr  dal  fuo  caro  bojlello , 

Fw  cfo’d  la  rete  poi  s'intrica , er icor*4  5 
C/jc  , mentre  quefto  modo  proua , er  ^«e//o 
Di  uia  fuggir  con  ogni  ejlrema  forza  ; 

O /e  mira  preffo , 0 di  lontano 

T ent4  ogni  aiuto , ogni  rimedio  in  uano . 

R ifrondo;  Anima  mia,  quel  raro  {baie 
Già  non  oblio , cfor  mar/e  in  un  momento  : 

Et  wo/e*  piu  parlar , quand'eUa  : à tale 
Condotto  t’bà , foggiur.ge , il  gran  tormento  ? 
Dolce  io  la  prego  alpor , ma  nulla  ua\e , 
Ch'ella  bà  falda  ycome  torre  al  uento } 

Et  fra  freme , e timore  agghiaccia , er  arde  > 
Facendo  l'hore  piu  noioje , e tarde . 

E t di  nouo  ritorna  à le  querele  5 
Et  per  le  gote  frarge  un  rufceUetto , 
Richiamandomi  fempre  afrro , er  crudele. 

Et  di  fè  uoto , er  d'amorófo  affetto . 

Cefi  lei  fola  afferma  effer fedele , 

Et  lafciafì  cader  foura'l  mio  petto  : 

T al  ch'io  piango  con  lei , sì  puote  il  duolo  » 
Indi  foauemente  la  confolo . 

M a non  uahni  ragione , 0 con  belTarte 

Le  parole  adoprar , ch'ella  confenta,  * ; *i 

SÌ  tutte  le  difcioglie  à parte  à parte  , 

Et  pìufocofe  nel  mio  cor  le  auenta  : 
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Et  piaga  fà , che  tal  mai  Giouc , er  Marte 
Non  f an , quando  l'un  tona , er  l’altro  tenta 
Spegner  con  dura  fpada  m non  molt'hore 
Gente  di  ferro  amata , er  di  ualore . 

N è tra  duo  cotti  un  tempejlofo  fiume , 

Che  per  liquida  neue  > o pioggia  orefice  , 

Con  tanta  rabbia  fra  le  negre  jpume 
Porta  quel  contadin , eh' ui  contro  gliefee  ; 
Con  quanto  Amor  ,fcgucndo  il  fiuo  c o fiume  t 
L a mia  ragion , fi  come  ad  efica  pejce , 

Prende  al  foaue  fuon  de  le  parole , 

Ch’à  mex.0  di  femar  potriano  il  Sole , 

C ofi  refio  prigion , ben  che  conofica  , 

Che  da  lei  uinta  C uincitor  fia  vinto : 

Nè  mente  ho  tanto  uana , o tanto  lofica9 
Ch'io  non  ne  refti  di  uer gogna  tinto  : 

Di  far  quel  eh' a te  piace  à l'aria  fofea , * 

Ei  a là  chiara , or  fon  madonna  accinto , 
Rotto  da  molto  affanno  le  conchiudo  i 
Et  le  labbra  con  ciò  tofto  le  chiudo } 

Qual  di  uerno,  fe  nube  a Eebo  afeonde 
V aurate  chiome , ei  fitto  non  rifialda  5 
May  poich'è  uia  paffuta , a piagge , ad  onde 
M offra  la  faccia  fua  gioconda , er  calda  : 
Tal  effia  diuien  lieta , er  mi  riffionde , 
Rendendo gratie,  amorofietta , er  balda: 

Et  mille  uolte  con  carezze , er  ciance 
Mi  bacia  per  lafronte  » crnele  guance  ♦ 
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E t,  ben  ch'io  ueggia , che’l  de)}  in  mi  guida . 

Per  torta  riua , in  cui  fi  piagne , er  more  : 
Vomii , ch'in  bella  parte  ancor  sapida 
1/  penficr  più  ueloce , occhio  del  core , 

Che  fa , eh' ungila  da  uoi  non  mi  diuida , 

Cui  mi  congiunfe  alta  bontà  d*  Amore: 

E7  uoflro  nome  per  me  conto  farfi 
Voffa  ,fe  tanto  pon  mie  rime  alzar  fi.  5 

C he  quejl'alma , ckc'n  uoi  la  prima  jfene 
Vofe , er  à lodar  uoi  tutta  fi  fciolje , 

Voi  mai  fempre  ama , èn  uoi  tutta  s'attene  , 
Voi  che'l  bene  increato  il  fece , er  uolfe  : 

Si  come  nouo  uafo , ilqual  ritene 
Gran  tempo  de  l'odor , ch'in  prima  accolfe , 
Biuinifiimo  fpirto , in  cui  fi  mira 
Quanto  lo  cielo  à mille  hoggi  non  jftra . 

E t,  quantunque  piacer  fenta  infinito  i 

il  duol,  che , per  lafciarui , ogni  hor  mi  preme 
E'  tanto  ne  miei  danni  3 c tanto  ardito , 

Che  di  gioia  mi  (foglia , e r tuta  infeme  : 

Ah , che  fendo  con  uoi , mojlraua  il  dito 
Mezo  à fortuna , che  di  nulla  teme  : 

H or  folmgo  men  uò  tra  uaUi  3 er  riue 
Afflitta  ombra  di  quel , che  parla , cr  ferine. 

O Fortuna  crudel  di  me  ti  fatta , 

Fortuna  ch\ì  i miglior  fempre  fai  guerra  : 
Quell’alma  a tuo  piacer  tormenta , er  ftratia 
Vojlia  qhe'l  juo  mortai  pofto  hai Jotterra  : 
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Ch'ella  ogni  ingiuria  tua  fi  prende  in  gratia  > 

E tacita  il  tuo  mal  /offrendo  atterra , 
Cangiami  pur  yfe  uuoi , l’alto  diletto 
Di  quefli  luoghi  m odiofo  affetto . 

S orge  fra  uiui  fa/i  un  monticcUo  > 

C’hà  pien  le  (falle  di  perpetui  fiori  ; 

Onde  foauemente  un  fiumiccUo 
Cala  in  uaUetta  efpofta  un  poco  in  fuori  ; 

Imi  tra  fronde  più  d'un  uago  augello 
Spiega  cantando  i juoi  felici  amori  $ 

Quindi  portano  al  del  benigne  aurette 
Bramato , er  mo^c  °d°r  àa  mille  herbette  • 

N è fi  uide  pajlor  giamai  nelt  l'unte 
Scender  con  f calzo  piè  j ne  mai  turbaro 
Pecorelle  pafeiute  foural  monte 
Vhumor  fuo , cb'à  Dittinna  è f acro , er  atro 
Nè  (enti  mai  dal  cielo  ingiurie , cr  onte 
Vombrofo  jfecchio  kggiadretto , er  chiaro  » 
Prefi à ad  da  N arcifo , er  Croco  è uinto 
il  candido  Ligujlro , el  bel  H iacinto  . 

P rendon  uirtute  i fleffuofi  Acanti , 

Gli  eretti  Gigli , e*l  Gefolmin , la  R ofa , 
Non  da  terrejhre  humor , ma  da  quei  fanti 
Rai , che  riflette  con  uirtù  nafcoja 
F ebo , dal  R io  j nè  quefli  fol , ma  i tanti 
v A rbor  ueftiti  a la  Cagione  ombrofa  i 
I quai  uerdi , er  fiondojc  han  (fogni  tempo 
Le  piene  chiome , che  non  muta  il  tempo  » 
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Qui  paffathore  in  otio  honeflo , er  finto  5 ^ 

Et  hor  tcjjo  di  fior  uaga  ghirlanda  T 

A'  colei , che  più  lieta  è di  mio  pianto , • • ;> 

Che  zappator  la  jera  di  uiuanda  : 1 

Hor  detto  à l'ombra  con  le  Mufe , hor  canto  , 

Se  però  la  mia  Donna  mel  commanda  : 

Et  hor  porgo  Fomia  l' orecchie  attente  9 

‘ Quando  fcende  a cantar  sì  dolcemente . 

• * 

A Ihorà  quel  bel  fuono  i freddi  fafii , 

Gli  alpefiri  monti , er  le  uicine  felue , 

L 'immote  piante  fue  mouono  ; e i pafii 
Frenano  l’ondc , er  le  correnti  beine  : 

Flora  ueloce  in  qualche  pianta  fìafii 
Ferma  : nè  f eco  par , chefirinfclue 
Fauonio , che  per  lei  s'infiamma , er  Strugge  > 

Q uant'ei  la  Jegue  più , quant' ella  f ugge . 

Qui  mi  8ò  mezo , er  moto  re  fio  in  uoi , 

Ancor  ebe  pareggiare  il  lodo  pcffa  v ; 

Quel , ione il  fatto  Adam poftofù poi , . > ;f i 

L'antico  padre , che  ne  chiufc  in  [offa  : 

Quando  gujlò  del  pomo , er  fece  noi 
Soggetti  à chi  nancide , er  ne  difoffa , ’ ' 

Morte , che  jpefio  non  chiamata  uene  j 
E tronca  gli  anni  a la  più  certa  f pene . 

E t , come  quel , ch'ogni  hor  la  fpada  hauea 
Con  debil  laccio  foural  capo  appefa  ; 

Il  qual  toccar  de’  cibi  non  potea , 

Sempre  temendo  di  uicina  offe  fa  : 

Casio 
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Cos’io  non  poffo  à la  mia  uita  rea  Q 

“Prender  con  tanto  ben  l'alta  dtfefa  j • ) 

Ne  fenzauoi  prouar  Fajpro  piacere , . ; 

Ch'odio , prw  che  cominci  ad  apparerà  . jl 

V oi  hcn  potete  in  f rn  di  Leucopetra 
Goderuiincarneilueroparadifo: 

Mirando , eh  elici  pur  cangiojiin  pietra , £ 

I ri  lagrime  Arethufa , in  fior  N arcifo  : 

E' l gran  lauor , che  [è  la  nobil  cetra  . > 

DìMartrian,  guardar  con  alto  uifo  , . , 

Ne  le  conche  marine , che  già  furo  • j.;r- 

Cafe  di pefci,hor  fon  pittura  al  muro,  . <Or 

• r . • *1. 

O lungo  il  mar , ch’inonda  MergeUina 

ha  uefè  Sannazaro  4/e  Camene 
Lafcior * i monti  con  la  fua  diurna 
Voce , er  pughe  hdtifar  l'bumid? arene  3 
Erger  gli  amici  al  del  con  la  Latina 
Tromba  maggiore , 0 con  le  Thofche  auene  : 

E tfarin  riua  ufeir  le  facre  Ninfe 
Da  grimi  f cogli , e T da  le/alfe  linfe , 

O uer  dal  poggio,  ch'Egle  il  mar  uagheggia, 

Starui  col  mio  buon  Rota,  er  col  Tanfillo, 
L'un,  crTaltro  de  qual  par,  chef  ueggia 
Portar  nouo  da  Colchi  il  gran  ucfiillo , 

D'hauer  le  Sirti , er  la  marina  greggia  t 
Vinto , om 'io  pur  la  notte , e’L  di  m dillo  : 

Quell' Egle  dico , che  ual  quanto  il  T ago 
Produce quato  in  guardia  hebbe  ilficr  Drago . 


* 4 
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O nel  giardin  d' Apollo , er  di  Pomorta 

Col  ueccbio  Atlante , tUuftre  almo  paftore  '■ 

Di  N ijìda , ■che’l  del  ne  Jerba , er  dona 
leggiadramente  ragionar  dì  Amore  : 

Che  l’aria , il  luogo , c r f ond4  4 ciò  ui (prona , 
E’i  pargoletto  Dio  «c  n*4rde  1/  core  : 

Poi  di  sì  fatte  ùod  al  fiuon  diurno 

Guardar , che  dolce  ondeggi  un  gran  Delfino . 

* » .*  | 

Q ueflifuor  di  città  luoghi , oti adorna 

Ixtitia  8à , non  mailaficianui  al  core  ■ •! 

Spunti  lauana  Ambinoti  le  corna  t 

Che  di  fumo  fi  pafceà  tutte? bore  : i. 

Nè  pur  un  breue  dì  con  lei  foggiorna 
1,’Àuaritia  cagion  qui  dì ogni  errore  5 
Anzi  prende  uil  cofa  in  ira , er  [degno , 
Sprezzando  quant' altrui  par  buono , er  degno. 

H uom  cosi  a/pira  al  del , co  fi  là  fiale 
Dou'à  pochi  è concefifio  andare  à nolo  : 

Così  uenne  più  dìun  chiaro , e immortale 
Nel  tempo  > che  gli  Deifeano  il  gran  uolo  : 

No»  dura  il  uitio  in  terra , e rè  pur  frale 
De ' terreni  piacer  l'ingordo  8 uolo y 
V ir  tu  fiol  regna , ella  jol  qui  shonora , 

E’i  mondo  /e/1^4  lei  nuWhoggifora  . 

M 4,  perche  già  fiancar  fiento  la  penna  5 
Et  nenir  nwnco  1/  deM  fiato  homai  : 

Nè  più  la  Mufa  mia  l’ali  m'impenna 
Addire , er  p4r/c  Jwiier  badato  affai  : 
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Oltra , eh'  Amor  di  noua  doglia  accenna 
Al  cor,  morto  à i diletti , er  uiuo  4 i guai  » 

Stanco  mi  fermo , ma  non  fatio  à pieno , 

Per  uoi  tante , ersi  calde  hò  fiamme  in  fimo  . 

Mentre’/  laccio  d'or  fin , negletto  ad  arte , 

Sola , cr  fofla  cdgion  del  mio  tormento  5 
Et  Ufi-onte , cr  leguancie  a pòrte  ò parte 
Altrui  mojlrare  infojche  rime  io  tento  : 
Matteggio , non  ancor  tinte  due  carte  > 

Del  mio  foucrchio  ardire , er  ne  pauento  : 

Si  che  poffo  di  me  caldo , e T penfofo 
Dir , che  uorrei  una'ncominciar  non  ofio , 

E t comhuom , ch'entr'un hofico arbori uede 
Vaghi  tutti , cr  leggiadri , cr  querce , er  pini ; 

V occhio  ferma , cr  la  man , F ingegno , el  piede , 
In  troppo  dubbio , 4 quale  il  ferro  inchini  : 

Cos'io  del  uojìro  bel  j quando  fuon  fiede 
I poggi  intorno , e i cotti  alti , er  uicinì  : 

Taci , perche  cantar  lingua  mortale 
Non  può , nè  dè  beltà  più  eh' immortale . 

Alla  S.  Donna  Maria  d’Aragona,Mar- 
chefanadel  Vafto,in  morte  della 
S.D.Beatrice  Daualo  fua  figlia. 

Niella  Dea,  che  da'  fupemi  chiofìri, 
A"  far  più  bello , a fax  più  uago  il  mondo , 

Vi  mandò  Fatta  cura  à giorni  nojlri 
C arca , cr  uejlita  del  terreftre  pondo  ; 1 

Sui jy 


Se 
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M di  [efebo  non  fempre  il  caro  figlio 
Pianfe , eh' acce  fa  in  Po  cadde , cr  morio } 

Nè  cangiar  fempre  le  forelle  il  ciglio 
Sul  forte  H ettor , che  già  di  uita  ufciòi 
Non  so  per  qual  tu  jhrano  empio  configlio , 

Non  ccfiifarde’mtfer’iocchiunRió.  ' 

Et  l’indomita  morte  indarno  incolpi , 

N cl  tuo  fianco  affrettando  i duri  colpi, 

D eh  ceffa  homai  di  lagrimar  cotanto  5 

Et  uicn  meco  a cantar  di  Carlo  oy  1 nto 
Le  uittorie , e*r  l'ìmpreje , ond'egh  hai  uanto 
Li’ hauer  quafi  l'un  mondo , er  i u/fro  «info . 

Eccoti  l Lutherano,cr  d'altrettanto 

Sangue , il  M auro  infcdel  macchiato  è tinto  ; £ 

Ef  del  fuo  nome  fol  tremar  Nifate , 

Poi  riuolger ' indietro  il  corfo , Eufrate . 

. 1 ' 

G loriosa  colonna  yincuirifflcndc 

Viuo  di  Virtù  raggio , honor  eterno , ■ . . 

Ch'ogni  uiUano  ardir  frena , er  incende  5 • r 

Et  hà  (fogni  uoler  forza , e rgouerno . 

Se  rw  Fortuna  ancor  fame  riprende , 

• Per  fare  il  uojìro  aprii  campo  di  uerno , ' 

Soffrite yprego,  il  colpo  indegno , er  forte  j 
E t uoi  fteffa  [erbate  à miglior  forte . 

G14  uoi  fapcte , che' l gran  faggio  > e7  pino 
S pefjo  da'  uenti  è combattuto  intorno  i 
Et  le  torri,  che  uanno  al  del  uicino,  > V ^ 

S cnt on  r urna  ancor  tal  uolta,zrf corno  i 

B 
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E'I  folgore  del  del  drizza  il  camino  f * Si 

Spe/fod’un  monte  al  più  leuato  corno:  -, 

Uè  fi  uidegiamai  jenza  contefe  : v y ' 

fortuna  ingiuriofa  al' alte  imprefe.  '•••' 

Qucft’hoggi  anco  in  me prouo > ilqual cotanto 
Bramaua  di  f coprimi  core  in  parte  5 
Et  cominciala  del  bel  uojìro , CT  fanto  . a 
A jj?etfo , dd  ombreggiar  non  molta  parte  : 

\ Et  fea , come  pittor  , cbf  fi  dà  uanto 
fingere  il  Sol , ma  poi  non  può  con  arte 
Di  pennelli , e r color  untaci  er  / aldi  > 

Mofìrar , comeirilttca > 0 cornei  J caldi . 1 

..  .... 

M a,  fe  non  manca  al  buon  defir  la  uita , , 

Ch' acerbo  Amore  à poco  à poco  lima,  ^ 

Vdrem  prima  de  Palpi effer  [alita , « . v. K)q 

Ld  fals'onda  del  mar  fottra  la  cima  > 

C hequeUaaffettion  uera yenfinita,',  o ~ 5 

Ch'io  già  ui  porto , non  //d  chmjd  in  rima  * 

Ver  farla  nota,  ah  che  mauampo,&gemo> 

Di  là  dal  Gange  ,à  l'Occidente  eftremo . , . , t 

S E q^v  a l con  uiua  fiamma , 0 con  cinabro , . 
in  rame  dccortd  manoelfirc/fe,  o'n  legno. 

Di  noi  le  guancie , cr  f uno , er  Patirò  labro  , 

Ld  fronte , i duo  htanti , il  ain  sì  degno  i 

Tal  moflrato  il  pittore  yo'l  dotto  fabro  \ 

D'effigie  haueffe  del  uojhr'alto  ingegno , 

1-  v Mirar  qui  non  potrebbe  occhio  mortale 

Obietto  più  giocondo , er  trionfale  • 

Md, 

5 
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SECONDO. 

Mi)fe  porgendo Jol , quanto  può  torte 
MaStro  felice , che  cofi  lodate , 
S'acquiStòne  la  uoStra  h umano  parte  Ci 
Vera , er  eterna  fama  in  ogni  etate  : 
Quanto  piu fatto  bauria  ,5  almeno  inparte 
Dufo  nbatiejje  la  maggior  beliate , 

C he  feorger  non  fi  può  dagli  occhi  notori , 
Come  feemar  non  dè  per  bajti  inchiostri. 

G^i  v n't  o di  Bacco  oltr a tarfìcciocotte , 
Che  partei  nome  al  fuo  uago  orizonte  ; 

A IfeJìbeo  Scornò  Fortuna  uolle 
Fermofìà  piè  d'uri  erto  aprico  monte  9 
Ne  le  cui  falde  gioùenetto , er  motte 
Lauro , uerfo  le  Stette  ergea  la  fronte . 
lui  fianco  pofofii , er  qnefte  à i uenti 
Foche  note  difciolfe  in  T bojchi  accenti  : 


I nfyira , o colma  d' immortai  uirtute  «•.  •? 

Arbor , ebe  Gioue  mai  non. f chianti , £T  sforzi,  L 
Fiato , 4 le  canne  mie  debili , cr  mute  ri 

D'alta , cbwrrf , / onora , eterna  forzi  • 

Co/?  da’  rami  fwoi  pencta/i  targate  o 

Sampogne  de'  pafiori  ,cr  nelafcorzi  1 
Qualche  bel  uerfo  in  ogni  tempo  uiua  ; 

Ef  fempre  à l'ombra  tua  fi  canti , er  feruti.  * 


Il  fins  del  secondo  libro. 


IL  TERZO  LIBRO; 

DI  ELEGIE, 

• * * « • **  ;'*>  •pn  à ' *r  I 

DI  M.  LODOVICO  PATERNO. 


*In  fogno  dichiarar- 
mi hcbhc  gran  cura 
Tre  notti.  Calma  del 
fuo  mal  prefaga , 

La  lunga  hijloria  de 
lamiafuentura. 

Et  rimirai  con  fughi  a* 
fiuta  maga. 

Et  Sirenexon  dolci  amari  accenti , 

Firmi  in  mezo  del  cor  prof  mda  piaga  * 

1 o nonintefi alhor , eh’ ad  onde , à uentì 
Douea  tofio  commetter  la  mia  uita  ; 

Et  pajfar  tanti  mari , e tante  genti . • ■ •• 

O echi , ouè  uolta  la  mia  calamita , 

Lumi  del  nojlro  polo  ardenti,  & chiari: 
Quando  quef’afpra  uia  uedrò  compita  t 
O echi , che  di  q uejìoccbi  a me  più  cari 
Sete , quando  uedrouui  ? à miei  de  fri 
Saran  mai  Jemprc  i uenti , e ifati  auari  i 
O ,fe  fa,  eh’ una  uolta  io  ui  rimiri , 

Il  pallido  timor  di  tante  cofe , 

Non  mi  colmerà  più  di  tai  martiri  ♦ , 

Glauco . 


) 
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O Glauco , o Nereo , o Ninfe , o uoi , ch'afcofc 
ìnuifibili  errando  per  quejl’onde 
Andate  hor  mejlc , bor  liete , er  hor  penjofe » 
p cr  donatemi,  fin  chea  l'aurea  fronde 

Giunga  contento  i er  al  tornar  dapoì  ì>cì 
Furate  al  legno  mio  laure  feconde . -,  r 

O Nettuno  gran  padre,  cr  Dio  de’ tuoi  . <7 

Sal/ì , er  humidi  imperi , à te  mi  uolgo , 

A'  te.,  che  tanfo  in  quejli  campi  puoi 
S e fempre nel  tuo  nome  i remi  accolgo,  ^ 

perche  tranquillo  humor  pojcia  li  bagni , 

Et  fenza  quel  non  mai  dal  porto  io  [dolgo; 

T ufà  Nettuno , che  mi  fian  compagni  « r 

I uenti  fol , ch’aiuto  al  gir  ne  danno , 

Tc/Jàn  contra  noi  gli  altri  opre  à'aragnu 
E f io  giuro  t er  prometto  d’anno  in  anno 
Denoto  porti  foura’l  foco , un  Cigno  > 

Che  canti  prima  il  mio  paffuto  affanno  > ; ) 

D apoi  rira  del  mar  crudo , er  maligno  : . j 3 
Al  fin  di  quanti  in  del  albergan  Dei 
Dica , che  fei  piu  fanto , er  più  benigno  « . . . j 
L afio , che  fò  pietofi  i flutti  rei , . : 

Che  copron  di  ceruleo  ofeuro  manto 
. L ’ acque,  cr  indicon  guerra  a’  penfier  miei  • 

E typoi  che  crefcon  del  mio  lungo  pianto , ’ ..  v 

Aure  portate  le  mie  uoci  a quella  , >* 

C ’homai  di  riueder  bramo  cotanto  : 

C he  forfè  il  ciglio , er  l’una , er  l'altra  /Iella  j 

Cangeràjoura  i ricontati  guai , 

Non  men  benigna , cr  pia , che  iwga , er  befla  • 

.Se 

•/ 
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S e Gioue , o Tifi , er  fuoi  compagni  ,à  i rat  ;> 

V olii  di  Tramontana , infidi , er  fifoni 
Luoghi  cercar , che  pria  non  uider  mai  : 

I ur  h-oppo  crudi , oime , fur  troppo  infani , 'T 

Bel  proprio  {angue , CT  fur  troppo  cortcfi  , 

E troppo  troppo  in  fomma  empi , inhumanì » 

P er  sì  folle  dejìr  quanti  non  mefi  O 

Solo , ma  corjer  anni , e r anni  interi  j 
O pafii , o tempi  indarno  jfiarfi , er  JJe/t  • 

C ontafi  già  de  gli  Argonauti  alteri,  •*  £ 

. C *hauendo  ancor  uicino  al  patrio  nido  , 

E i primi  legni  lor  falui , er  leggieri  ; 

V dir  pien  di  Jpauento  bombii  grido  ? ; 

Ofcuro  facrc  far , efe  era  /ereno  ; 

Tornate  indietro  al  derelitto  lido 
G enti  audaci  * ebun  palmo , un  dito,  o meno  i 
State  Jonfan  da  co/i  certa  morte  ; 

E’/  ferro , e7  /beo  ui  portale  in  feno » v 
C hi  i*  induce  per  uie  liquide , e tortt  1 i ^ a 
A’  tentar  ffltCe  morti , er  mifle  pene  t 
Chi  riapre  à tanti  mal  hoggi  le  porte  t,  I 

V oi  non  fapcte  ancor,  quanti  ti  fe  tiene  , * jr  , 

Monllri , er  perigli  il  mar  5 uoi  non  fapcte 
Quanto  u inganna  la  mentita  {pene  : . 

S'  à le  parole  mie  punto  credete,  .v,  \ 2 

Non  [olcate.oltra  5 er  wi  fia  meglio  al  fine 
Tornar  alporto,  hor  che  tornar  potete».  ) 

C iò  detto , fi  fentian  per  tema  il  crine  -.V»  : , 

Arricciare , onde  fur  dubbij  fra  loro, 

. Se  dentano  toccare  altro  confiti . . 
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P ur  f ingordo  de  fio  del  mal  nat'oro 
. votè  più , che  la  noce  dianzi  intefa , ! 

T alche  còn  molti,  io  ne  fojfiro  ploro , , 

O echi , fé  mai  uedrete  berma , cr  dijiefa  t 

ha  fredda  feorza  mia  tra  quejle  piagge  ) 

Senza , chél  uoftro  Sol  faccia  difcja . * ' r 

P orche  priue  ne  fian  fere  feluagge , t 

Chiudetela  di  terra  cntr' una  falda,  nj 
Et  qualche  fida  ,fe  pietà  la  traggo , j =£ 
Verfate  foura  amorofetta , er  calda  * . ó ss. 

Elegia  II. 

V ivonoì  nt  ere  ancora , cr  ftanfi  meco,  '■>  d 

V ita  mia , quèfle  tue  dolci  parola  ci 

P artendo,  ogni  mio  ben  ne  porti  teco* 

A tizio  ti  giuro  yo  mio  uerace  Sole,  ;i  A 

Per  que'  begli  occhi , o«c  fà  nido  Amarci 
Che  più  , che  d’altro  mal , di  ciò  mi  dole . 

T upen/ì  forfè,  che  non  tanto  ardore  X 

" Ingombrai  mio , come’/  tuo  petto  5 1’  (fico  , 

Che  la  mia  nuoua  fiamma  è pur  maggiore  : 

N è mi  può  d'arbor  ombra , in  luogo  aprico  : O 
Tenermi  afcófo  da  que'  uiui  rai,  . . i 

Che  me  fteffo  hangià  fatto  à me  nemico  . 

E t ffeffo  nel  parlar  mi  lagno  affai,  > ù 

Che  nòn  prendi  pietà  de' miei  tormenti,  > 

Ne  ti  mouono  pur  tanti  miei  guai  i ; ; 

T ù [off  ir  armi  uedi,crodi,cr  fonti)  J 

Et  f orda  3 cr  ferma  fìai , comajfro  fcoglio 
Nel  feroce  Chirone  à l’onde , à 1 uenti . 
v • ■ ; ' indarno 
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1 ndamo  Tigre  Hircana  addolcir  uoglio,  v 

Mutar  quel,  che  le  diè  forte  , er  natura . « . 

O perche  tanto  mi  querelo , er  doglio  ? 

T dlhor  il  grato  fanno  al  duol  mi  fura , ) 

Et  cosi  dolcemente  ti  ragiono,  v ' % 

Prego , er  lu fingo , e'n  ciò  fermo  ogni  cura . 

B eco,  che  l’alma,  oime,  ti /acro,  ardono. 

Comincio , o Donna , anzi  celejle  Dea  : 

Et  del  fallir  altrui  cheggio  perdono . 

M edufa  tu  non  fei , non  jei  Medea  5 
Et  pur  dimoftri  ne ’ fembianti  alteri 
Di  quejìa , er  <jwefl4  efler  più  cruda  , er  re4 . 

15  eh  la/cia  homai  quei  torti  /guardi , & feri , 

Ch’ogni  uoler  , er  difuoler  me  tolto } 

Et,  quel  che  Dio  qui  uuol , /or* e , ch’io  /ferì . 

A h non  penfar , che’l  pen/ìer  mio  fa  uolto 
A' far  mai  femprefra  pafori , er  monti . 

Monti  , 4 etti  non  mai  drizza  Apollo  il  uolto . 

O ue  non  fon  uaghi  uccelletti,  cr  fonti, 

Macoruirauchi , gr  paludof  /lagni , 

E trijìi  campi , er  d’ofcur  herbe  conti  s 
O uepietofamente  mai  non  piagni 

Progne , nè  con  l' ufate  tue  querele  . ... 

Filomena  dolente  mai  ti  lagni  : 

O u Orione  è sì  fero , er  crudele , -, 

, che  piqué,  quanto  il  freddo  Arturo  neua,  , 

Oue  le  nubi  han  sifmguigne  uele  : 

O ue’lfempre  languir  nulla  rileua. 

Vài  dì,  ch'io  ueggia  qui  sbandito , cr  foto 
Tanti  amici , che  pria  ueder  folata , 

P armi 
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N onfidè  pugnar  mai  con  lungo  pianto 
Chi  da  queéla  morendo  à miglior  uitd 
p affai  nè  fra  l martir  fi  dè  mai  tanto 
Chiamar  chil  cielo  accolglie , il  mondo  addita  1 
voi  che  del  uiuer  fuo  lodato , zyfanto 
Mercè  larga  riceue , er  infinita , 

Che  per  foli  non  manca , 0 per  pruine , 

Nè  uienper  uolger  d'anni  0 tempo  a fine  • 

B enjìdè  foffiirar  la  notte  > e'I  giorno 

Qualunque  huom  uiue  in  queflo  uiuer  Baffo  : 
Ancor  che  d'auro  il  crine , e'I  petto  adorno , 
Vermi  [uperbo  ouunquei  uuolc  il  puffo  : 

Che  forfè  al  fin  con  fuo  perpetuo  fcomo 
Se  fteffo , e'I  uan  defio  chiude  in  unfaffo . 

Taccia  il  uulgo  ignorante  : e fogno , or  ombra 
Quel , che  de  Calma  ogni  fereno  adombra  • 

E'  noftra  uitd  fomigliate  al  fiore , 

C bel mefe inumi  Aprile inuaUe adhugge . 

Mirar  puofii,  ch'à  pena  il  fol  è fuor  e 

mar , eh' a l'altro  mar  inchina , zrfugge . 

Q ual  il  penfier  ueloce  in  trijlo  core , 

Tal  uola  il  tempo , che  ne  sforza , e r ftrugge  -, 
Et,fe  talhortpiù  lungo  a noi  par  ranno , 

E' , perche  à ciafcun  piace  il  proprio  inganno  • 

V ra  duo  Tropici  errando , i bei  deftricri 
Doma , sferza , CT  lu finga  il  grande  Auriga 
E t per  gli  obliqui  fuoi  noti  fentierì 
Hor  U neue  ne  manda , hor  poi  la  Jpiga , 

' . . jm  Hor 
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H or  fa  lucidi  ì cor  fi , hor  brcui , er  neri , 
Hor  di  pioggia  ne  priua , hor  poi  n irriga . 
Etnei  girar  per  l'aere  hor  chiaro , hor  cieca , 
Tutt'i  nojìri  pen fieri  ne  porta  [e  co . 


quanto  è manco  di  giuditio  intero , 

Chiunque  pone  il  core  in  jragil  cofa  : 

Et,  qual  tra  [cogli  fuol  mejìo  nocchiero , 

Và  col  piè  fianco , er  con  la  mente  ombrofd 
Cofi  non  mai  toccando  il  buono , e'I  ucro  % 
Quanto  trauaglia  più , men  gode , er  pofa , 
Talché  [corto  da  quel  , ch'alletta , er  finge. 
Parli  tutto  abbracciar , ma  nulla  jbringe . 


O quanto  fono  auenturo fi,  o quanto 

Quei  pochi , chan  sì  caldo , er  gran  defire  , 
Auoltl  in  per[o , er  dolorofo  manto  , 

Al  primo  fuo  principio  al  fin  j altre . 

B eatifiimi  lor , che  tanto , e tanto  . - 
Braman  del  nodo  de  la  carne  ufi  ire  , - 

Per  uolar  cinti  di  fieranza , er  fede  , „ u 

A più  tranquilla , er  ripofatafede . . 

« » 

JA  ifer'  è uer amente  ogniuri,  eh' in  terra 
Ne  le  miferie  fiera , CT  ne  gli  affanni  : 

Et  con  la  turba  ognihor  uaneggia , er  erra, 
Deflra  [empre  a cercare  i propri)  danni . ' 
Poi  fortunati)  è l'huom,  che  fi  differra  • ù. 
Da  l'altra  gente , con  più  [aldi  uanni  : 

Et  l'amaro gufiando , e'I  dolce , paffa » 
Come  corner , che  guarda , er  Ma  tr.apafia , 
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Ver  tanti  homai  perìgli  in  cielo , in  mare  ; 

Et  per  Unti  del  mondo  infume , cr  rio 
Colpi  , 4 cidfctm  q«4/7  in  bel  uetro  appare  % 
Cb'auenturofo  è chi  fi  drizza  à Dio  : 

Et  ben  per  tempo  lafcia  quefi' amare 
Contrade  , zi  ogni  itigiufto , c r uil  defio  : 

Et  crede , eh' in  lui  può  Jorte , quel  poco  , 
Che  filila  d acqua  in  ben  r acce  fo  foco . 

C erbero  > è tutto  quel , ch'altri  già  diffe 
Cantando , ritrouarfi  entro  à l'inferno , 

Per  quel  n accorge , che  chi  uiue , o uijjc 
Qui sù  fra  noi  prona  il  fupplicio  eterno . 
Vedete  pur , quante  mine , er  riffe 
Nate  l'autunno  fon , fiorite  il  uerno  , 

Se  wr  membra , o /«ce  mù , di  quanto 
Sifè  mai  preffo  ad  I da,on  ual  di  ^.antho. 

E t di  quel , che  piangendo  alhor  Micena, 

Ne  duo  germani  A treo  uide , è T hiefte  : 

' Quando  la  federata , cr  dura  cena 
P artorì  cofi  fiere  atre  tempefie  i 
Ch'Egifto  il  zio , col  figlio , uccide , e r /«eiw, 
l'adultera , er  /«i , poi  (ro«c<i  Horefte  • 
Di  Pe/ope  cofi  la  cafa  è uinta 
Per  fe  Jlefia , er  di  f angue  ofeura  è tinta. 

Roma  til  cui  nome  ancor  par , chabbia  il  mondo 
In  tema  affai,  qualborfe  ne  rimembra  : 

D<t  Mario,  cr  Sifl« , er  Catilina  immondo 

, ’Guafic  mirofii  le  materne  membra . 


A Ifin  dagraue , er  fempiterno  pondo  -n  ■ 

Opprefja  , noua , rime , Donna  rajfembra  , 

Dal  di , ch'iti  fanguinofa  afpra  battaglia , 
p er  tomba  il  mar , per  urna  bebbe  T he  fraglia  * 

S e uolgete  la  fonte  àt  infelice  ^ 

Edipo , er  di  duello  ingiurio  ,&reo. 

Che  fra  Tbeocle  ride , & Pólinicc 
Thebe , oue  l*uno , er  l'altro  al  fin  perdeo  ; 
Sapete  quanto  mal  fendifre,  er  dice,  j 

E 'lf olminato  ardir  di  Capaneo . 

Taccio  à uri  quel , che  di  tant' altri  è fcr  ittOy  : 
per  non  colmar  di  C ocodrilli  Egitto . 

D unque  poi  che  n*  affama  > er  ne  perfegue 
Con  troppo  uariar  l'empia  fortuna  : 

Et  rado , ouer  non  mai  fa  paci  > o tregue  » 

Ma  noue  frode  imperiofa  aduna  : 
felice  è quel , ch'auicn , che  fi  dileguo  , ^ 

fanciullo , à i rai  de  la  notturua  L una,  ..  v» 

Anzi'l  di  forga  dad'ombrofe  fajce , . ^ 

A Itri  felice  dijfe  è chi  non  tiafce . , ■ ^ ‘ t 

V orche  non  cofi  tojlo  al  mondo  aniua , 

Da  l'utero  materno  ufeendo  in  luce , ;; 

che  d’anni  carco , er  di’ fatica , 4 ri«4 
Si  troia  per  cd min,  cb’à  morte  induce . 

Cofi'l  tempo  trionfa , erdona,&priua,  :}~ 
E t fempre in nouoerror  frutto  produce:  ,, 

Nè  mai  fermando  il  fuggitiuo  piede 
' Beffi  quel  piu , cbcVi  lui  piu  fiera  crede . 

i*  » ' Pero 
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Vero  uoi  non  deurcfte  hoggi  per  quella , 

Ch'in  mezo  de  l 'et  a foaue  acerba  , 

Se  ricongiunta  con  la  par  fua  fletta 
Doue'l  fuo  nome  in  pudicitio  fi erba , 

Lunghi  pianti  uerfar , perche  rubetta 
Vi  difeourite  ,crcon  Ragion  fuperba . 

Et  s*è  ragione  in  uoi  pur  falda , er  uerde  » 
Ragion  tal  uolta  per  ragion  fi  perde . 

C he,  poiché  d'infinite , er  c*Mc  filile 
Fofijer  nati  maggior  fimi  di  Gange  : 

O purfempre  difeefe  à mille  a mille 
A rbie  ,-dagli  occhi  di  ciafcun , che  piange  : 
Non  uofbra  Bice  da  f eterne  fi quitte 
Ritornerebbe  al  uel , che  si  fi  frange  : 
Benché  ,fe  ciò  giouaffe , un  fol de  uofilri 
Soffrir , ne  la  trarria  da  i fommi  chiofilri . 

D i pianti,  er  di  [offrir  colei,  che  poggia 
Lieue  per  l’aere , er  di  fcoccar  )' affretta  , 
Co/i  tiien  fatia  ne  l'horrenda  loggia, 

T>oue  tutt'i  mortali  infieme  affretta  ; 

C om'afciutto  terren , di  lenta  pioggia , 

O pecorella  di  forgente  herbetta  : 

Ma  non  ual  huom  mai  per  querele , o preghi 
Ear , che  dal  prefó  corfounqua  fii  pieghi . 

E t s'anziuefifrro , il  giorno  a t ombra  [doglie  s 
E'I  tenero  arbojcel  feca , er  recide} 

Fai  perche  feorge  efifer  d'opime  ffroglie 
Ricca  l'alma , il  cui  corpo  apre , er  ancide  : 

M 5 


LthlWsI 

•u 

'.V'iT 


L I B R O 

D i quefto  il  dubbio  ne  rif  due,  e toglie,  <•  <tYl 

1 Ifamojo  Alcjfandro , e’/  forte  Alcide i (,D 

Copia  mai  fempre  ne  perigli  ardita  > . VX 

Ch' off e fo  forfè  bauria  più  lunga  uita . . t 

C e far  non  era  giunto  al  pelo  bianco , 

Che  (fa/  fenato  fù  tradito , cr  morto  ; . . 

Nè  Marcello  per  gli  anni  era  già  fianco , 
Quand'imbiancollo  il  di\  fatale , cr  corto  » 

C«rf/o , quel  chiaro  J] urto , altero , cr  /ranco , 'j 
Giouatte  ancor  legò  fuo  legno  in  porto , 

Saltando  nel  fepolcro  imo , cr  profondo . , 

Di  cui  più  bel  non  mai  trouofii  al  mondo . 

Frefca  era  ancor  L ucretia , cr  uerde  Elifa , ' 

Quando  Morte  le  chiufe  in  picchi’  urna . ' 

O perche  «oJ/e  trar/e  in  queflaguifa  * ^ 
Vinuidomoflro  , data  face  eburna:  v'*-  w 

O perche  l una , cr  l altra  poi  diuifa  , wwò."  \a 
Da  /a  caligino fa’ ombra  notturna , 

Non  più  turbaffe  mai  fella  inclemente , 

Ala  uiueffe  per  fama  eternamente . 

Q«e/?i , cr  moli1 altri , che  pen/àr  ni  laffo  , 

Ejfenpi , tic’  cjnai  mo/f  e ,'cr  mo/te  carte 
T rouanjì  piene , hoinai  che  pa(/ò  pa/fo  , 
p renda  il  conforto  in  uoi  debita  parte 
Far  ponno  :cr,  s'io  cop  breue  men  paffo  , . . i rf 

Deh  f enfimi  appo  uoi  difetto  d'arte, 

Ch’i’Jon , confejfo , in  quejle  piagge  apriche 
Kozo  pittor  de  le  memorie  antiche . 
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O Itrd  y che  mi  parrebbe  indegna  cofa 

Stendermi  in  quel , che  uoi  japete  a pieno  : 
Nè  petìfo  hijloria  fia , cbegiaccia  afcofa 
De  la  memoria  uofira  à l'ampio  jeno . 

Co  fi  t nètti  mo  ancor , ch'ira  noiofa 
Tanto  in  uoi  jparga  di  mortai  ueneno , 

Che  nè  per  herba , o per  ragion  più  forte  , 
No/i  parta , cr  ogni  duol  pofcia  jen  porte  • 


E 
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tfora  tempo , che  uoloce  homai  • - > 

Di  làpartiffè , ou'ejfer  non  deuria  : 

Et  lajciajfe  apparir  quei  uiui  rai 
Da  nojìri  uolti  àtor  la  nebbia  ria.  . } 

Poiché  troppo  uè  ttata , cr  molto  affai 
Tenuto  in  lutto  uba , faggia  Maria, 

Et  poiché  la  pictofa , hom  figlia 

Di  tanto  lagrimar  fi  merauiglia . 

w vi  i |uv|  J i \ |J 

erto , fe  ciò  non  foffe , ella  talhora 
Da  i luoghi f oue  fra  Calte , wpiù  beate  j 

Alme , uà  (pattando , allegra  ognihora 
V errebbe-à  riueder  le  luci  amate , 

Per  temprar  uottro  duol  più  d'hora  in  bora  9 
Onde  bella , cr  crudèl  tanto  uifate . 

Et  pur  uoi  jpeffe  uolte  in  treccia , c’n  uelo 
A fender  ette  ad  abbracciarla  in  cielo . 

trapaffati  i quattro  cerchi  a uolo 
Vedrétte  in  quel  di  Marte , il  Signor  uottro  ) 

Et  col  dim  Pescar  a un  chiaro  ttuolo 

D'altri  già  conti  per  famojo  inchiottro . 
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P armi  ; cr  non  so  in  cheguifit  ; a l'altro  polo 
Con  gli  Antipodi  flore,  ondi  defio 
D' Icaro  Pali , per  lemmi  a uolo . 

0 ,fc  non  crefeon  quelle , almen  d’oblio 
Colmami  si , che  priuo  d intelletto 

Non  [appio , onde  mia  fiamma , & morte  ufeio 
N oua  angioletta  mia , ch'alto  [oggetto 

Dejli  al  mio  baffo  itile , in  treccie , e'n  gonna  > 
In  cui  non  [ùgiamai  frode , 0 difetto . 

1 0 t'amo  quant'amar  più  fi  può  donna  3 
Ansi  non  4mo  fol , nw  infteme  adoro 
L'alma , ch'iti  alto  cor  me , cr  s'indonna . 

N 0 le  tue  beffe  nwn  duo/mi , ch'io  moro , 

Pur  quando  fia , ebei  tempo  gli  odij  chiuda } 
Ma  quel , perche  non  uien  cinto  d'alloro  i 
C osi  più  uolte  parlo  y e tu  più  cruda 
Chinandogli  occhi  a terra  mirijfiondi  : 
fin  che  [tarai , fin  che  fia  1'alma  ignuda . 
l o non  t'intendo , 0 come  in  dubbio  [ondi 
La  uoglia , che  col  fuono  peonia  lingua 
Altrui  fi  [copre , e'I  uer  cosi  maf condì . 

P oi  ueggio  laffo , chc'l  dolor  s'impingua 
Ver  io  tuo  dipartire , cr  uia  trapali 
Vomii  tuo  [ole , cr  ch'ai  mattin  s'ejìingua  ; 

S i che  forz  e » ch't  b'iafmi  e'n  colpi  i pafii  - 
Del fuggitiuo  raggio , e'n  quefte  note 
D'atra  morte  peggtor  mio  /ugno  fajli . 

E t , [e  non  ch’el  martir  più  uale , cr  pucte 
Del  mio  uolere , io  mi  morrei  piangendo 
victofa  morte,  quando  alhor  per  cote 


LIBRO 


E t fatico  dico  i o N otte , che  fondendo 
Dal  Mauritano  A thlante,  offendo , e thimo 
Negra  portato  m'hai , gratie  ti  rendo . 

E t,je  mai  tornerò , doue  mi  limo , 

Et  flruggo  con  la  mente , un  ricco  tempio 
Sacrar  ti  uoglio , er  forfè  in  terra  il  primo: 

D i si  grand'opra , che  non  pota  fompio 
Vnqua  da  gli  anni  auari , o duro  crollo 
Dal  uecchio  Tempo  inuidiofo  , er  empio . 

M a uolgendomi  à te , cui  fece  Apollo , 

Et  Venere  il  bel  don  de  l'aureo  laccio. 

Che  terrò  fempre  attinto  intorno  al  collo . 

S e ben  Amor  mi  dà  cotanto  impaccio , 

E tutto'l  mio  forar  qui  mieto  in  herba  i 
Qnand'è  lontan , quand'è  uicino  il  ghiaccio» 
A'  te  non  fiagiamai  fortuna  acerba , 

Ma  tifaccun  goder  luci  benigne , , 

Quanto  di  ben  laffufo  à te  fi  (erba . 

E t , fe  calpefli  mai  l'herbe  maligne , 

Vengan  foto  à'  tuoi  piè  d' un  altra  forma  , 

D' un  altro  effetto , o fien  bianche , o fanguigne 
O gni  fender , che  calchi , ogni  bell'orma , 
Ch'tmprejfa  la  fa , amaranto  h abbia , cr  calta, 
Doue  foauità  fempre  fi  dorma . 

E ty  quando' l ricco  autunno  il  Verno  a folta. 
Chiara  uenga  Giunon  per  gU  occhi  tuoi , 

Da  quali  Amore  in  mille  petti  folta  • 

E t , quando  giorno  far  di  notte  uuoi , 

L'aperto  folo , il  mar , e'I  del  fereno 


Sia  tutto  alhor  negli  ampi  giri  fuoi . 
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E t di  ucra  letitia,  er  (Cantar  pieno 
Ogni  orizonte,  che  con  que  piu  fanti 
Tuoi  lumi  allumi,  &•  mai  non  uenga  metta  ' 

C he , fc  Fortuna  tolto  m'hà  dauanti  - 
Ld  dolce  uifla  ,el  bel  guardo  foaue , 

Ch'altero  mifeagir  tra  gli  altri  amanti  : 

XI  on mancherà  menfaticofo,crgrauc  1 * 

V enirti  dietro  il  mio  penfier  ueloce  , 

Ch' ad  ognihor  più  rijorge , er  nulla  paue . 

E t , perche  l troppo  dir  troppo  mi  coce , -n 

V ò pur  dar  fine  à i trauagliati  flirti  : 

Che,  fel  tuo  uan foretto,  ahi  non\mi  noce,  * 

Crefcer  uedrommi  più  bei  lauri , er  mirti . I 

Elegia  III.  j 

I»  asciato  m hai, perche fojfiri, 0 Donna, 

Senz  alcun  prò , perche  fquarci  un  di  forfè 
Quejìa  piena  di  duol  corporea  gonna . 

P iù  uolte  al  cor  l ardente  fiamma  corfe , * 

Poi  pentita  tornò  uer  Cimo  fondo  : 

No«  m ancife  il  martir , quando  mi  morfe * 

S olo  per  lagrimar  difcefì  al  mondo , 

Kar a cC  Amor  peruerfa  iniqua  legge , 

Da  cui  ff  e jjo  potrei , ma  non  m'afcondo . 

E gli  r imperio  Jènza  Jpada  regge j ’•;'*>  . 

N ubc  di  uerno  il  nato  giorno  acceca  $ . " V 

Dilanio  uccide  le  differfe  gregge . r 

M orte  le  membra  tener  elle  feca , ' 7 

Sper anza  non  fi  uede  errar  fra  gente , 

Nè  Pietà  dolci  fiutti  in  grembo  reca . i 

' i-*  A Ni  Cefi 
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C ofa  di  ben  tra  noi  più  non  fi  [ente , 

D 'altrui  giouar  qu  a giù  non  fifa  prona  » 

Et  di  fua  forte  ogniun  par  fi  fornente . 

H ora  conuien , eh' in  te  fo  lingua  C moua  » 

In  te  fo  drizzi  >CT  per  te  pianga  o uiua  » 

A Ima , anzi  fletta  in  del  fra  l' altre  noua . 

C hi  cosi  crudo  oimc  di  te  mipriua  f 
Chi  mi  contende  il  guardo , e rie  parole 
Et  f ombra , CT  l'ora  amica , crfuggitiua  ? 

C hi  le  fila  de  l'auro  à par  del  Sole  '* 

Chiare , pojlo  hà  f otterrà , e in  notte  eterna 
Già  uolto  il  mondo,  eh' ad  ognihor  fi  dole  f 

$ e ten  fe  gita  à (lama  [anpiterna , 

Ne  goder  pofio  il  defiato  affetto  i 

Starai  3 quand'arde  il  cielo , CT  quando  uemd  , 

Leggiadra , CT  uiua  ancor  dentr'al  mio  petto  • . 

Elegia  II  I I. 

Mentre  mia  dolce  fiamma  in  duo  cori  arfe > 
Contento  uifii , hor  ch'etCc  /penta  in  parte , 

Tutte  fon  mie  preghiere  al  ucntojparfe . 

N è più  forza  mi  ual  d'ingegno , CT  d arte  : 
poi  che  fon,  qual  nocchier  naufrago , CT  roco  , 
llqual  fo/pira  in  uangouerno , CT  forte: 

. C hclfafoce  defio , ch'à  poco  à poco  ~ 

Tacito  entrò  nel  fondo  del  mio  core  » 

M'incende  ancor  d' un  inuifibil  foco . 

E t duoimi , ch'ogni  di  ere fca  il  dolore  » '-i 

Con  la  dolce  memoria  di  colei , 

ehm  forte  hebbe  iì  bretti , cr  felici  bore . 

piacque 
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P tacque  fu  a leggiddrìa  tdnto  a gli  Dei , 

Cb’.ì  color  sù  portoti*  audace , CT  dejlra 
Ter* , cfoe  corti  ha  fitto  i giorni  mici  . 

S orge  puccuol  monte  à la  man  dejlra , 

Owe’i  Tbirreno  a MergeUina  bagna 
V ultima  pianta  fua  dura , er  alpcjbra , ■ 

Qw/tti  pirtifii  la  mia  piccioì  Agna , 

Chi  penfato  ì bauria , fuor  che  Dio  foto  t 
Ogni  coft  mortale  opra  è dì ar agna . 

E Uà,  oimc,prcfe  al  del  l'ultimo  nolo  . 

Io  rima  fi  qua  giù  mi  fero  amante , 
pien  dì  infinito , CT  ine  jfabil  duolo * ■ > 

O Maghe  /mc/  mie  diurne , cr  fante , 

Quando  uedrouuio  più  t fonti  ueraci 
D'ogni  mio  ben , che  Me  fiorito  auante . 

D a uoi  fieffo  molai  que ' dolci  baci , 

Ch'imitauan  le  femplici  colomba 
Etfeicon  lor garrendo  ^guerre  > capaci* 
N è cercaua  alborio  con  chiare  trombe 
L'arme  cantar  di  quefta , er  qwe&i  gente 
Con  Jkob  « ch'in  ogni  luogo  alto  r imbombe  ♦ 

M 4 fol  con  le  mie  braccia  arditamente  • 

F4r  del  bel  fianco  fuo  poca  colonna  ; 

Et  al  labro  accoftar  la  lingua  ardente . 

T alhor  l*  notte , quando  fuor  di  gonna 
Seco  era , per  uaghezza  accefo  un  lume 
Guardar  le  bianche  membra  di  madonna  : 

E t col  tremulo , e r mezo  aperto  lume 
Vagheggiar  quelle  parti , al  mondo  rare , 
Cornuti , che  pojfa , er  voglia  3 er  fi  confume . 

N 3 I 
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E t fua  man  fredda  nel  mio  feti  fcaldare  $ t 'i 

Poi  fuggir , poi  uenir  , coft  la  notte  ’ * 

In  f duole , cr  carezze  trapajfa  re . : : 

S peffo  parlar  folca  con  uoci  rotte  l 

DJ  troppo  affetto , & giunto  quafi  al  uerde  , 

Felici , ch'à  tal  grado  eran  condotte . 

H or,  hor  fperanz a mia , che'l  fiore  è uerde 
De  begli  anni , il  corremo  in  lieta  forte  ; 

No»  tardiam  più,ch'ei  pofeia  imbiancai  perde • 

G Ì4  k compagna  de  l’ofcura  morte  .1 

S'apprcjfa , io  dico  la  uecchiezza  pigra  5 
Et , fe  non  credi , uè  dietro  a le  porte . 

G ià  s'affrettan  le  crcfpc , cr  l'età  migra  , j 

Godiamci  infieme  manzi,  che  fortuna. 

Schernendo  il  noftro  crror,uèga  empia, et  nigra  • 

P oi  non  ci  fia  conceffo  a l'aria  bruna 
Far  tutto' licito  sfauiUar  d* intorno 
Sì , che  noi  fappia  mai  perfona  alcuna . 

D unquefentpre  baciamo  > e notte , er  giorno  , 

Voli  pur , quando  uuol  la  mefla  figlia 
"D'Èrebo , a conturbar  noftro  foggiorno . 

A'  noi , deh  fate  o Dei  per  merauiglia  ; 

Scorrer  con  lieto  piè  il  cente firn  anno  , - 

Poi  che  sè  quefta , cr  nuU'altra  famiglia  • 

C os’io  dicco  picn  di  cortefe  affanno  : v.  * 

picn  di  dolcezza  inuf  ilota,  zrnoud. 

Cime , chcggi  l paffuto  auanza  il  danno  • ' i 

N èfoffèrenza , o uirtu  più  mi  gioita , I 

Nè  tempo  lungo , o forza  d'arie  maga , 

Nè  d'herba , pietra , o nerbo  ultima  prona  • 
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C he  si  larga  ,cr  profonda  è la  mia  piaga, 

Cofi  tenace , er  forte  è la  mia  doglia  > 

Che  neffun  opra  Palma  afflitta  appaga , 

Se  ben  lafciafie  la  terrena  foglia . 

• Elegia  V. 

< ' v 

Av  M.  Simon  Portio. 

P o r t i o , che  gli  alti  effetti  di  natura 

Chiudi  ne  le  tue  uiue  eterne  carte , 

Che  T empo  non  mai  {ir ugge , o morte  fura  • 

S e'I  ciel  hebbe  prin  cipio , er  con  cjual  arte 

Si  uolge , er  doue  drizza  il  fuo  gran  moto  ; 

O uè  Mercurio , ouè  Saturno,  & Marte. 

S e’I  cielo  tien  luogo  quadrato , o noto  ; 

Quante  fleUe  haue  Antartico , er  Calijlo  , 

Et,  come  l'uno  [altro  è sì  remoto. 

P erche  la  Luna  a l’ aere  cieco , e trijlo 

Splende  per  l’altrui  lume , er  perche  ffeffo 

il  raggio  fuo  non  è dal  mondo  tiifìo . * 

p erche  fegue  àia  notte  il  giorno  appreffo,  ; 

p erche  lungo  talhora , e talbor  breue  j 

Dcrc’hor  gelido  ,hor  caldo  nè  conceffo . 

P erche  l pelago  è falfo,iljfocoèlcuc) 

Come  [acqua  hor  [accenda,  horpoiTeflinguaì 

"Et,  perche’ l f itolo  è più  d’ogtu  altre  greue . 

B eato  quell’ingegno  , er  quella  lingua , 

Ch’intende , er  narra  le  cagioni  occolte } 

Ei  tempifuoifelicemente  impingua . 
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I otrale  [elite  con  leMufe  incolte 
Sempre  cantando  nò  di  paffo  in  paffo , 

Se  Fauno , o Ninfa  auien  pur , che  m'afcoltc 
E t Amarilli  in  qualche  molle  [affo 
Dipinta , accioche  uiua  eternamente  , 

Et  leggiadra , cr  honcjla  , er  bella  laffo  „ 

Q uand'io  la  chiamo , ella  m'mtcnde , er  lente. 
Nè  però  mi  rifonde , anzi  è più  lieta 
Quanto  mi  uede  più  mejlo  , er  dolente . 

M a ciò  non  deuria  far  3 [e  non  m acqueta  3 
Ne  giunger  legne  al  foco , ouiofcmprardo 
Fera  cruda , jiluejìre  > er  i/wetó  ; 

C he  con  un  grato  amorofetto  [guardo 
Cornette  l'offa  in  (ecca  terra , e i nerui  9 
E t manda  al  cor  più  d'un  pungente  dardo 
T alhor  co' buoni  miei  fidi  confcrui 
N afeofe  infidie  ad  augcllctti  erranti 
T endo , er  à lepri , er  a cornuti  cerui  : 

E t uanno  i ueltri  hor  dietro , er  fror  innanti , 
De  d/cttij  d'intorno  annafa , er  erra  ; 

Gli  altri  del  [uo  fignor  più  fono  amanti . 

M a y[e uede fii poif bombii guerra. 

Che  fifa  co'  cinghiar  i , er  co'  duri  or  fi  > 

Et  come  lor  fierezza  al fin  s'atterra  , 

S Oyche  direfli  : 0 come  mal  può  torfi  . . 

Da  uoifera  [eluaggia  : 0 come  ponno 
Mal  contra  uoi  l unghie  adoprare , ei  mar  fi 
P oco  dapoi , eh' è dipartito  il  fonno , 

Fan  fi  le  lotte  in  uifla  alquanto  acerba  , 
Tortane  l premio  chi  ui  rejla  donno . 
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x I 1 T auro  con  la  fronte  alta , cr  fuperba  .) 

Combatte  y cl  Capro  con  le  torte  corna  > 
li uincitor nè  coronato d berla . 

T irfit  eh'  Arcadia  col  bel  nome  adorna  , l 

Suona  la  dolce  mia  lafciua  fiamma , ' 

Scaltro  grane  accidente  noi  dijlorna , 

Quinci  corre  ueloce  più9che  T*ammat 
Titiro , er  quindi  j alta  Alfcfibeo , 

"Et  di feguire  altrui  con  gli  atti  infiamma,  ' \ 

P ortio , i'ncn  bramo  diuentar  Orfeo . 

Vincer  Mantoua , cr  Smirna , o nel  dirfofco 
Ej fer  de  cieli  il  gran  poeta  H ebreo . 

A'  me  fia  troppo , ch'ogni  felua , cr  fco/co  £ 

Intenda , che  per  Ninfa  > cr  <*r/i , cr  al  fi»  ' 

Al  ragionar  latino , a l greco , al  thofeo  - 
E f,  fe  nel  canto  à tuo  giudicio  ualft , rr 

Biafcnc  foto  à lei  la  prima  palma  9 . , 

Per  etti  d qualche  grido , cr  gloria  fal/i  • 

C me  gii  la  grano ja  altera  fa  Ima 
De  le I ielle , con  gli  homcr:  foftenne 
Hercdc , quella  muitta  mtrepid'alma . 

C cmclfgliuóldi  T beli  Amor  mantenne  ' * « •> 

Tra  reali  fanciulle  > in  gonna  afeofo} 

Et  come  indi [nidar  poi  li  cornarne • 

S*  Enea  fù  sì  prudente  ,cr  fi pidofo. 

Come  canta  Maron , se  l uecchio  padre 
ìn  mezfi  tanti  di  portar  fuffe  ofo , 

C anti  frirto  più  chiaro  yilqual  fra  [quadre 
Gnidi  Clio , cr  Calliope , cr  /ro  fromfce 
Alle  di  Morie , cr  fradc  tinte  , cr  odre  • 

Cfc’Em  ^ 
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E t hor  per  far  ni  in  ogni  fecol  nino , 

Spiegate  in  uer  di  T bile  il  uolo  uojbro 
De  la  grandezza,  di  Filippo,^  riuo . 

O nde  deuria  repente  il  fecol  nojìro  , 

Coni  ad  huom , che  gli  ornate  il  ciglio , e*l  crine 
Tutto  [aerarmi  j uopi ù puro  inchiojbro. 
Quefi'èuer:  nondimeno  io  fenza  fine 
Mi  doglio , che  non  poffa  interamente 
Godermi  de  le  uojlre  opre  diurne  % 
p oiche  cC  ogni  llagion  mi  [et  e affente , 

O'n  guerra , on  pace  ; er  noi,  mio  Sol,  non  pofio 
Hauer,  comi  uorrcibcUo , er prefente . 

O , fedi pafiion libero , er feofio  z 

Vhuomfi  trouafie  -,  o quanto  più  farebbe 
Sciolto , er  leggiero , er  fenza  pefo  adofio  : 

O quanto  Chuom  minor  fajìidio  haurebbe , . i 

Se  diffregiafic  il  fenfo  ; cr  la  natura 
S eguifie , <i  cui  di  noi  pur  tanto  increbbe . 

C o me  al  tempo  primier , quandi  altra  cura  / 

La  terra  hauea  de ’ miferi  mortali  > . i 

E'iuittoporgealor fenza  coltura, 

C he  di  latte , er  di  ghiande , er  more  eguali  J 
A l [angue  ,fi  pafecano  errando  lieti , 

Et  fecuri  da’  lacci,  gli  animali, 

F ebo  menaua  i di  tranquilli , c?  queti } • . , ; 

Nè  giuntai  neui , o /o/i  /7?er6r  , 

■Ma  i tempi  eran  temprati , er  manfueti  . 

L e parche  alhor  non  eran  sì  fuperbe,  > 

Come  f ut  poi , nè  si  fecauan  te  fio 
Le  prime  piante , pargolette  acerbe  » 
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N on  fìferrtian  le  guerre  ,c7eraafcoflo 
il  fuori  degli  oricalchi , cr  de  le  trombe % 

Nè  legno  j o ferro  era  a ferir  dijpo/lo . 

N e belle , ricche , cr  molli  erari  le  tombe  ; 

Nè  cingean  le  cajlella  argine , cr  muro , 

Onde  par , ch'ogni  danno  e fica,  cr  r imbombe. 

N è mio , nè  tuo , /dee*  noiojó , cr  (foro 
1/  niner  baffo  -,  ma  ciafcun  uiucua 
Solforilo , cr  quercia  affai  pago , cr  fecuro . 

I ! pino , il  faggio  errar  non  fi  uedeua 
ver  Fonde  irate  ; cr  l'huom  altrimai  lidi » 

Ch'e  propri j amati  fuoi  non  conofceua . 

S padcnoncran,nè  fuperbi  gridi 

Giamai  s’udian , ne  noce  horrenda , CT  crmk  » 
Che  fòrte  rifonaffe , nizcnii,  ancidi . 

O gm  donzella  errando  andaua  ignuda , 

Nè  uer gogna  affienava  alcun  defire , 

Per  eni  /]  trenta  al  Sole , a/giei  fi  fuda . 

N c da  vomeri iOrafbriyOcelcfi' ire* 
ha  terra , cfce  cicnte , cr  aconiti 
Die  poi , cangiata , /ì  nedea  patire . 

C orrcan  di  latte  i fiumi  alti , cr  /fediti  3 
Et  gli  Aceri , cr  g/i  A teli  ernn  ripieni 
Di  pomi , er/ùni  do/ci , cr  coloriti  • 

E feritf  primavera  i campi  ameni 
Nudriua  ; e i miti  fior  fenz alcun  feme 
Zefiro  fea  più  uiui , cr  più  fereni . 

O gni  cofa  quàgiù  ucdcafi  infieme 

Tregua  hauery  aria&  terra, wfoccg?  acque  • 
O quanto  hoggi  dolor  nafflige , cr  preme . 

Q uefte 
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Quefl'è  la  ititi  d'or , che  tanto  piacque  l 

As  l1 antico  Saturno  ,'er  da  cui  Giouc 
Ne  la  feconda  età  d'argento , nacque . 

V erno , fiate , er  autunno , er  tabe  notte 
Co/e , i/mncr  poi  f eco  : eccone  il  cielo , 

C’bor  tuona,hor  neua9hor  gradina, et  horpioue . 
l p alagi  pria  grotte,  il  negro  uelo 
Stejero  con  la  fronte  al  polo  alzata , 
ver  far  dif e fa  incontrai  caldo,  e algido.  . [ 

E t gli  aratri  à uoltar  poi  f inarata  i 

Terra , principio  diero , er  poner  fotto 
Cerere , à i folchi , conofciuta  amata . 
b a terra , erf altre  appreffo  età,  condotto  ■ r.  3 
Hanno  ] mondo  à lai  termin , che  di  lui 
Me , che  dir  poco , è non  farne  alcun  mottOm 
B en  fortunato  fi  può  dir  colui. 

Che  fenza  prauo  error  mifura  i pafii 
v er  cieche  uic,  per  fofii  obliqui,  & bui.  ■ 

H or , che  Virtù  lafiù  beata  fi  affi  . ..  y 

fra  quegli  Heroi  de  la  primiera  etate  » 

E(  non  degna  habitar  luoghi  fi  bafii  : 

E t da  Futi  braccio  tien  uera  Vietate , 

Drf  f altro  Corte pai  man  uece  loro 
Regna  in  terra.  Auaritia,  er  C rudeltate. 

E t però  molti , o lauro , od  oflro , od  oro 
Orna,  eh' indegni  fon,  di  uitij  rei,  ' f. 

Di  federato  oprar  degno  rijtoro. 

O Fortuna  /sfacciata  , adunque  fei 
Sol  di  tiranni , er  fiotti  empia  fautrice  , 

Che  sì  gli  alzi  da  noi  fin  à gli  Dei t 
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N oi  qui  fra  lame  e’I  gran  romor  dì  Marte 
Altro  penjìero  babbiamo , cr  altra  uoglia , 

Che  uergar  tronchi , 0 rene , 0 fafii , 0 carte  • 

B en  ti  uorrei  lodar , ma  Tempia  doglia  k 

Del  duro  fiato  mio , non  mel  permette , 

Et  d'ogni  arbitrio , cr  uolontà  mi  foglia,  * 
N on  perche  fihni  già  molto  dilette 

Kuuido  carme  a la  purgata  orecchia  \ 

Tua , ch’auezza  è d’udir  cofe  più  elette . 
y M a bramerei,  come  ingegnofa  pecchia. 

Che  uà  furando  hor  quejìo , hor  quel  belfiore  > 
Per  farmi  tllujlre , ir  à Tufanza  uecchia . 

C redi  pur , ch’io  non  fappia , quanto  honore 
Tifò  già  Sanazaro  alhor,  che  diff : : _■  * 

Quejti  m'ha  tratto  fol  di  lethe  fuore , 

Quejli  mojlromù  fol , quanto  mai  fcriffe 
Theocrito , cr  poi  dentr’  al  grande  H omero  , 
Virati  Achilie , e'I  lungo  error  d’Vliffe  : 

E t quanto  Atri , cr  Grauina , cr  quel  fcuero 
Summonte , ch’amò  fempre  il  gran  Fontano , 

T ’amaffero  , cr  A Itilio  d’ Amor  uero  * 

E t Thcbaldeo  ,chefù  cotanto  humano  i . * 
Et  chi  Filofofia  raccolfe  in  grembo 
Ni/o , e'I  duro  camiti  fè  cofi  piano . 

E t chi  purpureo  hebbe  il  capello , e’I  lembo  , 
il  Cardinal  Colonna , Egidio , e i dotti 
Giacopo  Sadolcto , cr  Pietro  Bembo . 

P iù  tofio  i negri  fogni  de  le  notti 
Si  contarian  per  la  Cimmeria  uaUe , 

Che  talborfanfi  interi , e talhor  rotti  : 

Et 
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E t (punte  herbctte  per  ignoto  calle  \ V 

Zefiro  fa  fiorir , quando  lajciuo 
De  la  jua  Flora  uien  dietro  a le  /palle  , 

C b’e’  fonimi  honori , e’I  grido  eterno , CT  uiuo  , 
Che  ne  gli  ) ludi  appreffo  mille  H eroi 
Ti  trout , cr  di  che  mai  non  farai  priuo  4 

0 chiaro  da  gli  tìejpcrij,à  i liti  Eoi. 

Tè  non  cani"  io  di  tanta  laude  ornato,  , >■ 

Et  de  ' bei  pregi , cr  propi  fi  raggi  tuoi  ; 

JA  a quella  3 che  mi  diede  in  forte  il  fato , 

Ch'arde  la  neue , al  cui  cor  fempr ' è ghiaccio  j 
Ghiaccio  di  ferità,  di  fdegno  armato . 

1 manzi  à i lumi  fuoi  mi  ftruggo , CT  sfaccio  , 
Qual  frefea  cera , che  s'appreffa  al  foco  > 
Saffelo  ben  Amor,  cui  nulla  taccio . 

E t ,fe  m'attrijia  ogni  più  uago  loco , 

Eou'io  non  ueggio  lei , ch'amerò  fempre , 
Facciami  quanto  uuol  dolente , cr  fioco . > 

N on  è però, che  lamia fiammai tempre, 

O trami  non  udir  quei  rari  accenti , 

Onde  forz  e , che’/  cor  s'affanni , cr  flempre . ; 

Q«e/fr  formati  tra  robini  ardenti , 

Et  bianche  perle , han  talhor  poflo  freno 
Av  i folgori , àie  fere , à i riui , à i uenti . 

C ome  s'allegra  il  mondo  alhor , chà  in  feno 
Tenero  aprile , in  bella  fua  Jlagionc  : 

C ofi , quando  la  guardo , e'ntendo  à pieno . 

C ià  pur  deurei  penjar , ch'ella  è carbone , 

Che  pare  cftmto , o fcoglio  fotto  ronde , 
Quando  tranquille  fon  Theti,??  Giunone. 
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S e dolce  al  uento  mormorar  le  fronde  y , n 

Sento , 0 piccioli  augei  [aiutar  l'alba  , ■.  j 

"Ella  ben  chiaro  al  mio  chiamar  rifonde;  .!  j ) 
R iffonde  , oùer  ciò  pormi , e tutto  inalba 

tipetto, da sè  fofco ,er dolor ofo , 7*  * 

Ch'altra  cofa  non  haue , 0 W& , od  alba. 

S e Capra  per  troncar  uirgultoajcofo  m 

Mrio  pender  da  un'erta  5 e'I  razzo  maftro 
Dcjlare  il  uerfo  ruflico  amoròfo  : 1 % 

S e duo  nati  Monton  fot t" un  parafiro. 

Miro  cozzar  l’un  l'altro , manzi  a gli  occhi 
Di  quella , il  cui  colore  è d'alabaftro  : . 

P ami , eh’ Amor  none  quadrelli  fiocchi  m 

-Ne  Palma,  er  bò  dentro, & fuor  del  petto 

Col  ferro , {peonia  face  incenda , e tocchi . 

M a mentre  del  mio  dir  prendo  diletto  j t 

Et  con  la  uocc  al  fin  me  fieffo  inganno , 

Sento  chiamami  à più  noiofo  obietto . ». 

A'  più  crudele,  a più  ffietato  affamo , 1 

Elegia  Vili. 

Al  S.  Don  Garzia  di  Tolledo,  & alla  S, 

Donna  Victoria  Colonna , 

* . • - . ^ . 

V ien  Lucina, 0 Lucina,  & porgi  aita 
A'  la  Donna  reai , che  non  più  mot  T 

Per  manzi  prouó  fimil  dolore  : 

Non  tardar , uien  Lucina , er  con  licore 
D'herbc , er  con  pietre , in  tutto  leua  hontai 
Quelgran  foretto  à la  dubbiofa  uita . 

O Deh 
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D eh  nten  benigna  D«>  uieni , o Lucina  » 
Et  uenendorucglia  l’cmpu  Morte 
g Colui , che  l'ama  àpar  de  gli  occhi  fuoi  : 
Vieni , & adopra  i gran  rimedij  tuoi  » 
Traila  di  cofi  dura  acerba  forte , 

Ax  tante  uoci  il  tuo  [occorjo  inchina . 
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Al  a uoi  ponete fourai  (acri  altari  3 Z 

Co/la  » ne  la  bilingue  fiamma , CT  Mora , 

Cinnamo , CT  guanto  han  gli  A r ahi,  e t Sahei  » 

Co' famofì  odorati  hortiPanchei:  . , > £ 

Toifatetrifonar  Parnajo , CJ  Cirra  . ti  1 
Ne’  uojìri  accenti  sì  foaui , er  chiari  • *0 

D i caldo  nino  il  Genio  anco  honorate , « . i ; -5 

..  Ed  à le  Dee , ch’a  ! lieti  parti  uanno  - /. 

Spargete  fi-onde  di  noueÙe  herbette  : > 

Pregate , che  ciafeuna  il  pafio  affretto  , ; t.  /•’. 

'Promettendo  lor  pof  eia  d'anno  ut  anno  2 

Quel  fempre , infin  à la  fenile  etate . . £ 

V ergini  >.  uoi  9 cuifonoi  petti  tcr  f alme  ■„  v 

P«re , CT al  del  piacete , CT  à la  terra, 

EJt  fate , che  l'Inferno  ancor  ui  fhmc  5 ^ j , , 
Siate , 0 Vergiflì  uoi , noi  quelle  prime,  '•  /1 
Che  rattó  mandinfuor , quanto' l cor  ferra  » 

Et  cinge teui'l  crin  d'oliue , CT pabnes  . , ^ 

E t h umilmente  in  bafia  9tjroca  uoce  , 'v  . 
piegando  a terra  le  ginocchia  jofant4  ,<j 

Lucina , 0 Giunon  Jatita , a noi  t'muia  , 

Dite,  fin  ch'ella  ne  diuenga  pia, 

Finche  la  moua  tanta  fede , e tanta  j 

Dcwot  io/i , la  renda  4 no*  «cicce  * 


v ..  * » * * Oà  10(t 

V argini , ecco  Lucitut , homai  potete 
Por  fine  a le  preghiere  : 0 quanto  gioito 
D un  puro  cor  la  femplice  faueUa  , 

Ecco  è pur  giunta  à f ufcio , hor  entra  quella 
Reina  de  le  nubi  :o  grata  noua 
Di  ma/chio  figlio  uifà  ricche , er  liete. 

E eco  quant  à uederlo  è degna  cofa , 

Simiglia  àgli  occhi  la  gioconda  madre; 

Et  ne  la  fronte  ilgenitor  dimostra . 

1/  uofrro  pegno  è la  freranza  nofrra , 
Speranza , che  con  poche  inuitte  / quadre 
Para  di  nouo  Heffieria  ancor  famofa . 

E gli  del [angue  di  Toletoittufire, 

Scudo  ha  contra  le  dure  infide  genti 
L alta  Colonna  del  nome  Romano . 

Salue,  caro  figliuolo , 4 te  Vulcano 

Eabrica  le  faette,  acciò  che  tenti. 

Non  tocca  ancor  la  prima  età  triluflre : 

F olminar  quanto  inonda  Eufrate , er  n ilo. 

Età  B abel  troncare  ambe  le  cornai 
Per  leuarfoura'l  cielo  il  tuo  gran  nome.  •- 

Salue , mentrà  le  gote , era  le  chiome 
v arci  ueder  colui , che  l mondo  adorna , 

A moda , er  firinge  di  perpertuo  filo . 

1 Ifanctulne  le  paphie  regioni 
Nudrito , io  non  uò  dir , che  feiNarcifo  , 7 
Che  tua  bellezza  ha  più  fupremo  loco . 

Vini  prego , er  comincia  à poco  à poco 
La  madre  a riconofcer  col  bel  rijo  i 
Età  mouer  impar a i primi  fuoni . 
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Elegia  IX. 

A1S.  Gio.  Battifta  Caracciolo. 

vanti  perigli  il  mar , quanti  la  terra  1 

Ti  minacciati , non  uedi , hor  che  fei  fermo 
Di  feguir  Marte  minaccialo , cr  fiero, 

C a r a c c i o l , cr  uia  più  l’horrida  guerra 
Che  la  pace  ami  3 ed  al  ripofo  infermo 
Ejfer  ti  pare , cr  quel  ro  more  altero 
De  le  trombe , cr  quel  grido  alto  di  morte 
"Brami  più , che  le  cetre  alme  del  Sole  j - 

E’/  canto  de  le  fue  noue  foreUe . 

Gioitene  incauto , cr  men  faggio , che  forte. 

Se  lece , afcolta , orme , quejte  parole , 

Poiché  carità  fà , chor  ti  f aueile . 

Carità  di  te  folo , amor , di  donna 
Mi  /prona , cr  s/erca  à dir , quant'io  mai  forfè 
Non  ardirei  : dno  /ogni , cr  due  fortune 
C onnien , chT  fegua , cr  pa/?i  olirà  la  gonna 
il  foco , cfce  n$I  cor  ratto  mi  corfe  : 

Doue  par , che  più  legne  affetto  adune  • 

Deh  non  chiuder  l' orecchie  à le  mie  uoci • 
D’orecchie,  che  mi  furfanto  benigne  *• 

Vn  te /npo , io  non  ti  uicto  in  terra , e’n  mare. 
Seguir  i tuoi  penfier  caldi , cr  feroci . 

Dafcia , ch’io  pofia  dir  quanto  in  mefirigne 
Penna  d'ingegno , ancor  eh' 1' rozzo  impure  • 

. Se 
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S è più  net  rapictHebro  ambe  le  labbia 
Bagnar  uuoi , che  nel  picciolo  H ippocrene  > 

Et  di  lucido  ferro  più  ti  piace 
Coprirti  l crin , che  di  ghirlanda , chabbia 
ìl più  fertil  terreno  feti  tiene 

Defir , non  di  ripofo , non  di  pace , 

Ma  di  ucrmiglio  f angue  irrigar  tarme, 

Viù  che  tinger  le  carte  hoggi  d'inchioflro  ; 

Et  far , ch'altri  di  te  ragioni , er  fcriua 
Eenfa , che  ftcfio  andar  ai  doue  già  panne , 

Che  del  fouerchio  ardire  il  gran  Dio  uojhro 
Si  /degni , ù tinuentrice  de  toliua 

I cauaUi  foTXopra  col  filo  pefo 

Manda  5 er  di  [angue , er  d’urli  y er  di  lamenti 
I ;herbe,cr  taere  empiee  furibonda,  CT  fiotta 
Ogni  cofa  confonde  ; qual , s'intefo 
L'hai , Tauro  fuole , ilqual  da  tanti  ardenti 
Ferri , fia  cinto  ,dela  turba  molta , 

Ch' irato  in  piazza  rompe  ogni  riparo  > 

•Et  mugghia , er  [alta , er  je  mede  fino  accende , 
Et  qucjlo , er  quel  dapoi  leua  fui  corno . 

Quante  uolteforz’è  con  odio  amaro 

II  nemico  feguir , quante , ch'offende 
ruggirlo , er  quante  hauere'ioltraggio>&’ [corno 
Da  le  Jpade  più  amiche  ; er  quefìi  muri 

H or  riparare  > à quegli  afedio  hor  porre  : 

Et  quante  udite  polu  erofo  bere  : 

Acque  paluftriizr  quante  ne’ più  duri 
Giorni , non  hauer  cibo  j er  cofe  torre 

O 3 In 
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In  altro  tempo  jlomacofe , er  fiere . 

Lafcio  gli  error , chV  pellegrini  intrica  , 

Le  ruflicane  frode , i gorghi , i fiumi , 

Le  piogge , er  /e  uentofe  afprifiùnire  J 

Del  ucrno,  col  fudor,eonJa  fatica  ■ ii 

De  Ì4  , cjualhor  da’  trifti  lumi 
Di  Sirio , /cemle  à noi  febbre , er  martire . 

Nè  ri  pen/dr  ne’  profumati  lini 
Securo  flar , mentre  fue  rote  uolge  ■ 

La  Dea , che  fé  contento  Endimione , -x  - > 

L4  Dea,  che  ne'  ueloci  fuoi  camini  i " ^ 

• Orna  col  puro  argento , onde  s'auolge  - 

ìlfofco  horror  di  Theti , er  di  Giunone.  l 
Souente , quando  tamaro  fa  A wror4  ^ ; 

Spiegate  al  Sole  hard  le  chiome  gialle , » 

Ne  la  più  grata  requie , un  fuono , un  grido  ‘ ; 
Ti  f ueglierà  : uedrai  più  chiaro  alhora , 

Per  qual  dubbiofo , er  dijperato  cade  > * - i 

li /en/o  ri  menò  f alfo , er  in/zdo . 

D a f altra  parte,  fetalborbifogna 

Commetter  al  crudAufhro  ogni  tua  freme. 

Et  mirar  Fajpro  Dio  del  quinto  cielo , > 

Che  l'humore  ceruleo , er  taighe  agogna 
Tingere  in  roj[otcr  però  carco  preme  i 
Di  duro  ferro  il  gran  pelago , e’I  telo  l 

Torta , er  la  fiamma  : «edrat , come  in  breue 
Cangia  Fortuna  il  uifo . Vn  bel  Libecchio  ■ 
ponente , ffiirerà  talhor  foaue 
Nei  principio  3muerla  notte  grette . 


TERZO.'  : lo2 
Queftè  del  mare  il  [ito  cojìumeuecchit r : /-J 

Delfuljo traditor , che nulla  paue.\  \\  V . . i 

Alhordifópr'a  il  del  ,'tnugghirdi  fotta  , v y>  t 
Sentirai  l'onda , e Un  uel  tender  le  nubi  \ \ 

Guarderai , che  nè  fot  Infitta. , nè  jieUeL;,  t •*  •>'.  j 
Apparire:  il  nocchiero  a ffitto,&  rótto 
Teme  la  rabbia  non  l'affijght , er  r«6i , * 

Si  la  pioggia  minaccia , c;  la  procella  ». 

O (filante  Molte , cr  <f  «dute  » <<  poppa  ad  orza 
Il  ucnto  baurai , ch'ogmbor  uia  piu  crejcendo 
Andrà  si , che’l  padrone  accorto , sj  faggio 
La  uela  calerà  ima  è per  forza  ; 

D'ingegno , o d'arte  farà  mai , ch'ufcendo 
Kieda  al  lito , onde  /cio//e  il  fuo  Maggio  • 

Quante  fon  l acque , ch'à  ferir  andranno 
li  legno  y tema  haurat  di  tante  morti . . 

No/j  hen  s'udrà , che  grida , cr  che  comanditi 
Chi  fede  alto  algouerno „ in  aria  uanrto 
Le  uoci  -,  nè  il  fraf  hetto , o i cenni  accorti 
Pon  tener falua , o qucjta , o quella  banda  ♦ 

Grida  egli , ch'ai  timon  fi  corra , ci  remo 
Si  prenda , cr  che  /ì  leghi  ,er  che  Jì  fcioglu. 
L'onda  fi  itoti , e'I  mar  nel  mar  s'attufji , i 

Mafarafii'l  contrario , ogniun  fia  (catto  r -I 
Di  /enno , si'l  timor  puote , er  /a  doglia  ; 

Et  de  l’acme , CT  de’  «enti  i rei  baruffi . > 

Poi  che  più  prcjfo  appare  il  gran  periglio  , 
Sgombran  da  poppa , er  prora  il  luogo  tutto. 

Le  ricche  merci  bau  l'auid'onde  in  feno. 

a O4  Et 
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Et,  perche  qui  non  è miglior  configlioì 
Molti  uoti  ftfanno  ; il  pianto , cl  lutto  , 

Non  men  chel  mare , bai  legno  homai  ripieno  • 
Ecco  poggia  talhor  fonda  tant'alto  > 

C he  par  che  giunga  al  carro  di  Boote  : 

Ecco  jcende  talhor  giù  ne  f inferno , 

Cotanto  è largo  » er  graue , er  lungo  il  Jólfo. 
Borei  ftridendo  uicn , quanto  più  puote  , 
Squarcia  la  uela  » er  uincitore  il  uerno 
Si  moflra  in  tutto , er  fi  «olfar  li  prui  ; 
Trangonfi  i remi , il  legno'cede  a fonde  » 

"fredda  morte  fi  fcorge  a tutti  in  faccia . 

Mi  fc  benigna , 0 fera  fella  tua 
Oprajfe  pur , che  I empie  icque , cr  profonde 
Non  mergeffero  il  legno  : ecco  minaccia 
Lo  del  cf  un  altro  mal;  trouafi  f orto 
il  legno  foura  una  nemica  parte . 

Arbori  /òn  perduti , e*nfieme  antenne  » 

Mal  fi  può  farcia  alto, & mal  Aporto 
Trenderfì , zrmalfi  può  con  rotte forte 
fuggir  j uorrianfi  hauer  fubite  penne 
Ver  uia [campare  : ouc  porrai  ferrami*  » 

Se  crudi  è feruitù , morte  è più  crudi . 

Non  uedi , oue  ti  uolgi , iltro , che  nude  ; 

Alhor  ti  pentirai  di  tua  baldanza»  t 

Come  chi  dopo’/  /ìtto  indarno  fuda  » 

Alhora  bramerai  <f  Icaro  fole  ; 

Alhor  [oprai,  con  che  fatica  fa  fi. 

Come  la  calamita  a Tramontana 

Riguarda* 


J 


TERZO.»  j 109 
Risguarda,cr  come  con  la  china  tefta  . ri 
Sù  la  carta  s appunta , onde  fi  papi , 

Ouhuom  fi  fermi , oue  la  firada  è piana  , 

O uè  torta , c r qual  parte  adietro  rejla . .-«a. 

Tripoli  ,£T  Satolla,  Car  iddi,  cr  Sedia, 

L’empia  M alea  già  d' infunato  nome  1*. 

Saprai  : ma  temo , che  più  uolte  indarno  ! a 

"Bramerai  tua  natte  ir,  donde  partttU 
ìn fonia  giouenil  con  fciolte  chiome  s 
Et  pentito  dirai  : quand'o  bel  Santo 
Quand’o  Calor  uedrouui  f è pur  gran  tempo  ì , 
Che  fuggii  lito,&fi  celò  da  gli  occhi  s 
E’i  mar  fenza  re/lato  efier  ne  parue . 

Cfee  ifcrdi  poi  > sarriuerai  per  tempo 
Con  altri  Ugni , cr  che  Fortuna  [cocchi 
Quel , che  lingua  mortai  non  può  contante  { 

S enza  dubbio  le  guerre , che'l  mar  uede  , 

Di  quelle  de  la  terra  fon  più  dure , , 

Più  pauentofe , e r di  più  fiera  uitfa . 

Sottra  i nauigi  alhor  Difcordia fiede 
Lieta  con  ciglia  h orribilmente  ofeure , 

La  sbandita  Vieta  piagne , cr  f attrita  * 
"Eccochequefli  impetuofì  tanto 
Vengon,che  di  quegli  altri  più  (T  un  legno 
mettono  a fondo  5 cr  giunticene  alenati 
Sono  repente  5 ecco  s’intende  il  pianto 
Di  miferandajhrage  aperto  fegnos  > 

Ecco  con  gran  tempera  fon  tirati 
Dd  jde/k , cr  quella  parte  9 crfafii,  C r ftìogjbX 

Et 
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Et  ferri  ; ahi  mal  condotte , er  infelice  ù >1 

Twrta  : ebe  , mentre  l'un  fuggi  de*  danni, 

Ne  l’altro  intoppi  :già  fon  cento  luoghi  ' j 

Aperti  da  tormenti  5 alcun  felice  O 

Dirà , chi  altroue  chtufc  i ben  uijl'anni  ; , .VP 

Alcun  dirà  ] beato  è , chi  non  nacque."  ' f 
Alhor  ft  guarderà , come  fi  poffa 
Morir  di  mólte  morti , e tenti  cap , 

Che  piu  d’un  faggio , x?  pio  fcrittor  ti  tacque . 

Or  uolgendomi  à te , c 'bai  sì  rimoffa 
Vaiina  tri  tutto  da  pace  , à te  rimap , » 

Che  fien  farò  * tu  dando  àgli  occhi  tuoi  > 
Fede  tu  keffo , altrui  pofeia  contarti  ' ’~V:i 

Potrai , ch’io  qui  di  ripofarmi  intendo . > 

Nè  «ò , che  torni  a i cominciati )uoi  i . > 

Ver/i  k Ìwg«4  m/4  : md  pw  ,/e  parti  JJ 

lingua  per  troppo  amor  , non  U ripre  ndo.  v 

Duoimi  fol , cb<  co/«i , cfce  fempre  udirti 
Deuria , non  t'ode  j er , id/icor  uuol feguirc  . 
la  mobil  terra  ,o  Tonde  irate,  cr  molli  -Z 

lib  ia  noi  turbi  5 nè  de  Taffre  Sirti , . f. 

Nè  del  gregge  marin  [ente  mai  Tire  ; ‘ , 

Al  fuo  nome  fiorifean  piagge , cr  colli  • • ri 

Elegia  X . 

A'M.  Francefco  Filippo  Pedimontio. 

Chi  giù  uiuer  per  fama  d par  con  gli  anni 
Arde,  Fi  l i p p o ,jìiafra [elite, e?  bofehi, 
* 'Non  fra  città  ,ioue  più  pongTinganni . 

Quegli, 


I IO 
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Quegli , ch'ingegni  fon  rozzi , nè  lojchi , 

Et  fi  credon  fauer , fra  turbe  ognihora 
B raman  cof\  luoghi  habitati , crfofchi . 

1 l dolce  di  noi  flato  hor  ni inamor  a 
SÌ , c'hò  proporlo  ,/e  F ortnna  uuole, 

Viuer  folingo  infin  à l'ultim'hora . 

P <m , CT  P atte , er  miti  altri  il  bofco  cole , 
Dou'è  fempre  letitia , er  dotfè  chiara 
Sempre  la  Luna , er  chiaro , er  bello  il  Sole 
D oue , non  d'Honor  mai  /pira  aura  auara , 
JDoue  mai  Ì O dio  non  alberga , o Pira , 

O la  Difcordia , o Fa/prlnuidia  amara . 

C hiunque  gli  occhi  per  le  carte  gira. 

De  le  Mufe  uedrà  tutto'l  bel  choro 
Nei  bofco  flare , oue'l  piacer  le  tira*  ' 

E t tutti  quei  F ilofofì , er  coloro , 

Che  la  Grecia  chiamò  faggi , er  diami. 

Vi  /er  «ita  tranquilla , er  /4nta , er  d’oro . 
Quel  Scipion , quel  buon , che  tra  latini 
lù  si  famofo  per  uirtù  di  guerra , 

Cui  par , eh' Africa  tutta  ancor  s'inchini  > 

P oi  ch'ingrata  hebbe  utàa  la  fua  terra , 

Vedi , ch'i  di  li  chiufe  al  fin  L interno , 
Doue  fepolto  un  picciol  marno  il  ferra . 

O degno  effempio , che  rimanga  eterno 
Sempre  ne  la  memoria  de  le  genti , 

Ma  più  nel  ternpo  inviabile , er  moderno , 
A hi  fecol  pien  di  rabbia , er  tradimenti , 
Oue'l  buon  more , e'I  rio  fi  nutre , er  cria  , 
Cornai  tuo  gran  difnor  lieto  confenti  ! 
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L e guerr  e,  cr  quante  pene  il  Cielt'inuid>  > 3 

Son  per  difetto  tuo  fecol  noiofo , 

Secol  di  frode  ornato , cr  di  bugia  ì 
T ù , qual  angue  tra  i fiori , cr  l herbe  afeofo  t 

Pungi,  prima  cbèl  duol  de  la  ferita 
Si  fenta > il  core  in  un  momento  è rofo . 

N è ti  mer origliar,  sognìun t'addita  -, 

Più  già  di  quel , che  tenne  Mario , CT  SitU 
ver  co  fa  memorabile , inaudita . 

,©  , fe  potrò  mai  da  Cariddi , er  Scilla  . , 

H auer  lontano  il  legno , cr  non  m incenda 
p'honor  nano , er  fallace , empia  fauiUa  : , 

<3  iuro,  uiurommi,  oue  non  oda , c'ntenda  3 

viù  de  la  patria  noftra  j 0 di  cos'altro , 

Che l felice  goder  turbi,  er  offènda. 

'fite/la  farà  mia  cura,  cr  nulla  ognialtra 
Render  fempre  à Madonna  gratie , s ’e/fc* 
p wy  come  fuoli  mi  ffrona,  cr  regge ,er  j 

E I diTychedelebeUeèlapiùbeUa , 

Come  de  gli  altri  fior  larofascr  come 
L4  Da*  Triforme  (Fogni  ardente  fella  : 

E I o/fr<*  1/  ro<*r  d' Atlante  il  fuo  bel  nome  ..  v 1 ^ 

Stender , er  oltra  il  uerde  aprico  lito , 

Che  primo  tocca  il  Sol  con  f auree  chiome  * 

C ofi  farò  poi  di  parlar ardito:  o 

Non  m«c  jòffo*  i cielo  alcun  mortale  , ^ 

Com'io  di  nera  gioia  hoggi  uefiito } 

P apoi  che  piacque  al  mio  de  fin  fatale , 

C/>’<*/  tempo  uojlro  io  pur  nafeefii  j er  poi 
Che  uoHrofojjc  quel , eh’ in  me  più  tude  ♦ 

4 : Occhi 

.:Ì-^-23SC7Ìtó  Jp  -M 
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O echi  leggiadri , che  portate  a noi  u 

Altro  giorno , altr  aurora , altr’orientc  3 
Ch'Apollo  co  frenati  deftrierfttoi . -u : 

O echi  alberghi  dì Amor , che  dolcemente  - ' d - - 

D'alme  molate , f dico  à noi  beati  < - ri  rd 
Occhi,  di  cui  parlai  sì  nouamente • T 

0 r per  torna  rài  primi  miei  lafciati  ■ A 

Fenfieri,  io  mimo  , omc  C<ior , con  fonie 

; Lieucmente  [ correndo , impingua  i prati  * 

1 Ipaefehà  campagne  si  feconde,  ì 

Che  non  inuidia  al  gran  Campano  fuoto  # 

Ch’ogni  anno  in  grembo  alte  jperanze  afeonde • 

A er  non  hà  più  chiaro  il  noftro  polo. 

Ne  più  puro  di  quefto , ou’io  mi  foglio 
Talhor  fin  àie  nubi  attorcanolo. 

D e l'allegra  natura  opra  5 ou’io  coglia 
Di  mie  fatiche  defiato  frutto  : 

Et  pace  impetro  a mio  fiero  cordoglio  . 

O «e  Ujciando  il  fojpirar , el  lutto , 1 

Fra  bofehetti  di  cedri , palme , er  mirti  » 

’ De’ quai  pieno  fi  troua  il  luogo  tutto, 

C ol  mio  buon  Tarentin  , non  potrei  dirti  $ ' 
Quante  uolgo  latine , & greche  carte 
Scritte  da  quegli  antichi  dlujlri  jfiirti  * 

A Ihor  el  noftro  ragionar  di  Marte , 

Alhor  fi  canta  tira  di  P elide , 

Et  le  naui  d'Vliffe  in  mar  co/parte  : 

E t fono , er  l'altro  faggio , & forte  Atrideì  '■ 

N eftor , Aiace , Palamede  > er  quanti 
Con  fuo  perpetuo  danno  Frigia  uide  ; 
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E i gridi,  gli  urli,  le  querele,  i piatiti,  r à 
Gli  homicidij , gli  ttupri,  i fuochi , i furti , 

I uolti , e i cori  pallidi , e tremanti , 

A h di  Leda  mal  nata  figlia, ch'urti 

L'Europa , er  f A fu , onde  in  Aulide  infime 
Tanti  nauigifon  congiunti,  e r [urti  j 
• A h bella  pianta  d’infelice  feme,  •> 

Tal , chericopronleruine  , er  l’herbe , 

Dite  fi  lagna  ancora , er  per  te  geme . '•  j 

P ofeia } come  Giimon  fi  difacerbe  . \ \ 

L'antica  ingiuria  del  pattar  Troiano , 
Spregionando  Eolo  i uenti  à laeque  acerbe  • 

1 E’  Ifauolofo  Amor  cotanto  infano  \ 

De  la  pudica  moglie  di  Sicheo , . ‘ : <■ 

E’/  cor , ch'aperfe  poi  la  propria  mano , *:* 

E t Cuma , crgli  antri , onde  la  jlradafto  * 

L'inuitto  almo  figliuol  del  uecchio  Anchife, 
ver  ueder  piu  d'un  nobil  [emideo , 

E t colui , che’l figliuol d'Euandro ancife , ...  q ' 

Et ìaxiimofa  Volfca,cheda  primi  i 

Anni , tutta  à Bellona  fi  commife . ' r x 

ofi’l  tempo  fen  paffa  ,er  non  fi  ttimi  **• 

più  bel  piacer , eh’ in  mirar  quello , er  queflo  , 
Come  ne'  parti  fuoi  s'adopre,  er  limi . 

Quando  poi  rofieggiar  doghofo  t&mefto 
Scorgefil  Sole  in  Occidente , e'I  mondo 
Mojbrafi  di  color  fofeo,  & fune  fio . 

A Itìfi  di  uerde , er  giallo , er  perfo , er  biondo 
Sparge  la  menfa  5 altri  dapoi  la'ngombra 
Di  nouo  cibo  algujio  affai  giocondo . 


Altri 
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A Itri  F croni*  in  bel  crifìallo  adombri 

Di  ueccbio  Bacco , altri  bei  pomi  adduce  j 
perla  ftagione , cr  altri  lena , cr  jgombra.  t 
E t,  poi  eh' in  alto  l*  amoro  fa  luce 

Tacita  chiama  àpiacida  quiete,  v.cj 
Ogni  cofaereata , e’/ jónno  induce,  a.  ò 
L e ciglia  ajperfe  del  licor  di  Le  thè  3. 

Si  chinan  ratto , e’n  fin  à i altro  giorno 
I nfenmipofoà  (bore  jrcfche , CT  quetc  • * » 

N è penjìer  di  città  può  far  [aggiorno  ■ | 

In  me , che  non  ui  penfo^e  tengo  uile 
L’oro  , che  fuole  altrui  dar1  tema , cr [corno*  -< 

O ruedi,fc'lmio  flato  è più  gentile  ■ . 3 

D’ogni  altro  in  terra  )0,  fe  contento  flarmi 
In  traccio  fempre  4 un  bel  perpetuo  aprile , 
Deggio , profe  fcriuendo , cr  rime , cr  canni  • 


Elegia  XI. 


Al  Signor  Don  Carlo  Pagano.’ 

€ OSì»r»Y(*  l .v  - .‘Hi  Ìi3  ' ' / -"j 

Amor*  eh' in  gentil  petto  alberga , ergile  r 

Che  mi  darete  orecchie  hor  mafiicura , 

M enfre  ragiono  di  chi  morde , cr  s/òcc  ; 

C he  tanta  di  mio  mal  fi  prende  cura  y . 3 

Quanta  il  lupo  crude! , che  ne  l'ouile  - 

Spefio  quattr’agni  uccide  , c r duo  ne  fura  • 

E t,  fe'l  mio  dir  non  fio  cofi  gentile , ^ 

Come  fi  conucrria  parlando  àuoi. 

Cui  jjfiacqucjemprc  il  dir  comune , cr  ufo* 

perdo* 


ri»- 
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P erdonate  al  dolore  i falli  fuoi , 

Che  non  ual  forza  incontro  a maggior  f orzai 
E n terra  jenzal  del , cfce  posero  noi  $ 

H ifa  dolce  àfcguirlai  piè  mi  sforza, 

E tanto  co ’ fcrgfc  dccW  efl4  m'infiamma  , 

Che  nhó  uergata  qui  più  duna  (corca . * 

Et,  fi  come  carbone  in  chiara  fiamma  r 

Suole  auuiuarfi  a lo  jpirar  de'uenti;  < : t 

Cofi'l  mCerror  ne  lafinifira  mamma . 1 i 

I ola  foglio  chiamar  con  sì  dolenti  . * 

Voci , quandi  fuggir  uia  più  s'affretta  * 

Chefò  piagner  l cielo , er  gli  elementi ♦ 

E t anhelando  dico  : 0 per  cW infetta , *5  > 

Co//  li  moui  ,cr  f4«re  uinci,c  fonie. 

Perche,  perche  mi  fuggi  ? 0 Ni/4  4/}*tf4 . 

C fce  j l4/fo,4/  «oifo  hò  fatto,  ilqual  sa  fonde 
Dal  uolto  mio  t co  fi  forte  gridando 
E cho  porge  l orecchie , er  poi  rijponde . 

- p iùtojlo  fi  uerrian  tutti  contando 

Soura'l  fiime  Lombardo  i bianchi  cigni , 

Qualbor  fen  uan  pafeendo , 0 infieme  errando  i 
E i p/à  tri  ii  lafiù  lumi  bengni , 

Et  de  f Ionio  braccio  a le  marine 
1 piùfuperbi  fiuti , i più  maligni  ; 

E t quante  rofe  han  le  Pejlane  (pine , ■> 

Et  quanti  han  motti  fornii  i riui , er  T ombre  , 
Quando  in  mezo'l  camino  ha  febo  il  crine  3 
E t per  quanti  difetti  il  Sole  adombro 
"La  pur is  firn  faccia , er  le  fatiche , 

Onde  la  /anta  Luna  ti  cerchio  ingombre  3 
' - * ' ./  ' * Et 
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E t quinte  han  le  uìuìcì  oline  antiche 

Fronde , cr  quante  ricchezze  fon  de  Medi 
N eie  beate  jelue  al  cielo  amiche  j 
E t quante  genti , cr  quante , o Sol  tu  uedi 
Da  l'uno , a P altro  lito , cr  ne  Peburna 
Torte  del  mondo , e n quella,oue  poi  riedi  » 

C h't  preghi , l'grùft , e i pianti  ad  urna  ad  urna 
Sparfi  per  Nifi  in  damo  al  chiaro  giorno  , 

E da  Phumida , e trijla  ombra  notturna . 

O come  fare  d POcean  ritorno 

S’affrettan  tanto  i Soli , cr  ne  le  [alfe 
Acque  tinger  si  fteffo  i carri  intorno  * 

E tu  non  torni  mai , tù , cui  non  caffè 
Già  di  me  mai , da  che  con  noueftogìie 
Nè  la  rocca  de  Palma  Amor  mi  falfe . 

R itorna  à Pombra  de  le  facre  foglie 
Soft  irata  mia  Ni  fa , on  più  foaui 
Cangia  le  crude  tue  filuejlri  uoglte  5 
O rendimi  del  petto  ambe  le  chiaui , 

O,  fe  nè  quefto  ancor,  doue  ti  troue 
Infegna  ad  un  de*  miei  foftir  più  grani  • 

M a quella  non  però  fi  piega , cr  moue  , 
Mifer  chi  non  amato  ad  ognihor  ama  » 

E’n  jlerile  terren  con  gli  occhi  pioue . 

V oi , eh' a ft  irate  à glorio  fa  fama 

Caro  pagano  mio  fuggite  Amore » 
Ch' in  un  medefmo.  punto  ama , e r difama  s 
Et  di  più  bel  de  fio  pafeete  il  core  ♦ 
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Elegia  XII. 


Al  S.  Sincero  Caracciolo. 


*n-. 


Già'  [calciando , er  correndo  hà  trenta  giri 
tìoggifomito  il  Sol  uerfo  loccafo , 

Da  che  fortuna  uuol , ch'io  non  ti  miri . 

M a , benché Jenza  te  jolo  rimafo 

Mi  ueggia , pur  mai [empre  in  ogni  loco 
T ul  mio  Pindo  farai , tul  mio  Parnafo  : 

E tu  limando  quejlo  [cabro , er  poca 

Ingegno , d'bor , in  hor , di  giorno , in  giorno , 
Renderai  piùfamofo  il  mio  bel  foco . 

T li  quel , ch’io  /crino  fott'un  faggio , un  orno  9 
Porterai  foura  Paure  del  tuo  nome , 

Et  donde  parte , er  donde  torna  il  giorno . 

S olirà  le  ^afle  tue  porrò  le  fome 

De  Calte  lode , eh' ingrommi  Amore , 

Hor  degli  occhi  cantando , hor  de  le  chiome  > 

H or  de  le  man , che  mi  dilhingc  il  core  * 

Et  /a , ch'ouunquio  fìia  per  bella  maga 
Pianga , cr  cre/ca  piangendo  il  mio  dolore . 

C a r A c c i OL)  quando  il  del  fé  lei  si  uaga  9 
Ruppe  la ) lampa , onde  di  [cu fa  degno 
Sonio , eh  a me  medefmo  fei  la  piaga  • 

W a chi  poteua  d Pamorofo  regno 

Opporfi  t e tù  non  (ai , che  fiamma  puote 
Cenere  tojlofar  d'arido  legno . 

•a.  s M4 
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M iferi  noi , che  tutti  Amor  ne  fcuote  , I 

Amor  dì  cui  la  notte , el  di  ragiono  : 

Ma,  perche  quantici  uuol , tanto  per  cote  » 

Marta  fallo  d’umor  fcufa  > cr  perdono . £ 

Elegia  XIII. 

^ • « • 1,  ^ ’ ,>  t j ■ •.!  J J V _ jMfc  k 

[Al  S.  Vincenzo  Franchi. 

I Begliocchi  cantai % pregi  cT  Amore  9 
Et  quelle  più , che!  Sole , ardenti  chiome , 
Franchi  ,etla  man, che  poifurommil  core . 

N è già  negai , che  troppo  acerbe  fonte 
p er  lei  non  reggerlo , poco  atto , er  degno 


A'  celebrar  di  si  gran  donna  il  nome . 

M a colui,  nel  cui  dolce  amaro  regno  > 

Habitat  più  furiamo , a poco , a poco 
In  me  l'arte  affinò  > feofie  l'ingegno . 

E t di  poca  fauiàa  un  tanto  foco  "i 

Fè , che  ne  ffero  il  lume  ancor  fia  uifto 
De  la  terra , er  de/  mare  in  ciafcun  loco , 

M a,  mentre  fama  col  mio  dir  le  acquifìo  , * 

' Morte  Cimile  a quel  mi  fece  tn  tutto , 


Che  C litenneftra  uccife , rii  fiero  Egiflo  « 

D a indi  in  qui  fon  tiolti  in  doglia  j e . j lutto  & 

Il  cantar  lieto , cr  ia  memori,  prima  > 

Et  mieto  dt  buon  jéme  ingrato  frutto . 

N è credo  ancor  fi  che  toccò  U lima 
Del  buon  p oefa , la  T hofeana  cetra , 

Et  Laura  rifonò  f eterna  rima  > 

P x Fin 
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F inche' l fu  ampr  poi  chiù  fe  in  forda  pie  tra  y '* 

S'oda  altro  tj Tempio , eh*  agguagliar  fi  al  mio  K 
p offa,,  onde  alcun  tacendo  hor  fen  impietra . 

S ò,fe  uedefii,  quant'hò  fritto  anch'io 
P ur  di  madonna , nel  parlar  latino , 

Direfti  : o quefie  più  fecondo  Rio 
Del  bel  pianto  a’  Egeria , in  A ricina . 

* , • {.  AWf,,  - . : \ : p : A ? 

Elegia  XII II. 

I 

A' M.  Giancarlo  Stella. 


S t e l l a , t ù , cb’ct/ mio  cor  /Iri  uitdy  C vfieJU  » 
T/t , che  /èi  tramontana  à i miei  penfieri , 

La  notte  el  giorno , in  quefta  parte , c in  t/itefl* . 
C omc  di  /ógni  tcmpejlofi , cr  neri 

L'intelletto  i m ingombri,  cr  come  i*  itogli* 
Cerchi  Mdrte  jegttire , o ch’i'  ne  Jpcri  : 

C omc  si  agcuolmcnte  i mi  dijcioglia 

Da  nodo , in  che  mi  Jlrinfe  error  di  donna  , 

Che  non  fi  dè  dir  donna , anzi  una  foglia  : 

E tfe  tener' Amor  più  mi  s'indonna 
Nel  petto , cr  /e  faldata  è quella  piaga  » 

Che  dentro , oime , pafiomt  oltra  la  gonna . 

R i/fondo , che  gli  è uer , cb’ttn  tempo  uaga 
H ebbi  la  mente , intorno  a molli , er  nane 
L ufinghe , er  ombre  di  mia  nobil  maga . 

H or  uò  cercando  chi  mi  dia  del  pane , 

O per  ufeir  (Caffanno^hi  m uccida , 

Et  con  un  mal  £ un  altro  mal  mi  fané , 

± i * 
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D eh  quando  fia , che'l  del  tanto  m arrida , 

Che  l'un  trotti  de'  duo , qual  bramo , CT  cheggio 
O Protefilao  lofio , o tofio  Mida . 

1 nquefto  non  farnetico,  ouaneggio} 

Ma  fiero  ancori  che  s'oda  in  ogni  parte 
Tenne  il  meglio  cofiui , lafciando  il  peggio  • 

N è,  perch'io  fegua  il  furibondo  Marte 
Di  tunica  coperto  adamantina , 

O con  caualli , oticr  con  remi , er  forte  : 

S*  udrà  : datcui  pace  : ch'io  diuina 

Co  fa  non  fegua  ancor , che  fi  m'impenna 
Vali , er  4 belThonor  fempre  ni  inchina  - ti 
E #4  del  /«o  defir  defira  m accenna , 

E t però  fia , fenz  altro , ufficio  mio  O 

Prendere  bora  la  fiada , bora  la  penna . 

C w/cim  firrfto  iden  dal fuo  defio  , 

Ma  colui , che  confiderà  le  cofe , . O 

E fee  del  uulgo , er  s'auicina  à Dio . 

A hi,  che  non  fempre  fonfrefebe  le  rofe , ■ '■£ 

P affa  l'autunno , er  quel  ch'aperfe  il  maggio \ 

Et  purgò  l'altro , il  Sol  di  Luglio  afeofe . 

1 o non  mi  tenni  mai  fiolto , nè  faggio , 

Ciò  bafii  : er  mi  guidò  fempre  Fortuna , t 
T alhor  con  certo , hor  con  incerto  raggio , 

M a perche  uuoi , ch'io  rcjli , oime , fe  luna 
R ia  fu,  fiotto  cui  nacqui  ;er  fe  mia  Ni  fa 
Di  riueder  non  hò  più  ficme  alcuna . 

N on  fai  tù , ch'ella  è fui  mio  fianco  a fifa. 

Cruda , er  leggiadra  ogni  hor  a , er  mi  rumenta, 
Che'n  tutto  s'è  da  me  tolta , er  dtuifa  ? 
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E t non  fai , che  dì  thè  tal  sì  lamenta , 

Qual  fuol  d'ingegno  incubile , er  ingrato , 

E'n  dolcifiimo  rogo  mi  tormenta . 

L affò , chefò  t fe  quel  bel  nome  amato 

Mi  fona  ne  lorecchie , o s'ella  /piega  . ; 

Le  note , che  mifan  triflo , er  beato  ? 

C hT  mi  jcufi , er  dif :nda  afpra  diniega , 

A'  morir  mi  condanna , er  in  breuhora 
M'impiaga , er  fatia,  mi  difcioglie , er  lega, 

V noi , che  KIM4  in  un  punto  infieme , er  mora  » 
Hor  tutto  mi  rallegra , hor  mi  contriffa  ; 

Hor  uuoUche  canti , hor  «no/,  che  piaga  ancora* 
D i notte fpcffo  dal  penfierè  tuffa  , 

Che , come  gì  a folcita , d me  ritorna , 

Et  fede  appreffo  il  mio  languir  $' acqui ffa . 

S t e l la  t il  mio  duolo  hà  tante  è tante  corna  , 
Ch’d fiaccarle  non  buffa  httmana  forza  , 

E’/  mio  fiero  de  fin  chi  mai  dijlorna  t 
M a tù , fe  [degno  il  primo  ardor  non  frnorza  > 

R ichiamatido  col  fuon  gli  Elegi  tuoi , 

Dipingi  i miei  martiri  in  qualche  [corca  » 

Che  fian  riletti  eternamente  poi . 


Elegia  XV* 

A'  M.  Antonino  Manno. 


N a t v r a fa,  Natura  ancor  diftrugge  % ; * ; 
Ed  Amor , cb*a  Natura  è più  da  prefio , 

Seguimmi  un  tèpo»hor  m abbandona  ,er/wgge. 

Altro 


t 
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A I tro che foffirar tien me ccnccffo , 

Donna  incolpar , Jorte  bufmare , e tanto 
Col  proprio  faro  mie  punger  me  fhfjoi 
S tender  in  breue  foglia  a amaranto 
L'hijloria  de'mict  tirali  ; irrigar  liberto 
D e ie  fuenture  mie,  con  largo  pianto . 

N on  può  ueder , non  può  jentire  un  morto , 

Io  ueggio , er  fento  ; adunque  io  uiuo  ancora 
Et , sto  dico  il  contrario , il  dico  a torto . 

E t parmi  pur , ch'iota  del  mondo  fuor  a , 

Et  che  non  fpiri  piu , che  più  non  moua , 

Se  non , quando  élla  mole , alhora  alborct . 
R iuolgi  M a r i n mio  le  carte , ò troua , 
Perche  ciò  uenga  fatto  : er  dimmeli  chiaro  , 
Cfor'i  /dppia  per  ragion , come  per  proua  • 
p armi  i ingegnoso  si  defìo , er  raro  , 

Che  quefto  fol , ch'occide  i fiori , er  i’foerforf  » 
Non  ti  farà , com'altrui  juole , <*«uro . 

A hi , perefoe  Dotine  amai  foei/4 , er  fuperbaf 
perche  di  uan  de  fio  tutto  maccerifi , 

Ch'io  men  benigno , e//<t  più  «enne  acerba-, 
p erefoe  t penfieri  mieifur  tutti  intenfi 
Kfeguir  la  cagion  di  tanti  danni  t 
V feironne  pur  mai  t dì , che  ne  penfi  ? 

I affo  me  > tu  rijpondi  3 in  lunghi  affanni 
Quella  tua  [ciotta  uoglia  auolgi  inchini  > 

Et  non  t'accorgi  del  uolar  de  gli  anni . 

T Ù cofi  parli  : ed' io , [e  quei  diurni 

Occhi , per  gli  occhi  miei  paffaro  al  core  % 
Che  colpa  è , cb't'l  martur  cieco  m'affini . 
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F uggaciafcun  il  rio  uelctid' Amore  3 * 

Non  d'altrui  fia  quel , a cui  j iella  hò  pojlo 
Kffer  dì  fe  medefino  à fe  motore , 

1 ofempre  a libertà  mi  fono  appojlo , ? 

Cercando  : qual  chi  fafiil  proprio  male  ì 


Di  fiate  Ottobre  ,à  mezzo  il  uerno  Agofio  , 

N è Gioia  uer  me  può  ftender  più  l'ale , 

Nè  mi  piace  altro  udir  ch'afiri  lamenti  : 

Mifero  eh  in  dolor  tant'alto  fale . 

F uor , che  quei graui  d' Alba  accorti  decenti , * 

Che  fonan  3 come  giù  calò  Dione , 

Del  del  qua  fi  Inficiando  i lumi  frenti, 

E tutto  ciò  3 per  ftarfi con  Adone  ^ 

Pa fiore  Afiirio , cr  fucciar  quella  bocca , , 

Cheti  co  fi  uiolentu  arder  la  pone . 

F ortunato  garzon , ecco  Chor  toccg  -j 

Co' fuoiceiefii  piè  gli  ouilituoiì  . .j 

M ira  come'l  figliuol  foura  lei  fiocca , 

E eco 3 cheteco  hor  co' bei  diti fuoi  . -;a , 
Munge  le  pecorelle  3&  nonfijdegna 
In  capanuola  ritir  arfi  poi . 

F ortunato  garzon  3 ella  t'infiegna  j 

Guidar  le  gregge , cr  per  fintir  diuerft 
Tutt'interualli  col  firmon  ti  figna  : 

M a tufott  o qualche  ombra , o canti  i uer  fi  i 

Ruuidi , o domi  nel  fuo grembo  amato  3 
Spargendoti  ella  di  fior  bianchi  3%r  per  fi, 

E t molle , e r calda  firinge  il  manco  lato , 

Ef  quattro , cr  cinque  uolte  bacia  il  uifo  , 

Tutto  pietofo  alhor , tutto  odorato , . . j 


TERZO.  117 

JM  a per  tornar  e,owf io  mi  fon  diuifo  : 

O felice  colui , che  dura  faina 
Non  fente  di  quadretta , e'n  pace  aftifo 
Seco  ogni  tiil  tugurio  acqueta  l'alma  • 

• ' 4 . , t%  \ • ft  V**»-»  % >4 

m _ V , 

« l i*  I:  i. 

Poscia  cb'auoltiintenebrofoborrorc 
Songià  tutti  d' Arcadia  i facri  bofchi , 

Piangete  0 Ninfe , o con  uoi  pianga  Amore • 

P Ungete  [api , cr  uoi  ripofti , tyf o/chi 
Antri , cr  noi  jiumi  liquidi , cr  /on<mfi 
Piangendo , accompagnate  i ucrfi  thofehi . 

P Ungete  felue  ombrofe , & fra  uoi  quanti 
P attori , 4/  uofbro  grembo  j 4 /a  uojìr  ombra  ■ 
Guidano , cr /ra  rn/cei  le  gregge  erranti . 

P ùngete  ame ni  poggi  , e tu , ch'ingombra 
Piaggia  fe * di  bei  fior  fangufgni,  cr  gùfli  ; 

Chc'l  uicin  P aufilippo  amico  adombra . 
p ùngete  humide , rfoùfe , opache  «aWi  j 
Et  uoi , ch'itti  nafccjle  0 riui , o/onfi 
’Lngrimando  crefccte  i bei  crittatti. 

P Ungete  fempre  aprici  alteri  monti , 

E i neri  fegni  d'un  cotal  dolore 
■ Fate  4 chi  pajfa , manifetti , cr  conti . 

L 4 bcllifiima  Pitti  a faro  furore 

Di  mortela  /pento , cr  cfciw/o  infreddi  fafih 
PUngete  o Ninfe , cr  con  noi  pùnga  Amore , 
L 4 caft*  De/ù  in  luoghi  ofeuri , cr  hafi , 

Ninfe , cr  pattor  Ufciando  in  bruno  manto , 
Sotto  ^«ei  tronco,  oimc , /epo/fa  ttafii  : 


LIBRO 

C elei  y che  fempre  una  Thebana  Munto  M 

Nè  par uc , è morta  -,  or  tu  mio  colle  amato 
Dolorofù  accompagna  il  nojlro  pianto . • < 

E t , s'erra  qualche  flirto  innamorato  . : 

Tra  uoftri  mirti , o me  teuto , dica , 

Ch’anzi'l  di  lei  morir  difciolje  il  fato . 

E t , s' ombra  d' alcun  Dio  fiera  ^nem tea  c a. 

Vola  per  l' ombre  uofìre  infieme  pianga  , :> 

Et  repente  à pietà  fi  faccia  amica . 

O gni  più  duro  cor  tojlo  fi  franga , . ; a 

Come  diamante  patio  in  caldo  humore 
D'hirco , ch'o  punto , o flento  ne  rimanga • 

L affo , de ' nc  tiri  prati  el  primo  honore  » 

Gt4  flento  in  tutto  ; ahi  doloro/a  morte  : 

Piangete  o Ninfe , e T con  uoi  pianga  Amore . 

H erbe  pungete , CT  woi , eh' in  alta  forte 
Tior  forgejle  amoro  fi , er  da  quell'hora 
Cadde  à piè  uotiri  il  tempo  inuitto , cr  forte  : 

E t uoi  mie  querce  , er  koi  miei  /uggì  ancora , 

Le  ghiande , i tronchi , cr  /e  fuperbe  chiome 
Meco  monete  foflirando  ogni  bora . 

A tira , che  fai , che /én^a  fucco  hor  tome 
La  foglia , cr  dolcemente  à noi  ragioni , 

Chiama  nel  correr  tuo  l'amato  nome . > 

M a tu,  perche  si  sferzi , er  domi , er  flroni 
Per  bufato  camino , il  tuo  fllendore , 

Feto , cr  l'indico  mar  totio  abbandoni  t 
p erche  tutto  non  lafci  à le  negrhore 
in  preda , quanto' l del  mira  d'intorno  ? 

Piangete  o Ninfe , cr  con  uoi  pianga  Amore  _ 

D4 
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D a uoi  bei  liti,  ouc  la  notte,  e’I  giorno  s 

Ride  Natura , il  nome  eterno , er / acro 
Va  da  con  jìebd  juono  intorno  intorno , 

E t , mentre  un  fodo  aitar  cjnì  li  confacro 

Pien  di  purgate  mirre,  e'nccnfi  eletti,  ^ , 

Et  bagno  di  trijlifitmc  lauacro . . v 

E fci  Arethufa  dai  profondi  letti  . * 

A d ardere  4 cojlei  marino  odore  ; 

Ef  forgete  Sirene  in  fin  a i petti . 

E /et  homai  G ala  tea , [alta  homai  [ore  o 

Ad  honorar  si  pellegrina  Donna  > 

Piangete  o Ninfe , er  con  uoi  pianga  Amore  • 

A hi , ahi  quella,  che  fù  falda  colonna. 

Et  fecura , ergr  adombra  almiopenfìero  , 
bafeiata  in  terra  hà  la  terreftra  gonna  • 

A hi,  a hi  nulla  heggi  più  pauento , ersero,  z 
Perduto  F intelletto , effluito  il  corei 
Nè  so , chi  mi  fojliene , ondilo  non  pero . 

S miglia  il  uiucr  ncftro  un  molle  fiore , 

Che  toflo  crefce , er  tofio  ancor  uien  meno. 
Piangete  o Ninfe , er  con  noi  pianga  Amore . 

P ur  mi  gioua  jperare  anzi  ch*in  feno 
Voli  di  lei , ch’t  uerfi , chor  ne  fcriuo , 

Andran , ch'ella  li  guardi , al  bel  fereno  : 

N è, perch’io fia (Fogni letitiaprìuo,  \ 

Stimar  fi  dè , che  per  le  felue  noftre , 

Non  mhabbiano  à tener  gran  tempo  uiuo  ; 

P ur  che  uoi  Mufe  le  chiar  acque  uoftre 

M’apriate , erg/t  berti , oue  poi  colga  i mòrti > 

De'  (inali  ornato  a Faltrctà  mi  mcjlre , 


o 
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E t fia  ben  conto  à quei  più  degni  fpirti , 

Che  giù  feguirotl  gran  commune  errore 
Ver  aperte  campagne , cr  per  monti  hirti  • 

C oft  per  acquijlar  uita  fi  more 

Sol  una  uolta , alhor  Morte  è pietofa  . 
Tacete  o Ninfe , cr  con  uoi  taccia  Amore . 

F ortunati  i pattor , ch'in  si  gran  cofa 
Fondato  ban  le  fatiche , e i penjìer  tutti  % 

O uita  eternamente  gloriofa . 

O ben  nati  fojpiri , o fanti  lutti , 

O gentil  foco  ,-ouarfe  ogni  un  di  loro  % 

Sia  benedetto  chi  ui  gli  hà  condutti . 

C hiaro , er  eterno  uiua  ogni  laiioro  9 
Che  fatto  uien  da  l*Amcrofe  mani , 

E t fi  coroni  d'honorato  alloro. 

N è fol  tra  bofehi  fia , ma  ne * Romani : 

Colli , rilutto  ancor  si , che  Chonore 
il  Sol  de  più  uicini , cr  de ’ più  ttrani , 
Tacete  o Ninfe , er  con  uoi  taccia  Amore* 


Il  fine  del  terzo  libro . 
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IL  QVARTO  LIBRO 

DI  NENIE,  ET  TVMVLI 

DI  M,  LODOVICO 

PATERNO. 

Nenia.  I. 

E a t i gli  occchi  , che  la 
uidcruiua • 

Ne  l'orecchia  mi  fona  alte * 
rauoce : 

E t foggiiuige  ancor  più:  mi* 
/eri  noi,  \ 

S’ogni  uoftra  grandezza 
rara  al  mondo , 

Troppo  s'efiima , er  picchi  tempo  dura . 

Miferi  noi , ch'altro  qua  giù  nonfete , 

Ch’ombra , er  poluere  al  fin , già  cfce  poc’anzi 
Scefe  per  le  uermiglie , er  per  le  bianche 
R ofe , colte  pur  bora  in  paradifo , 

Armato  e me  fio  da'  begli  occhi  A more  j 
Et  fù  uifto , o fiutata , o dwr*  /orfe , 

Volto  il  candido  petto  in  cener  muto  » 

Ogni  cofa  mortai  pajfa  in  un  punto . 

Quefie  note  uia  più  di  giorno  in  giorno , 

Di  poggio  in  poggio  , er  d’un  in  altro  obietto 
Mi  fan  di  fofiirar , di  pianger  uago  : 

Et  mi  mo frano,  oime , eh' è ftoltc,  & cieco » 

an 
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Chil  fuo  uano  [furar  ferma  in  altrui . 

Quant' è faggio  buoni  ,che  fuo  mal  ucde,et  fugges 
N è di  foaue  terror  molto  fi  pafee . 

L affo  me , che  con  gli  anni  injiemc  il  pelo  , 

"Et  col  tempo  cangiato  hò'I  core , CF  Calma , - 
Nè  però  cangio  l'ojtinata  uoglia . : 

Anzi  co  fi  non  arde  acce  fa  jelua 
Al  più  fiero  latrar  d'horridi  uenti , 

Comboggi  anco  il  mìo  petto  arde , CF  ft  fbrugge 
Ver  te  Donna  immortai , che  chiude , CF  ferra 
Vathdo  opaco  fafio , tjgeMurna  : 

Et  forfè  hor  da  l empireo  ciel  rimiri 
Quantunque  cinge  il  giro  de  la  Luna 
Jnjtabtl  tutto  y CF  pien  efindegne frodi  • 

Donna  immortai , che  l'increato  bene 
Col  uiuo  fonte  de  l'eterna  luce 
Vagheggi , CF  godi , e i miei  [off  òri  afeotti 
Te  chiamo , fin  che  fianco  il  Sol  tramonti , 

Te , fin  ch'ei  torni  à i liti  d'oriente , 

Ch'aita  al  mio  nouo  canto  aita  injpiri  : 

Et  non  uoio  Calliope  ,cf  con  l'otto 
Altre , il  uofbro  fratello , il  uojhro  pregio* 

Se  ben  fete  d' aprirne  ufe  i bei  fonti , 

Et  di  condurne  al  gloriofo  A potto . 

Voi  non  chiamo  io , mafol  te , mia  gran  D iua , 
Che  la  I brada  mi  mojti , ond'altri  innanzi 
Non  tentò  di  sì  mejìo  irfen  piangendo . 
om'hò  doglio fo  il  cor,  cosi  doglio fo 
Sarà  tutto  l mio  canto  3 CF  chi  sà  forfè , 1 
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Se  con  (jucljuon  de  la  dolente  lira 
A'  l'imagine  fua  trarrà  qucft’alma 
Amor , che  dal  penfier  mai  non  fi  parte . 

V ario  farò , polche  Fortuna  iniqua 
E'  urna , er  dura  : homai , che  s* apparecchi 
1/  Sole  errante  à dar  luogo  à tuoi  cerchi 
intendi  ,o  bella Lunato  face  eterna  , ; ) 

Se  mortai  prego  à la  tua  sfera  arriua . 

E tu , che  fegui  il  giouenetto  ancora 
Con  l'ombra  ignuda , er  con  /a  /mg«4  tronca  9 
Pietofa  Echo  rijpondi  al  mio  lamento . 

R addoppia  a l'occidente  il  tuo  gran  corfo 

Febo , nè  più  rotar  per  calle  obliquo  jj 

1,' impallidita , e?  affannata  fronte. 

Perch'io  poffa  parlar  con  tua  [oretta  -, 

Poi  che  parlando  il  duol  fi  difacerba . 

Se  forfè  per  pietate  infra  le  nubi 
Fila  pur  non  ajconde  il  fuo  bel  uolto . 

V ien  Morte , uieni , er  a begli  occhi  eterni  ' 
Prendimi  toflo  de  li  eterna  cura  , 

Donc  le  cofc  fon  tutte prefenti . 

V edi , che  fi  rifolue  il  core  in  pianto  , 

E d io  pur  uiuo , e tu  di  ciò  t' allegri . 

V ien  M orte , uieni  homai , che  come't  pefet 

V iuer  fenza  non  può  de  l'amat' acque , 

Cos'io  non  fenza  lei , chor  uiue  altrouc } 

Ft  bramo  riueder , qual  ceruo  fianco , K 

Prato , che  bagna  un  bel  corrente  uetro . 

L cifenz'ejfempio  bonefU , V bella , cr  uagd 


Dio , ciclo.  Amor  infieme , Arte , Z?  "Natura 
"Formar  con  prouidentia , er  merauiglia  : 

E'n  lei  fenz  altro  ejfempio  ogni  lor  dote  , 

ìnfufa  fi  uedea  , tal  che  mia  uita 
Fonerà  di  piacer , ricca  di  doglia  . u-v 

Fiangcndo  meno  il  di , come  la  notte . •/: 

O koì  , che  per  la  uia  dì  Amor  paffute , 

A'  cui  col  Sole  inficine  il  pianto  crcfce , 
Vedete , com  agghiaccio , er  come  flagro  3 
E’ì/ko  M nome  a piè  di  quejlo  faggio , 

Che  le  radici  [ue  bagna  ne  l’onde , 

Scolpito  lafcio  agli  occhi  3 edule  lingue  » 
Quejio  uiuer  caduco  è di  ragione 
Et  di  fenfo  compojlo  5 er  duo  rabbiop 
T ori  /miglia  3 quando  l'un  con  l'altro , 

Dkim  Giuuenca  per  Amor  combatte  ♦ 

NÒ  pafiò  cofi  lieue  unqua  fra  l'herbe 
Polita  ferpe , nè  sii  per  lo  cielo 
S teUa  giuntai  fuggì  co  fi  ueloce , 

Come  nojhra  fperanza , e r noflra  uita . 

Ecco  3 che  bianca  neue  in  sii  le  chiome 
P ioue  di  tal , chier  d'oro , er  di  uermiglio 
Splendea  lunge , er  prefio  : nel  più  bello p 
Che  può  trouarfi , er  nel  più  fm  metallo 
Non  tanto  iacea  mai  fiamma  refìefia , 
Quanto' l uolto  di  tal , c'hoggi  è /otterrà* 

A hi  che  ueggio  talhor  da  i uerdi  pafehi , 

D4  i riKt  chiari , er  ihcrboje  uuUi 
Tornar  la  fera  4 le  lafciate  mandare 


Q^V  ARTO.  in 
Le /fatiche  pecorelle  erranti , er  tughe  » 

E t la  feguente  luce  irfen  pafeendo  , 
per  le  jegnate , er  rugiadofe  piagge  : 

Et , poi  che'l  dì  rotato  hai  freno , e7  corro* 
Che  si  mal  feppe  già  regger  Fetonte , 

In  mezfi  lciel [otto  gli  ombro  fi  faggi 
Vofarfi , finche  l caldo  indi  trapafii . 
lo  foto  non  hò  pace  yiojclmi  lagno  , 

Et  gli  uccelli  rapaci , cr  f o/}>re /ère 
-Mono  àpietate , c i mojlrì  empi  del  nutre  % 
Ma  non  però  s'arrejla  il  mio  languire . 

Nenia  II.  . 
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D onna,  ch’ai  mondo  è morta , e'n  del  rinati  » 
Occhio  piagner  non  dè , lingua  chiamare 
Condolorofo , cr  lagrimabil  fuono  : 

Ma  ben  con  quel  d'ima  gioconda  lira  * 't- 

Cantando  benedir  chi  la  ritolfe  j 
Et  far , eh  4 l’armonia  Febo  più  uolte 
Nel' Eclittica  fermi  il  carro , ìf  pafio  , 
Didolafiimo  ardor  l'alma  pafeendo . 

Po/  di  fioriti , cr  hen  compofii  cerchi 
Cinger  le  gregge , cr  coronargli  armenti . 

E/  quando  il  Sol  co'  crin  bagnati , cr  molli 
Si  mojbrafoural  Gange  ìct  gwufldo  asciutto 
Si  lawa  un  altra  uolta  in  Occidente , 

Scri«er  al  nome  /«o  uer fi  giocondi,  ^ 

Qucjl'ègià  uer , ma  qui  gli  humani  affetti 
t - Qw  Sojfmfì 


.4  li  I B R ó O-  r 
Sofpinti  dal  dolor  j uolgono  lalme 

Sempre  al  contrario  j crai  uietatofempre: 

Come  in  me  prouo  , che  la  bella  cetra , ^ 

Con  che  gli  agnelli  candidi , CT  k/èiitf 

Solca  Ipefio  adunar  con  le  fue  madri 

Hò  uolto  in  doglia , *’»  lagrimofi  carmi : Rl 

Onde  sfogar  coftretto  hor  fon  con  quelle  * * v « J * 

Le  mie  crude-fuenture , inquejle  note  • ‘ 

M oue  le  uerdi  frónde  àl'humil  aura  * r 

LVhore , eldebilgiottco i bei crinpieg*  ^ ; 
A'  rufcelletto , che  per  tberbafugge  : i ; * 
Ed  io  mi  uolgo  al  mio  perduto  obietto  • 
il  fior  ejce  di  terra , cr  crèfee  al  Sole, 

il  Sol  ne  portafeco  il  giorno  in  grembo: 

E'd  io  richiamo  lei , che’/  mio  cor  tienfi  • 

Cede  il  pallido  gioricoà  l'alma  oliua,  ' > ; 

L,\trmento  4 linuid' occhio , 4 1 ajpra  lingU4  $ 
li  ri«o  cede  4Ì  fiume  s il  fiume  al  mare  j 
Ed  io  cedo  j ah  crudel  maligna  fìeUaj 
A i fojpirì  > 4 k lagrime,  al  dolore . 

Spietato  Amor , douunque  gli  occhi  io  uolgo 
In  olmo , in  jafio , in  rena , in  carta , in  muro9 
Leggo,  fpietato  Amor , perche  mi  /JrKggi  ; 

Ecco  > che  quattro  uolte  in  quefto  faggio 
St4  fcritta  : Amor , Amor, perche^  maffligi  i - 

E tfegue  ancor  : M a,  fe  tu  non  m affligi , 

Teco  ne  uada , Amor  crefcendo  il  faggio . 

D eh  rendi* l giogo  Amore  4 chi’lrubafli. 

Vedi , che  mcl  cingefti  intorno  al  collo . . 

Eu-  P Batta, 


Q^V  A R T O v 'iti 
B afta , ch’aUinto  pur  fin  qui  tu  m’habbi  » 
Cangiati  le  flette  i lor  benigni , er  fieri 
Affretti , & f Anno  alberga  in  piùftagioni  , 

F 4 de  [mi  rai  lieta  corona  Apollo  t ‘ -, 

Soura  le  cime  de  ramato  alloro  V <‘10' 
Quando  l dì  forge  5 er  quando  poi  la  nòtte  ' 
Nafce , Parbor  non  nede  i dolci  rai  V 
Ardendo  pòmfe  il  mondo , fcor  non  più  piange. 
Io  piango  fempre , er  s’ògni  cofa  in  giro 
cfuàgiùsi'uolue , io  fempre  ànmobil  reflo , 
Ddn^o  4/  cio/or<r  ii  peffo , al  piantogli  occhi . ' 
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Quante  uokédtU’uno,  à l’altro  giorno  . 

Et  da  Furi  ombra  ofeura  a l’altra  io  pianjì , 
Fermo  di  pianger  fempre , er  qùdndol  uerno 
Giace  nel  Capricorno , er  quand’à  fonde 
Sue , P rintanerà  fi  vagheggia , & /pécchia } 1 
Et qudtidó in  Cancro  Apollo , en  Li&rd Jlafii • 
A3  4 ben  ririgiouenire , er /<»•/?  uecchio  • f 

Pmò  Ì4nno V ch’io feguen'd&il mio coft'utne 
p ùngerò  ; quant’amai  rara  bettezgd^  • 

R Ùorn4  4 4e  Ì4/ci4fe  umiche  mandri,  w b r • 
Alma  pietofa , er  ie  tue  luci  rota  • J V- 
Nel  fimo  gregge-,  e l bianco,  &dcftro  piede'  3 
Kullico  torci  à i tori , 4 legiouuenche /• “ r 
JM4  f4nf4  grafiu  jo/e  gwnwi  l'impetro  ; = 

Ch’io  ti  riueggia , e’/  grufo  /nono  intenda  ■ 
D e la  celefte  lingua,  0 me  contento, 
vago,  or  tranquillo,  er  fortunato  à pieno 
O felice , oben nata 9 lucidi alma, 

'•  bP  Ó*  1 Chf 
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Che  fcioltA  Hil  rìtartal  terreno  incarco 
Mot  qui  lajfW[do  i[ } si  dogliofa  uefte , 

Contempli,  CT.godi  le  bellezze  eterne . 

Forfè  j chor  odila  mia  bufa  noce , ,,  & n 

E t mirti  cor , che  fi  rifolue  in  pianto  fa  ^ vy# 


O forJfitUimtaÀpiù (oaiie  canto , ViÙKMtp 

li  udito  fe  ne  porta  le  parole . tòj  r y 

Ma,  fe  maiguardi  giu , fe  cofa  afcolti ^ v,svA  A 
Ncjìra  mortale , o eh' io  ti  fegua  impetra^  . ,.-r 
To)\o,,  c rche  teco  t uiua , er  moiu , CT^irt  i 
O che  di  lagrinw  habbiano  in  terra 
Sempre  for^a/naggior  gli  occhi  inf  tivù  ,*  w,h$p 
' t c;  ì.v\\ì  ft  n»ì  V;  i»  - nno^vil  *.£  it  ; 

Ofttsn U*./  ih cm .i 
shno'i  hhi»  «m  j , ónwwviOfo»  mie) 

F i ll  * quefia  falce  il  tuo  belnome  c * ?, 

Segnato  ho  four a cento  * er  cento  piante  s i 

Et  cento  gettito  men  tenaci  pietre*  ..  ?a 

VeggmlWmfe  i eiU  ueder  potrai , 

Che  qui  prefià  T orano  in  molli  faggi , 
del  nojlramor  compagne  eterne , 

Etili  /i  legge  : or  uoidi  tempo  in  tempo  . a. 

Crcjeete  ^tronchi;  & 3 quanto  noi  crefcete,  - 
Tanto  crefiano  infieme  i nomi  nojlri , L 

Viuete  prego  e tronchi , cr  quanto  uoi  . a m ' 
Viueie , tanto  Aminta  uiua,cr  Filli  v V,  ù'fc 
$tà , chor qte-ne  ricordo , in afpra fcorZA . **Gl 
Di  Conio, intagliato  , & fnrito un  uerfo 

Da  qutjt' affittami  da  quefia falce  » 

•«:  --  £>  Q&fflì» 
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ando  girare  Aminta  feti za  ìillt  < { 

Potrà , ritornò  o uago  fiume  adietro . j 

Or  poiché  fair  a fenza  Vitti  Aminta,  j 

Prego , torna  al  tuo  fonte  adietro,  o fiume  « j V 

E eco  la  State , o F i l l i , ecco  eh  appare  ' 
Cerere  lieta,  ecco  ch’ogmun raccoglie  a 
Da  le  campagne  care  > » i;.m 

O da  le  uerdi  foglie  : • ’ vt  ì 

De  le  faarfe  fatiche  i dolci  frutti:  . . \ì  yO  , 

E d Ì0  foffvriyW  lutti  : i‘;ViOCÌ(f 

Del feruir  mio  raccolgo,  v . ' o 

E’n  damo  al  uento  le  parole  fciolgo,  V t.  J 
L e prouide  formiche  in  bruna  fchiera  o 

E mpion  le  ftrade , cr  di  mature  falche  t 
Lor  cd«e  grotfe  antiche  * 

So/o  /e  mie  fatiche  : writrtn  t ^ > . > 

Ahi  forte  ingrata,  & fiera:-  " v»**-:  r.  » 
Vaglicn  si  poco , onde  comen , cfc?  peri  ♦ O 
R egna  il  Veltro  celcfle , c7  Sol  con  dritto 


Occhio , mira  dal  cerchio 
Meridiano , il  mondo . 
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Mouefilpafiorel tardo , CT afflitto \ m « > i ri 

Per  lo  calar Jouerchio , ‘>h  > 

Con  la  diletta  greggia , ::r  5 

Acciochen  qualche  fondo  'r; 

Diuaìle  yàpièd'unfaljo 
Gittando  il  corpo  laffo 

Soura  fher  bette  fi  ripojfi , cr  /èggtrf  « r 

Io /rj  /e  #<*//<  pùt  ripolle*  cr  fole  » ' i 

<*  CL  i Poicfre’J 
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poiché  Idei  co  fi  uuola  ; O 

Cofanonpar,cheucggidi 

Ch'ombra  mi  poffa  far  dal  mio  gran  Sole  4 > 

V erigono  i fornii  al  mormorar  cf  «n  Rio , 

A l foaue  parlar  ,four'i  bei  colli,  # " 

De  f aure;  ma  non  uiemmi  à gli  occhi  molli 

MaiUffettatoDio , «. 

Portando  tigrato  Oblio:  ; •>' 

# Chela  memoria  dura 
Di  colei , che  parti  dal  mondo  rio 
Ogni  dolce  ripo/o  4 gli  occhi  fura . *1 

E eco,  che  uienl?  Autunno,  0 Filli  iCT  ecco  ì 

Che  Bacco  fi  rallegrai  1 

Ecco  gli  augei  col  becco  i 

Portan  tuue  per  taere  i ecco  Ia/legr*  { 
Stagion  corca  ritorna  4- 

Di  fronde,  er  pomi  adorna  ; i‘  ’ i 

Che  quei  del  molle  petto  'ty* 

Tuo  ne  Folta  memoria  mi  rinfrefea  : : ; : £ 

Choggi  io  fon  tener  efea  o 

Predai  foco  de  Tira, CT  del  difpetto. 

G iadel  fuo  uerde  homdifi /foglia  l'anno,  1 
Già  de  l'amate  fronde  •*  1 

Ogni  ramo  nien  manco . v . ; «v.  j 

Già  /otterrà  nafeonde 
Con  Jperanza , er  affanno , 

Da  dura  man  del  non  mai  pigro  ycrftonco 
Bifolco,  le  ricchezze, 

Soura  cui  tante  proua,  urtante  agrezze,  „ 
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10  mi  foglio  di  gioia, 

E'I  mio  ueflir  è noia  : V;  , 

Chiudendo  ogni  mia  doglia  in  quella  fo[Ja , 

C h a della  mia  Jperanza  i nerui , cr  l offi  • . -r 
E ; eco,  0 F iUi , ctiè  giunto  il  trillo  V erno , . j 

Che  lagrima , cr  fojpira  a i giorni  corti  » , j 

I quai  fon  uinti  da  le  lunghe  notti . 

E ccol  cielo , cr  la  terra  in  fredde  neui 
Cangiati  fono  5 ecco  Giunone  inlaga 

11  mondo , cr  Gioue  folgora , cr  tempejla  « 
Ecco’]  marito  de  la  più  leggiadra 

De  f altre  belle  cinque , cr  otto 'Ninfe 
Apre  le  porte  à i conturbati  uenti , , 

Ecco  co' frati  poi  Borea  combatte 
Si  y che' l ho  fio  ne  trema*?  con  le  gregge 
Tuggongli  armenti  in  qualche  occulto  Jpecù* 

Mi ferome,  che  meco 
Vien  la  nebbia , cr  l’inferno  , 

E i tuoni  igniti,  e torti , 

E i riui  infhezo rotti. 

Et  le  piogge,  e i di  brcui>  ; r 

Ed  àia  mortai  piaga  \ 

Cofi  dura , cr  molefta  , 

I più  fieri  dolori  à [quadra  à [quadra  » 

A'' me  le  chiare  linfe  : 

TofchcyC?  ficchi  i torrenti 
tanfi , p*  di  pece  il  latte  : 

C ofa , che  forfè  altrouenon  fi  legge  • 

O mai  fempred' Amor  pef  ima  legge* 

ìz  4 xVrw 
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L*  aria  granata  d'importuna  nebbia 
Vinta  dal  Sole , o fi  rifolue  in  lume  , 

O compresa  da’  trenti  in  neue , e'n  pioggia. 

E t gii  con  piu  romor  corre  la  Trebbia , 

R hodano , el  P ado , e'nfiemc  ognialtro  fiume 
Che  la  fuperba  Theti  in  grembo  alloggia. 

Ma  fono  homai  conuerfi  in  maggior  fiumi 
Q uefti  duo  trifli  mici  miferi  lumi . 

E eco  la  Primxuera , o f i l l I , e i bofchì , } 

E monti  han  ucrdi  le  petrofe  /palle . 

Ecco  l'api  ingegnofe , che  le  uecchie 
Celle  la  fiate , dai  fioriti  poggi 
Tornar  ueggio  d compor  le  nouc  celle • 

Ecco  foura  le  pure , cf  gelidi acque 
Guizzano  i muti  pe/ci , e’n  uarto  gioco 
L'un  fegue  l'altro  per  gli  herbofi  fondi . 

Ecco  fuggon  gli  augei  di  foglia  in  foglia  j 
Nè  ritrouando  a i nidi  i cari  figli , 

Empion  la  felua  di  pietofe  note . 

Ecco  penfofo  il  folitario  augello  # 

Vola  per  gli  alti  tetti , ecco  i colombi 
Danfi  accoppiati  i baci  a mille , a mille  • 

Ecco  già  per  gli  amati  opachi  rami 
Vanno  le  due  foreUe  lagrbnando  , 

Forfè  in  memoria  de'  pa fiati  guai 
lo  mi fento  morire , cr  nulla  uale 
O lagrima , o piacere  al  mio  gran  male  , 

Con  l'Acero  ecco’l  Boffo > e'I  Ciparijfo  * 

Et  le  fighe  di  Siimene,  er  Siringa , 
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Et  D a/he , er  le  foreUe  di  Fetonte , 

C’hor  tronchi  fono , er  fur  già  còrpi  htmtani  » 
Albergan  laure  fra  le  modi  chiome . 

Ecco  1 fioretti , che  già  chini , er  chiufi 
Dal  gielo  de  la  notte , al  chiaro  raggio 
Surgon  d’ Apollo , er  ne  fi  mofiran  lieti . 
Ogni  cofa  è gioconda , io  fol  mattrijlo , 

Poi  che  per  morte  fon  dolente , e triflo . 

E eco , mentre  eh' , 0 f 1 1.  l 1 , teco  io  parlo , 
p affano  le  jiagioni  in  braccio  al  Tempo  , 

Ma  non  paffa  il  dolor , che  mi  trafifie , 

Et  fcwwor  tanto  ne  fa fronte  aduna , 

E tante  fiamme  nel  finiftro  lato , 
Ch'Occanfà  degli  occhi , Etna  c/e/  cor*. 
Pier  tu  pianta  gentil , dou’hor  depono 
I miei  penfieri , eternamente  uiui  5 
Et  «i«an  teco  eterni  i miei  penfieri , 

Perche  moftrin  pietofo , er  fido  Aminti  » 
EencW infida  li  fofie , er  ernia  Pi/Zi . 

Nenia  II II. 

Dove  «ina t’amai , morta fhonoro , 

Donna  ic/  niner  mio , «ita  del  core  , 

Che  cofi  tofìo  nhai  qua  giù  lafiati 
Soli , er  in/ermi , er  /ensa  jlrali  Amerei 
Et  prino  i/  So/  defuoi  corfieri  tifati , 

Oncf  io  con  tntto’/  monio  hoggi  ne  ploro  • 
p onc  umt'amai , morta  ti /ego  » 
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M<<  non  co  fi , ch'io  ti  raggiunga,  o tocchi , 7 

Ancor  che  molto  corra,  cr  molto  fudi. 

Tur , s’t'o  tornaci  almeno  à'  beat  occhi , lX 
Com*  altra  uolta , amorofetti , ignudi  ; v^r 

Sarei  forfè  contento  tedio  ten  prego, 

D oucuiua  t’amai,  morta  ti  piango,  . ■•••,.,  > 

Donna  del  mio  uoler  dolce  beatrice,  > 

ver  cui  cotanto  me  ri  andana  altero,  -, 

O bella,  zyuaga Occidental  fenice. 

Come  si  tojlo  ti  fei  uolta  al  uero  1 

Bene , CT  com  io  pur  fenza  te  rimango  * \ 

D oueuiua  t’amai , morta  ti  fcriuo  a 

* Al  mondo,  zruiua  nel  celefìc  regno,  \ 

Senza  più  pauentar  dolore , 0 morte  : ,t 

Tù  qui  uiuendo  erti  mio  chiaro  fegno , *? 

Mentrerraua  per  uie  dubbiofe , e torte  3 1 

H or , me , non  $ò , s’zo  moro , o uiuo  ♦ • [ 

D one  t’<*nwi , morte  ti  pingo , [ 

PdfliWd  nò , ma  più  che  neue  bianca  . : j 

Si , eh' è gran  merauiglia  à chi  tafcolta  : 

Hia,  perche  quefla  mano  è troppo  fianca , 

Gelido  il  petto , er  la  lingua  ajfra , e'ncolta , 

Non  quanto,  oime,uorrei  n abbraccio,!?  Jlringos 
D oue  uiua  t'amai , morta  ti  chiamo , 

Donna  de  t altre  donne , unica  Dorma , 

Saggia. , honefla , leggiadra , accorta , cr  [anta: 
Deh , che  si  tojlo  la  terrefhre  gonna 
Aprijli  alma  gentil  ? deh  che  cotanta 
Voglia,  hauejlidel  Gel  figlia  d'Adamo  ? 
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C ot  dir  t'honoro , cr  con  I opre  ognihor  lego  ; r 
Pùngo  con  gli  occhi , cr  ne  Ì4  ren4  pingo  » 

Chiamo  la  notte , e'I  di  jol  di  tè  fcriuo . ^ 

”,  -a  • 

Neoia  V. 

QjtestEjO  Tirrheni a mw, quefle  parole. 
Da  che  da  Valghe  forge , infin  che  feende 
Tebo  ne  Valghe  $ er  ftn  che  poi  di  nono 
Riforge  al  mondo , cr  poi  di  nouo  cala  : — . ^ 

Dico  4 Vimagin , cfce  ?4  mente  /egne. 

Co/?  foauementefojfirando . 

E cco,o  Tjrrhenia  mw, efre fuor V Aurora 
Da  le  braccia  efee  del  fuo  uecchio  amico 
Sowra  Vafte  montagne  cV Oriente . 

Ecco , 0 T 1 krhen  1 a mia,  che'l  Sol  uienfuora 
Rider  facendo  il  cielo , el  lito  aprico , 
Ond’eirinafce  à riueder  la  gente . I 

Ecco , com’4  quefl'hora 
Ciafcun  s'adagia  al  fuo  fatai  lauoro . * > 

Raffi) , ch'à  me  fur  V A lba , e'I  Sol  felici , 

Quando  j tuoi  raggi  m'adduceano  il  giorno  « 

H ormi  fono  infelici, 

H or  me  nafjUgo,  minoro  , : 

Via  più  di  giorno  in  giorno , 

Piangendo  fott'un  [affo  a piè  <£ un*  Omo . jr 

E cco,o  Tirrhenia  mia,  che  r lede  il  Sole 
As  gli  odorati  lidi . 

Ecco,  che  sù  le  torri  a fchiera  a fchiera 
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Le  mormoranti , cr  candide  colombe  1 ■ - ’ J 3 

Vanno  à i laj ciati  nidi  ; ‘ ; ' 

Eor«r  fi  fi  anno  accompagnate , c?*  fok*  ;,v‘1  J 
D a che  forge  la  fera 
Finche  la  uaUc  al  nouo  dì  ribombe 
De’  bofcberecci  gridi . 

Bàio  fra  quejlc  tombe  * 

Mifero  non  ho  pace. 

Nè  ulta , o morte  al  mio  uoler  difriace 
E eco , o Ti  rr  h e n i a mw , ch'in  uece  d'tìejfro 
Tutto  di  uarie  ftetle  il  cielo  è pinto  : - 
Et,  fe  d'intorno  à Ve  foro  " n . 

. T ante  ne  miro , er  poi  ' < if  ~ - 

V agguaglio  àgli  occhi  tuoi , 

P armene  tojlo  ogni  altro  lume  eflìnto  • 

Ma  che  die  io  ? fe  Morte  nel  tuo  uifo 
Bella  parea , benché  l'baucffe  ancifo . 

E eco,  o T i r rIh  h n i a mia,ch'al  VìpifhreUo 
La  foretta  di  P rogne 
Cede , er  la  Mofca  à la  'Zanzara  cede . 

L'Vlule  fuor  il  piede  - 

T iran  da  grotta , o da  nafeofo  aueUo  • 

Av  me  par , che  bifogne 
: Piagner , comhuom  di  fafjb; 

Nè  tutta  notte  mai  mouer  un  paffo . 

E eco jOTirrhenia  mia , ebetien  U Luna 
Già  mexol  cielo , er  come  fuol  nel  collo 
De  pleniluni]  chiari , 

FàcCefìe  notti  ogniuna  ■ 

Con* 
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Contenda  al  bel  crinito  occhio  d' Apollo . k 

baflome , chi rifchiari  c ..  . > , 

No/i  è I*  notturn  ombra , 

Ch'ogni  dolcezza  mia  f otterrà  adombra  . 

E eco, oTìrrhenia  nùa,cbàgiàcoucrto 
De  l'occajo  feouerto  ^ • , r.. 

il  gran  carrpfolare  . -j  mvj  . v.  O 

VOrizonte  ? cr  nel  m4re  \ • v«  i 1 

Sta  pur  alquanto  foura  ftefo * cr  etto  • a h.O 
bt  ecco,  che  gli  acceft  ^ot  •’>  -k  ' 

Vapori  in  quèjlcy  co  quella  >\  i j. > t ri  T 

Parti  yfendon  lo  cielo,  - 
* C/?c  par  motwn  lafiù  rapide  Stelle  * à j « <j  rii 
Qua  fi  Uficeftf^i  inteft 
A'  uolar  [otto  l' aero jo  uclo  : 

Pur  corre  più  leggiero  t 

Nel  tuo  fìdlqttp  petto  il  miopenftero4  \ 'k 

D oue  fei  dolce  Dio  Sonno  pietpfo  > 

Che  col  bel  corno  aurato  * . un  ■ *>  t *>>1 

D' un  trijlof xùbeato , 

~ Che  non  mi  porti  almen  brente  ripofo  ? -> 

Deh  Sonno  homai  pien  dì  tranquillo  oblio 
porgi  prego  al  cormio  nit.fi 
Col  tuo  licor  si  grato 

Pace, (otto  lo  elei  nero,  VgeUtPs  > d / : n *1 
O Re , tù , che  dtfferri  in  queft'ofcuro , \ 

Silentio , l'alma  dal  corporeo  manto  : 

Et  doue  uuoilamenì. 
pofoapur  la  rimati 

-,  u Chiudi 
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Al  fuo  career  foauc  infieme , er  duro  *) 

Vieni o Dio giuJlo,zrfanto,  • I 

Vieni,  poi  ch'io  ti  chiamo  il  ò r. 

Ai  .iltauoce  't  & bramo  5 . " • i sVojj  jnjjc»  :i  j 

Che,  je  ciafcun  di  morte  /uii:jmTu,oì  :i 
Implacabile , z?  forte , wv.  \ 0; i^o'l  oa 

O per  piente , 0 per  fratei  t addita  i ' ”•  T. : f 
Patire  io  ti  chiamerò  poi  di  mia  uita . J[ 

Qui  non  crijlatò tòrce/ nuntio  de l'hore , ^ 

Non  ueltro , lupo , 0 rana  < 0^  \K 

Tiorba  la  requie  tua  km  le  fue frode. 

Qui  non  fi  uede,  erode  r - 

A/fro  , c/?e  fonda  piana  ■ ; ^ 

De/  M Sebeto  , il  cui  tranquillo  htnnoré  v-  '~r  r> 
Rotto  di  pietra  ut  pietra,  n'.yr/ 1 

Quafi notturna  cetra,  ""  : 3Tt<yym<I  v 

A'  profondo  dormire  incanta  licore 
Vien  Sonno , etfafche'l  tuo  figliuol  riprendi ^ ^ 
Le  fue  forme,  e t'intenda: 
voicon  labianca,  & bclUmanfr  ignuda  L 

Gli  occhi  la  maghe  ma  tòfto  ti  chiuda . ' v 0 

. t;V;  : : ìVM£H6*H>»|  ; ^ tf-ri 

Nenia  y 1 v > L o$vt<  i 1 yv  . q 

Olr/t^UtOjJÌ  ouilcO 

P r 1 noi  p°j‘  b, 'pitico,  erfin  Segni  mio  lene , 
Scefain  terra  dal  del  noua  angelétta  p 
Fo/ìn , mentre  uiùefii  al  uiucr  baffo  ■ < ' : v 
Nè  mai  ne'  quattro  liti  A pollo  uide  - 

Pùt  cor Menti  di  noi  > più  forttmatii  ì*  v 
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Hor  che  si  totto  molata  fei 
A'  quel  gran  regno , ouè  letitia  eterna  » ' 

One  non  corre  il  di  uerfo  la  fera  * • . * 3" 

Et  del  qual  tutto  fe  fatta  tu  Donna : 

Hor  ,c’hà  Morte  rapace,  cr  importuna  ’ v 
Volto  il  mio  bel  fereno  in  fofca  notte  ; > ‘ i 


Hor  ched'ogni  mia  freme  il  uerde  è fecco  : ■ 

Hor  che  ne  tuo  begli  occhi , ouarfe  Amore  5 - - 

Alberga  Morte , cr  ponuil  negro  uelo  : r 

H or, che  trafl  fior  uermiglio  , e tra  le  rofc  • § 

Del  uago  uifo  ,crnele  treccie  bionde  " - 

E'  tenebro fo  horror  e , è freddo  ghiaccio  s y 

Più  mifer'huom  di  me  non  uiue , o uifie . ■ . * 


Ma  tu  carco  d'honor,  (Tanni  leggiero  , ; 

Spirto , cb7ufcijii  del  terreno  incarco , 

Quando  tre  luftri  tLsd  uolgeati  a pena  : \ 5 * 
Pria,  che  quetto  mortai  uada  f otterrà , ^ 

p ria , ch'i  rompa  col  ferro  a lalrna  i lacci , - 

Et  prùtiChele  campagne  d' Oriente  J 

Si  mirin  brune , e’n  mar  s' annidii  Sole , 

Chor  china  a uefrro  il  mio  parlar  afcolta  : - • 
Da  le  fempre  beate  alme  contrade  > • ^ ; - 

Cfc’io  farò  breue , poiché' l cor  più  me  Ho 
Pà i afrettar  il duol ;ma quefte  uoci , 

S’afcendon  si i , non  turbin  la  tua  dolce  ' . 3 

Pace,  oue  noti,  e noterai  in  eterno.  •*>« 

Ben  ti  torno  a pregar , ehm  quella  accolga 
Lo  frirto  mio,  fra  le  tue  fante  braccia . 
Kompilingua  il  tuo  nodo , cr  Morte  chioma  1 

In 

• • i - - 


a 
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In  4fre  note , en  trifle  nenie  canta 
ultima  nenia  tua , cofi  piangendo  : 

"Et  poi  la  ferini , accioch'al  mondo  refli,  , 

Se  però , doue  Morte  il  mio  concetto 
Tira , il  dolor  potrà  feguir  la  penna . 
oiche  fortuna , uoglia  cangia , c r fi  ile  , 
fortuna , ebe  mi  diede , er  bor  mi  nega. 

Et  ueja  il  crine , er  /o/  moftra  le  fratte  « 

Vieni  o mejla  Rema  de  le  cofe , 

Giujla  s CT  benigna  Morte  ; 4 igiu/?i , 4 i buoni 
Fin  di  prigione , direi  principio  duro . 

Vien  fAorte , tu  che  fai , ch'ogni  mortale. 
Refli  de/  tuo  eoiore  <1/  fin  dipinto  5 > m . . 

Tendi  à l orecchia  la  fanguìgna  corda , v,- 

Perche  J cocchi  al  mio  cor  l'ultimo  colpo  » 

Et  portami  pietofa  hoggi , er  crudele 
llfwycheshàdafarfol  ima uo Ita . r,  v.ì  , cSl 
JXonfip , ch'i  porti  d'amorofa  fiamma 
Carco  il  petto , er  di  neue  intorno  il  mento  : 
Sciogli  dpi  career  fuo  Palma  infelice 
prima  ,che  fotto  l'onde  il  di  s'attuffi . ' > *<o 
E fri  de  tatre  tombe  , ouc  ti  pafei 
Di  carne , er  cinta  di  fìlentio  eterno 
frena  i fofriri  miei,  frena  iiiiiei  pianti  : 

Et , poich'igiujli  preghi  afcolta  il  cielo  , 

Non  ti  sdegnar  del  del  fida  niuuflra 
V dir  le  mie  preghiere , er  poner  fine 
A'  qucfle  tante  sì  nouc querele  , 

Che  già  ini  fan  cangiar  u otto , er  capelli . 
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Chiudi  tu  y pria  eh’ Amor  quefl’occhi  chiuda  9 
Amor , di  cui  fon  preda  5 er  credi , eh' anzi 
I cieli  correr an  de  raggi  ignudi , 

' Anzi  le I ielle  ir  si  uedran  qua  giufo  : 

Chetfe  tu  nieghi  aiuto  al  mio  cordoglio 
Valma  mi  togli  Amor  da  mczo'lfoco  • 

V ien  meno  il  tronco  à la  radice , hor  meni. 

Perch'io  pauento  di  cader  frauia. 

Come  quando’ l fior  apre , er  di  [e  piago 
L’herba , s'ombra  giamai  dura  thadugge  , 

Ne  la  fiagion , che’l  Sole  à f altre  flette  * 

il  regno  toglie , c'nftemc  parte  al  alba 
De  la  notte , er  del  giorno  il  bel  gouemo  « 

Vieni  » uieni  homai  Morte , er  con  le  brune 
Chiome , non  con  le  bianche  à te  mi  tira , 

C ho  con  le  bianche , 0 con  le  brune  chiome 
Force , che’l  tuo  trionfo  ogniun  bonari . 

F ugge  la  notte , er  non  s’arrejla  il  giorno . 

Già  quanto  uince , er  quanto  cangia  il  tempo  È 

A'  la  matura  etade , er  àia  uerdet 
Tutto  rimiri  5 ergiouenetta , er  ueccbia . 

Per  uoler  di  colui , che’l  tutto  feorge , 

Sarai , fojliy  er  hor  fei  : uien  dunque , er  men4 
Nel  girar  del  tuo  piede , ogni  mia  gioia  • 

JM  entre  in  fe  pur  hauràflabili  piante 
L4  madre  uniuerfal  antica  terra , 

Mobili  il  cielo  5 er  mentre’l  dì  ne  tonde 
Fo/co  e/tfra , er  poi  da/  mar  chiaro  ritorna 
H Kcm  non  proucrà  mai  quel , ch’ogni  hor  prona 
M ’ R.  L4 
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L a mente  mia  si  tenebro  fa , er  deci. 

Ahi  terreno  defir , come  fei  uano  • 

Colei , che  d’hone/tate , er  di  bellezza 
lù  nino  effempio , colei  che  sù  jlafii 
Anima  pura , anima  chiara  » er / anta  , 

Anima  giunta  à r ipofata  fede , 

Fdr.i  me  mi(f<* , indegna , er  /ó/4  p<irfe  , 

Senza*  l gran  fonte  dejuoi  uiuiraggi  ? 

Lumi  dW  del , cb’df  ciefo  inuidia  feftet 
E 4 qucji* occhi  di  pianto  hor  tetri  abifii 
Vorgefte  lume  four'ogni  altro  lume , 

Voi  più  non  ueggio , oiine > uoi  più  non  godo  : 

Ma , fe jfogliajti  del fuo  regno  Amore  , 

Morte , del  mortai  fuo  ) foglia  quefValmd . 

P rofonde  ualli , ombro  fi  luoghi , er  bermi , 

Che  fotto  queji amica , er  pura , er  fleto 
An'<* , er  /efice , er  fortunata , CT  (iofce'f 
Veroni  fiate  fognando  meco . 

O ue'l  pie  mi  por  tana , ok’io  giungeua  » 

Alto  mudijle  richiamar  fouente 
Col  biondo  Dio  de  le  filuejhre  Mufe 
L 4 (fornivi  (f  el  mio  cor , poi  gwefk  di  /nono 
Roco  wernV  tfe  fe  (onore  canne . 

Nè  co»  più  meraviglia  il  grande  E geo 
Vide  Helena  j.  che  i lauri , i faggi , & gli  olmi 
Vedean  colei , che  di  gran  lunga  uinfe 
Le  fette , er  qwcnfe  hà  mcrauiglie  il  mondo , 
Ardori  monti , arderai  piani  all?ora 
» pareanle  inanzi  > o mia  gioconda  pena  » 

T* 
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Tk  uiua  ti  partifli , io  reflui  morto . 

M orto  reflo  al  piacer , uiuo  al  tormento , 

Et  mercè  cheggio , nulla  uoce  intendo  , 

Et  non  Morrei  noier  gwei , che  pur  uoglio  , 
Si  di  uolere , er  non  uoler  mi  sforzo  : 

Et / eme  al  uento fyargo , arena  al  lido  , 

Et  mi  uorrei  Ugnar , ne  $ò  di  cui . 

Vien  Morte , cr  poi  mi  loca  d lato  à quella, 
O quella  al  fuo  primier  uelo  mi  rendi . 

Et , /e  mi  pingon  di  pietate  il  uifo 
Quefl'atmi  acerbi  icr,fc  l'età  m’ingombra 
Si  di  mafebio  penfier  la  mente  , el  fianco  , 
Non  per  que fio  fermar  hoggi’l  tuo  corfo . 

E ccomi  giunto  , o Morte , al  punto  e fremo  ,j 
Ecco , che  gli  occhi  di  tua  nebbia  auolti 
Son  » tu  non  mi  Ufciar  pallida  Morte . 

I T V M V L I. 

• V A »*.  ' * / 

E rgo  quefti duo fafiitcrquejle note, 
Giouenetto  Licota , al  tuo  bel  nome  i 
Chauria , fe  Morte  non  correa  si  ratto  , 
Morte , che  fura  le  pili  degne  cofe , 

Coimo  d’inuidia , er  merauiglia  il  mondo  • 
Tw  pùi  femplice  affai , cfc’wn<t  colomba  , 

T « pw  leggiadro , cfce  uermiglia  rofa , 

T«  più  bianco , cheneue , er  ch’alabajhro  $ 
Sul  primo  fior  de  gli  anni  tuoi  ti  parti . 

C osifofea  procella  da  le  braccia 
*EP  R i 
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D e Fatma  tetra , in  lieue , er  mobil  aura  • •».  r 
Bianco  ligujhro  inuidiofa folue,  u\.y.  io  ;.* 

Tè  nel  uemr  del  dì  > tè  nel  partire  \li 

V ianfe  il  canuto , er  /èiwpre  afflitto  padre  3 
Tè  le  pietofe  tue  negre  forelle  j C 

T è pianfe  la  tua  patria  amaramente:  -v,  i'v»  ì 

T è piangendola  molle  ,etacu  onda  1 I 

Crebbe  Sebeto  3 er  /e  N aiade  tutte  » T 

Pianfero , er  <Jkc/ìì  monti , er  quejli  colli  ) 

Si , chef  romor  fin  à l orecchie  f nife  .u , , . H 

D e la  propinqua  inamor ata  Luna  » v . - , D 
TÙneceiajliletuelucifante , . ..  vi 

E’/  Sole  ancor  celofii  3 e f«  morendo 
Chiufe  Amor  gli  occhi , er  km  /Jxxrir  le  Mufe . 

Ahi , che  ne/  /zorir  tno  /zori  BonMfe , 

Honor  , P4ce , er  V irtii  con  le  compagne  s 
JM4  ne/  morir,  mj  nei  pd(/dr  dei  fiore , 

Vafiò  tutto  dal  mondo  il  janto , il  bello  * 

Et  morì  F Allegrezza , er  Ì4  Sainte . 

Te, coi Siluani foffiirar le  Ninfe  7 00? 

Cento , ch'aman  le  Selue , er  cento  i Fiumi  $ 

Et , poijegnaro  in  un  crejeente  alloro . 

O federata , 0 temeraria  mano , 

Perche  nè  l'uccidejli  f 0 noi  bifolci  . \ 'a  osù  ; J 

Pietofiufientc  nel  pajfar  da  Fuma  > 'ìm  •'  r 
D’ immortali  amaranti , er  di  narcifi  ■ \ w »T 
Honor ateFaltifiimo  poeta. 

^ - w\ ì A?* 

■iti.  - * Q2S 
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Qjr  1'  preffoà  cjueftd ritta , onde'l  Metauro 
Tuffando  bugna  i puì  fecondi  campi , 

Strizzo  queflo  fepolcro  al  buon  Menalca  • 
Voimeco  >0  Mufe  ,obofcarcccieMufc  , .\. 

O dorati  [purgete  i molli  fiori,  ;L 

il  uermiglio  hiacinto , c7  bel  narcifo , 1 

Gigli , rofe , utile , enfteme  accolti 
Cinnamo.  cr  c*/w , cr  non  «t  manchi  monto  l ' * 
Perche  foaui  odor  fo fair  il  ucnto . 

Ma  noi  uagbé  N apee , belle  N apce  J 

Spargete  i frefchi  crochi , cr  gli  amaranti , 
Mentre  foura  la  tomba  io  me  fio  Alcone 
Scritto  dolente , il  lagrimabil  uerfo . 

M e v l c a , de  le  Mufe  honejla  fiamma 9 
Sta  che  Morte  ne  tolfe , i noftri  bofchi 
Negan  le  foltiombre  ; e i fiumi , e i fonti  i 

N egan  le  folti-onde  j cr  le  campagne  •: 

Non  più  ne  rendcn  le  fferate  biade . ^ 

1 v 

S’  e 'uerfche  l ombra  tua  fi  ffefie  uolte  -T 

N el  grembo  di  patitici  Antiniana  cut 

Si  ueggia  errar , fra  gli  odorati  lauri  V - V 

Titiro , one /epofro  hor  ti  ripofi . ’ « 

Sonate , 0 ttcrflft  piagge , 0 lieti  colli  9 * ‘ 

Telici f ima  fclua , occhi  beati  • ' 

Tirsi  /«ri dier  le  Gratti  il  latte  ineunti 
Cui  dono  fé*  T balia  di  uerde  fronda; 

Tir  fi  già  noto  à ti  remote  felue . 

*•  ì Taf, 


'i  / O 

'-f.kì. 
i'i  a 
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Tir  fi , che  color  di  bianca  > CT  ptt^  r ' 

Mente , «incea  di  Pa/o  ogni  colomba  > 

B i purismi  cigni  di  Meandro  > 

E'  pur  già  morto . o fiere  parche  ìngiujte 
N Et  tener  non  ha/iò  quei  uojlnfufi  9 
Et , charrefìò  le  più  ueloci  T igri  » 

E tmoffe  le  più  dure  horride  querce. 

E i pur  è morto  : io , che  f intendo , apprejjo 
Gli  ululati  di  Scilla , in  poca  terra , 

Che  quinci , er  quindi  ripercote  l onda  9 
Qui  foura  la  juperba , er  alta  chioma  » 

Che  mira  le  campagne  di  Nettuno  » 

Tre  uolte.,cr  quattro  con  {onora  uoce 

Jj ombre  fue  chiamo  > crfò  d'ambeduo  gli  oc  c I 
Tepidi  fiumi  5 er  de  l'ufficio  efìremo  > ^ 

Come  po/Jò  rhonor  ; er  quejìifafii * 
piecioia  mole , in  ucce  di  jepolcro , 

Gli  alto , & foura  ui  pianto  un  mirto , unmiro 
E tre  ciprefii , er  altrettanti  bofii  • 

Acciocb' ogni  nocchier , che  «ia  trapafja 
Dica  : Gli  altari , er  Ic/eltct  piante , 

Et  (jnelle  note  in  quella  pietra  infculte  9 
Po/e  Montano  in  tejìimonio  eterno 
De  Umor,  9 che  portò  uiuendo  a Tir/i . ,v; 

« * r * * * t*  ^ 

P o 1 c h e non  lice  più  per  quefli  bofihi 
Vederti , CT  le  parole  9 0 Ntfa , «dire  » 1 * * r 
Che  nel  cor  mi  cornati  fi  dolcemente  : 

Aìmcnfa  Umbra  tua  uolando  foura 

f c Queft'de* 


ò 


«.ti 

r 
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Quefì'aere aperto  , i miei  fcjpiri accolga , 

Et  le  querele  accolte  in  quejia  conca . 

C o l v 1 , che  de  le  feluc  il  primo  bonorc 
Hebbefra  tutti  iarde  le  feluc  d’ida 
Le  più  fecrete  cofe  4 noi  fcouerfe  e 
Colui,  che  l ombre noflrc  empi  di  luce  , 

Moderno  efjempio  depaflori  antichi  j &. 
T itiro  è morto  s e’n  quejia  pietra  giace 
Kuuida , er  negra . otù , che  leggi , e T pafii  > 
Non  ti  merauigliar  di  ciò  , perch'egli 
Non  fol  uiuo  fregiò  fua fronte  impreffa 
Ne  tronchi  foffe , 0 fatta  dì  un  bel  tronco  5 
Ma  frento  uolfe  ancor  de’uani  honori 
De  le  bianche  fuperbe  inuide  tombe 
p r iuar  quefTbonorate  ofia  Jepoltc . O' 

; i . ■ ! 1 » v*  . •:*•—  * * 

T eco,  0 Seluaggio  sfotto  i pini  a T ombra 
Dolce  io  cantaua  5 a noi  dolci  fouente  , 

Et  uermiglifaceanfi  i bianchi  pomi  : 

Noi  falutauan  mormorando  i uenti , 

Noi  falutauan  mormorando  Tacque: 

ELor , ch’io  fon  uiuo,  e tu  ftai  [otterrà  , 
viù , che  morte  me  dura , oime  la  uita  > 

Et  più  lungo , che  Tanno  il  giorno  parmi , 
forche  ,ofe  Vejpro  ilfofco , ouer  s’Eoo 
porta  la  luce , Eoo  mi  uede , er  Ve  foro 
Dolente  lacrimar  co’prati  molli . 

Ah , perche  nel  più  bel  de’ tuoi  begli  ami 

R 4 pallida , 


pallida , fiera , ineforabil  morte  ) 

Ti  chiufe  ambeduo  gli  occhi  in  notte  eterni  $ 

Ah , perche  /patio  non  ti  diede  almeno 
D’hauer  potuto  con  fottil  auena 
Cantar  di  pan  le  cominciate  lode  ; 

Et  le  fiamme  d*  Orfeo , che  ninfe  i monfiri 
& Recate , enfieme  i negri  fuoghi , e iferpi 
De  f E umenidc  crude  a i regni  jtigi  : 
p oi  come  y à poco , à poco  in  oblio  pofto 
D'Euridice  mefehina  il  primo  amore  , i , 
Arfe  dì  un  già  del  /angue  d’Orithia  • 

Infelice  (eluaggio , ofe  col  tempo 
Eoficr  uenuti  i tuoi  penfier  à ritia , 

Tè  gli  antri  ofeuri , i fafii , i fonti , er  Paure, 
Te  Seluaggio  fonato  hauriano , e i bofehi  3 
Te  ylefelue  de  l una  Hcffieria , er  Poltra  » 

Tè , di  Sarmatia  i più  gelati  monti , 

Tè , di  Germania  gli  annebbiati  campi. 

Te  y de’  Britanni  efiremi  ancor  le  uaUi 
Haurian  cantato  sete,  le  più  remote , 

Et  frane  genti,  ch’oltra  f Oceano 
Stanfi  y haurian  celebrato  il  tuo  gran  nome  ♦ 
Mdypoi  ch’i fati  inuidiofi  acerbi  • 

Tanta  gloria  uietar , qui  fcritto  refi , 
Che’ldiuinGenifeo  dotto  Seluaggio 
Molto  pensò , ma  poco  in  terra  uifie . 

Qv  andò  uiuafra noi cantaua Lidia, 

O Sole , er  hor  eh' è mortaci  rdggi  jfilendidi . 
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I nudai  mouejìi , er  moni  dal  mar  dt  India . 

E Ua  uiuendo  nel  felice  uolgere 

Di  que  bei  lumi , a me , che  tanto  mattali 

Di  mi  rccaua  dolce,  & dilettatole.  : 

Po/,  quando!  uolto  fuo  fera  celauami , 

No/tc  mifea  troppo  odiofa , er  prf/fofo  • 

Hor , che  fi  giace  in  qucka  pietra  gelida 
Vrouano  gli  occhi  mici  notte  perpetua  „ \ * -'jjr 

# . " 4 V V W 

N o n ti  uedrò  più  mai  leggiadro  Ofelia  » 

Voi  che  Morte  da  noi  fi  tofto  furati , ; > 

Conlefaette , onde  lotte  ualidc,>  ) 

O nel  menar  del  palo  acerbo , er  horrido  ■ . /.  * 

V incer  gli  altri  pajlor  famofi,  er  celebri  i 
Voi  per  eterno  honore  ,er  giu fto  merito , • 

Come  già  ne'nfcgnaroi  faggi  Hetrurij,  \ 

Vederti  ornato  il  ain  di  quercia  , er  d'heUcrO»  ' 

* 

O semi capro  p<m,o rfe/c Driade 
Vadre , er  figliuol  de  la  gioconda  Driope  , 

Che’/  bofeo  tutto  col  uoler  tuo  regoli . 

Se /Je/?o  il  mio  gentil  morto  GaUicio 
T'udì , me/ifre  cantaui  àgli  antri  Menali 
La  notte,  quando  iuenti in  pace  ftauano; 

Quando  la  terra  di  fioretti  crocei 

Vcfiiua  Iherbe  :o  Dio  grato , er  piaceuolet 

Ver  le  due  corna,  che  tua  fronte  mofiraci,  * 

E t per  leguancie  di  color  di  porpora , 

Conferua  al  buon  pafiore  il  bajfo  tmok  ; 

Et 


/ 
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Et  qualche  uolta  per  pietate  inducere  ,t 

Co  più  fronzuti  crin  de  forgenti  alberi 
Ombra  ti  piaccia  à l'offa  amiche ,c  frigide . 

Voi  con  le  belle  tue  care  Hamadriidi , 

Di  cui  tù  [emprefofli , cr  guida , er  principe  , 
m cna  lafciui  balli , c r non  ùrafcere . 

Qjr  ante  irato  Ocean  frange  onde  in  lito » 
Quanti  colori  ha  Primauera  in  braccio , 

Quante  Jfriche  Sicilia  in  grembo  aduna  , 

Quanti  corrono  uccelli  il  del  f reno , 

Quanti  racemi  hatt  di  Falerno  l'uue, 

Quanti  nel  mare  albergan  pefci  erranti , 

Quante  filile  calare  il  uerno  conta , 

Quanti  fplcndon  la  notte  eterni  fcgni , 

...  'Quante  guarda  Etna  fiamme  Capre  arene, 

. • Quante  preghiere  fon  drizzate  à Qioue, 
t Quante  fon  le  dolci  ire  à ’ A mariUi, 

Quanti  maifuro  i baci  di  Cdtullo,  . > 

Quanti focofi Hrali  Amor  auenta , 

Quante  lufinghefà  Licori à Dafni 5 
Et  quanti  lutti  Alchio  ne  uerfa , er  loia  : 

T ant'anni , e tanti  Infirmo  p alemone , 

Che  Hai  fcpolto  in  queft' oj curo  marmo , 

Ver  bocca  de  pajloruolando  andrai-  • * 

Prima,  0 diletto  Egon,ch'io  ffiofa  cf  He  filo 
Confcnta , er  cb'à  le  nozze , 0 pina , 0 crotalo 
Si  foni , cr  fronde  ui  $ inducati  tenere  j 

Cederà 
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Cederei  F tlomena  à latre  Nottole , 

Ef  mel  juderan  j alci , er  genite  burniti, 

' Et  pallide  uiole  in  dura  corilo 
N afcer  uedranfi , er  four  acerbe  dumorà 
Sorger  bei  gigli  amorofetti , er  candidi . 

Io  qui  fcriuo , er  giurando  à te  confermo^ 

C he  non  uedrafri  amare  altro  mai  F illida 
Ch'Egon  diletto  fuo  faofo  preterito . 

I o l a,  chan  tante  uoltei  Fauni,  e tante 
V olte  udito  cantar  fra  quefte  uaUi  , 

Con  F ebo , e tante  uolte  han  tante  Ninfe , 
Qui  morto  giace  3 er /eco  ignuda  giace 
D'honor  lafelua  ; orfico  afeiutti  1 fiumi 
Giacciono , ci  fonti , e i più  leggiadri  riuii 
Et  morte  l'bcrbe  infieme , e ifior  fepolti  . 

T E c o , 0 figlia d'Amor , teco se chiufa] 
Ogni  letitia  : ecco  che  l'empia , er  fiera 
Ter  fifone  ne  piagne , ancor  cbe'l  raro 
Crin  ti  [e  caffè  : ecco  tante  ti  ucrfa , 

Da  i dogliofi  occhi  la  foreUa  R ofd 
Vrne  di  pianto  : ecco  dal  pianto  nafee 
v ungente  (fina , er  rofa  da  la  faina , 

C he  mojìra  il  fuo  dolor  prefì’al  tuo  tronco • 

-1 

Arse  ogni  petto  humano , ogni  più  dura 
Voglia  piegò , mentrAgria  qua  giù  uifres 
H or  àgli  Dei  celefti  ha  sù  portato 
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: Le  reti , i dirdi , ifuoghi , i /acci , cr  gli  foflm , 
Si  che  crochi  fpargete  3 cr  grato  nardo 
fanciulli  y cr  fate  il  degno  rogo  fumi  j '• 

D'incenfo , cr  mirra  : cr  poifue  lodi  canta  • 

Tn  cafto  jaccrdote , cr  preg4  4 l'ombra  •- 

Dolciftmo  ripofo  eternamente . / 

... 

Venerili. A /ì gwce in qtiejlofafio ; - ’O 

Ch'affrena  i pie  ueloci , i quai  più  uolte 
Soura  le  j piche  in  herba , o gi4  mature  : 4 j o 

Senza  piegarle  mai  ftcfero  il  pafio , * '*  V 

V eneriUa  fi  giace  in  quejlo  [affo,  ’■  ”#>' 

Ch'affrena  i pie  ueloci , i <J«4Ì  si  jfeffo 
Soura  le  tumid'acqucyCrfouraipefci  -ut  l 
Sentu  bagnar  fi  mai  ilefero  il  pafio . • * **  y - 

Veneritta  fi  giace  in  quejio  faffo , * • i 

Ch’isfidò  gli  Euri  al  corfo , cr  gli  Aquiloni} 

9 "Et  fempre  umfet  cn  maggior  gloria  falfe,  ' ‘ 

finche  col  nome  fuo  giunfe  à le  flette . 

Veneritta fi  giace  in  quejio  ftfio,  Vi  r 

Et  /èco  ogni  piacere , ogni  allegrezza  . 

Ma  Damon  giace  in  doglia , in  pen* , in  lutto , _ 
Et  refla  in  tenebrofa  ojcura  notte , 

Mentre  di  Veneritta , cr  d’Atttf  infieme , 
fatino  alba , cr  giorno  altroue  igià  chiufi  occhi. 

Rompi  >odiuinPoeta,homailalirat 
Con  che  cantajh  le  bellezze  eterne 
De  l'alma  tua  Faburna  j CT  babbi  à fdegno 

D'apparir 
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D'apparir  fia  la  gente , anzi  in  ofeuro 
Occulto  ficco  di  cauato  monte , 

Mena  le  notti  eterne , iui  fofiira , 

Md  tajjò  si,  che  non  i intenda  tl  uento  , 

B’Jfuon  poi  fiar.ga  per  le  uaUi  intorno  : 

Et  bafli  feti , ch'ella  dal  del  talhora 
Nel  fondo  del  tuo  cor  gli  occhi  fuoi  porga  * 

Qv  ella  C anidia  , che  fu  già  si  celebre 
Nel  magico  latrar  ; quella , che  feppe 
Più  già  di  Tiridate  il  Re  d'Armenia , 

Si  giace  in  quefti  ghiacci , cr  più  non  puote 
Adoprare  i ucneni , cr  l'herbc  Mar  fiche  p 

Per  far  le  merauiglie  al  mondo  rade  * 
il  figlio  di  Thefio  potuto  uolgere  1 

Ad  amar  Fedra  ella  col  filo  uerfo  ;*> 

Boterebbe , cr  ritornato  al  primo  uiuere  ; * 

Poi  chefquarciato  andò  per  tutto'l  lito 
Da' fuoi  deftrier , già  fatti  lieui , cr  pauidi 
Per  latra  uifta  del  marino  armento . 

Qui  uengon  quattro  uolte  al  tronco  frigido  - 
Ogni  anno  con  incen/ì  4 /ìtrk  Sonore 
Gelate  ueccbie , cr  pargolette  calide  * / 

e o u i j ' ’v •itav'ùiV’ 

t e lagrime , cfce  pione , 0 min  Gineura, 
il  tuo  fiate  infelice  *,  cr  quelle  infteme > 

Che  l'infelice  madre  yCT  le  forelle  , 

"Ver fono  ad  urna,à  riuo,  à fonte , à fiume, 

Pan  fede  del  dolor , efee  rùpre  il  core . 

Ab 


\ 
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Ah  mifera  fanciulla,  ah  troppo  troppo 

Fallace  freme  de  l'amato  frate.  ..wJ 

Tu  si  tojlo  fanciulla  al  mejìo  frate  v.  ’ r sM.  . 

Tolta , cr  rwfwfi  fòfli  ; onde  repente 

Tè , ficqwe , cr  gli  antri  Aonif , cr  Aganippe, 

Tè , di  Cuma  le  felue , e’I  loco  Agnano , ' 

Tè  pun/er  /r  Sirene , cr  di  g/t [cogli  1 >1 

Mandar  le  trijle  uoci , cr  <p<efle  poi 
Sortir  dintorno  i liti  in  roco  fi tono . *.  u t vj£) 

Tù  qui  ti  Hai  fepolta,  el  mio  cor  teco  wi  Wvi 

Starafri  ancor  fepolto , o mia  Gineura . ' 

Q^v  andò  uiuea  Nigella  in  quefre  felue  , A 
Mi  piacquer  quejle  felue , alhor  mi  piacque  * / i 
Jj ombra  di  qucjtc  ualli , il  uerde  ,erf  ombra , 
Quando  le  gregge  fue  beate,  cr  care 
Nigella  qui  guidaua , alhor  ifoli  H 

A' gli  occhi  miei  lucean  dolci,  cr  foaui.  r:"l 

Hor  quejli  miei  frfriri , hor  quejli  pianti  » 1 

O Nigella , io  ti  frargo , e tojlo  freroj 
Con  le  fant’o/Ja  tue  giunger  qucjt'ofra  ; 

Por  ch'una  terra , un'urna , cr  una  tomba  > 

N’ decoglia  eternamente  j cr  perche  faitte  c> 

Vi  /?irt  cjwc/ìe  parole.  Omelisbo, 

Per  troppo  amarti , qui  caddè  Nigella  ; \ ,nX 

B tù  cadefri  per  feguir  Nigella  ; 

§ Hor  qui  ti  Hai  fepolto  con  Nigella.  •*& 


h Voce, 


/ 
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Hilace,  horfenza  te  mefte  fon  tutte 
Le  gregge , er  l'affannato  ingordo  lupo 
De  gli  agnelli  fi  pafee , er  de  le  madri 
Ma  tu  ,[e  de  le  madri , er  degli  agnelli 
Ti  cal,  da  grimi  Stigi,ofido  lì  dace , 

Con  la  tembil'ombra  almen  difendi  > 

Come  femprefaceui , effendo  uiuo , 

Le  mandre , che  per  te  fur  sì  felici . 

I l ueltro  fi  a feguito  hoggi  dal  lepore. 

Le  colombe  non  f ìangiamai  più  pauide  j 
Animo  i lupi  le  più  belle  pecore 
Sì,  che  de'  lupi  fian  tutte  poi  grauide . 

Ogni  Leon  uada  negletto,e  indecore 
Senza  le  voglie  fue  feroci,  crauide. 

Pofcia  eh' è fpcnta  la  gioco  fa  Fillida , 

Che  qui  fepolta  §tà  con  AmariOida . H 

Q^v  e s t o mirto , o Licinna , I dmone  appreffo 
Il  tuo  fepolcro  t'erge  ; er  rfigr<m  pùnto 
Dal  principio  del  dì  fin  à la  notte 
il  bagna , er  /porge , enfiane  il  uicin  mirto  • 

Sì  uiole  il  fepolcro , er  omfcr*  il  mirto 
Porgerà , si  del  pianto  le  uiole , 

Et  l' ombre  forgeranno  *,  indi  con  t ombre 
L' amor  mio  forgerà , porgendo  ancora  ■ 

li  fenice  do/or , con  i’dito  mirto . 

Ma  tù  porta , o lucente  occhio  del  cielo 
Benigmfiimo  Sole , à Ligurina 


ìn  quefto  acerbo  giorno , acerba  nona  ; 

"Et  [calda  co * tuoi  rai  la  fredda  pietra , 

Che  nafconde  Licinna , er  quejle  note  : 

L a Licinna  fidinone  è qui  fepolta  • 

A'  la  fugace  fua  bianca  Mirtitla, 

Quejle parole  il dolorofo  tanno 
Soura  la  tomba  lacrimando  ferine . 

Deh  perche  mi  fuggiui , o bella  Ninfa? 

Se  uiua  fo(li , er  che  più  dir  potrefli 
Se  non , c'hò  quejle  corna  ? ma  con  Bacco 
Giace  Arianna  , er  pur  egli  ha  le  corna . 

Et,  fe  dicefliy  che  uermigUa  hò  troppo 
Troppo  la  fronte , or  il  gran  Dio  del  giorno 
Non  thà  più  roffa , er  C Untene  bachila  ? 

Et,  /e  rigida,  er  dura  hò  poi  la  barba , 

H ercole  cojì  l'hebbe , er  Deianhra 
Non  fen  lagnaua  : er,/é  di  crudo  panno 
Mi  cingo* [fianco , liti  non  già  per  quejlo 
Lafciaua  $ abbracciar  torrido  Marte . 

Et,  je , ch'io  zoppo  fon , dicefii,  er  soppo 
E’i  Dio  di  Lenno , er  frfmò  par  Ciprigna  • 

• Quanto  in  me  ti  difriacque  in  fomma,  tutto 
Sù  nel  del  puoi  ueder  douhora  alberghi  * 
M<*,  perche  dopo  morte  ancor  io  t'amo  , 

Se  èen  mifojli  si  ffietata , er  crai* , 

Quella , o m trulla  mia , queft'alta  quercia , 
Ch'adombri  le  quiete  offa  fepolte , 

Con  flnc/to  b meo  aitar  qui  ti  confacro  ♦ 


**» 


Q^V  ARTO.  I li 
Q^v  e L l a , di  cui  neffunafù  più  candida  , 

Et  ncjfima  più  dotta  a fonar  fiftole  5 
Et  a cantar  quel , che  con  alto  jf  trito 
Nc  poggi  negri  già  folean  gli  Arcadici  s 
Tra  quel  a fonti  , e 7 riui  ameni , e X gelidi 
Stufi  in  fra  l’urna , afai  più  ricca , er  /wciii  , 
Che  d Arimajfio  un  tempo  tonda  aurifera,. 
Qui  ciafcmanno , <*Ìfeor  quando  di  Zefiro  • 
Cede  4 /e  genitali  aurette  Borea , 

Di  fior , uin , Ì4ffc , er  pngue  puro , er 
Di  mafehio  agnello , bagnarono  il  tumulo  . 

A hi,  che  non  più  la  tua  fampogna  ìdmone 
Rallegrerà  tutù  uicini  monti . 

Ahi , che  non  più  rifoneran  le  Halli 
Da  femplicetta  tua  rujlica  Mufa , 1 

Ahi , che  non  più  farà  Gcttia  ne * tronchi j 
Infcritta , nè  più  meco  appreffo  tonde 
Canterai  Famorofe  acerbe  fiamme . 

Ahi,  fe noi  fummo  infilane  in  queflauita » 
Perche  ne  l'altra  hor  non  infieme  ancora  i 
TÙ  caro  Idmon  per  le  beate  Elifc 
Ombre  à diporto  uai , tù  quelle  godi 
Felicemente , er  goderai  in  eterno , 

Altri  prati  mirando , altri  bofehetti , 

Altre  rofe , altri  gigli , altre  uiole , 

Altre  calthe , altri  crochi,  altri  amaranti 
Altri  fonti , altri  fiumi , altre  ffielunche  * 
c yCTUaghe  co  fe. 

S io 


Et  altre  più  leggiadr 
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Io  qui  rimango , cr  fé  piacer  mi  rcfla , ■ : B.v  O 

Mi  refla  fol  di  tua  memoria  prtjca . 

• ' ..  - » 4 -Y 

■ 4 % ,4 

N e r Alba , quando  l dì  porta  nel  croceo 
Suo  grembo , ne  la  rofa  frefca , cr  candid* 

TU  pm  bella  di  tè  leggiadra  Apridia . 

A'  te , coma  l'acanto , in/e/k , cr  horrida 
Spina  cede } o pur  come  a la  piaceuole 
P rimaner  a la  jlate , el  più  uerno  afferò  ■ 

C edean  già  le  N apee , cedean  f Oreade , 

Te, bella  Apridiamia, la  ualle  garrula  . 

Rifonerà  mai  jempre , à tè  Lucrinio 

Con  la  zampogna , che  li  diede  Eumolido  , \ 

In  uerfo  acerbo , e*n  uoce  mifer  abile 

Canterà , come  pianfer  le  T heffiade , 

Quando  mirar  tuo  uolto  effangue , cr  pallido  : 

, Et  come  priua  de  le  chiome , cr  lìuida 
p ianfe  la  felua  tutta  5 CT  fatti  uedoui , 
pianfer  i fiumi  più  fonanti , e foratói  ; 
pkn/cr  i fonti  più  tranquilli , cr  limpidi , > 
pian  feri  riui , i fd#  ,•  cr  le  fanatiche 
Pere  pidnjcr  cogito  5 CT  pidn/e  il  lucido 
Tebo , cr  couerfe  poi  di  nube  cerula 
L4  jr onte  fua,  per  non  uederti  effanime  • 

Cupido , anch'egli  l'arco  attorto , cr  flebile , 

Con  t ardenti  faette , in  poco  $4tio 
Spezzò , pieti  di  cordoglio , cr  di  ramarico  * ,v 
Ed  io  tuo  padre  : 0 c/«ra , cr  infanabile 
Teria  al  cor  ; ti  loco  in  quefto  ffecolo  i 

ri  ì Et 

v * 
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Et  perche  fappia  ognun , che  qui  ripofiti , 
Vi fcrìuo il trì/lo  uerfo . O I m ¥,  qui  lafciati 
1/  me  (io  padre  tuo  uecchio  Quintilto , 

Che  mcfto  fempre  differato , er  fqualido 
Sarà , finch’à  te  uegna  3 0 figlia  Apridia  » 
Apridia  figlia  mia  diletta  > er  »nic4  * 

C nè  Lidia  morta , in  ogni  parte  i uenti 
p ortan  l'acerbo  fuono , 0 Lidù,  dunque 
Se'morta  0 Lidia , nè  più  le  mie  rime 
Leggerai  con  si  dolce , er  si  gentile 
Voce , che  tal  non  s'udì  mai  d’augello 
Nel  /aiutar  de  l'amorofo  Aprile . 
vaUide  pan  le  felue , poiché  Morte 
Bella , 0 Lidi* , fife  ne  tuoi  begli  occhi • 

L4  ro/4 , (4  uiola , e'I  bianco  giglio 
Nati  ad  un  parto , con  k »4g4  aurora 
Moiano  appreffò  1 liquidi  zafiri , \ 

Nel  fiorito , fiondofo , er  /acro  bofeo  # 

Cfcc  si  ti  piacque  3 er  /e  minute  4 ielle , 

Cbc’n  j«  Ì4  me*4  notte  4 /cfcier»  fianfi 
De  /u  pi»  chiari a luna  intorno  à i raggi , 

D iuentin  brune  3 er  Bore»  4 me*o  Luglio 
"Sieda  (uperbamente  il  nofbro  clima . 

Ogni  animai  s' attrici , er  fi  lamenti . 

Io , Lidia,  fermerei  qualche  bel  uerfo 
Soura'l  tuo  marmo , fe'l  dolor , ch'io  fento 
Non  me'l  uietaffe  3 or  tu  di  qucflo  uerfo 
Solo  rimatiti  paga . E'  Qj/ 1 ' fepolta 
;1 4 bellifiima  figlia  di  Meandro . 
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p 0 s c i a ch’Ì  f infelice , er  mefiti,  filli  ' * 1 
R ubaro  il  dolce  Acon , f empie  joreUe , 

C b'i  fili  tengon  de  l'bumane  ulte  * 

Vofciti  ch'entrambi , o mio  diletto  Acone  9 > 

Sfrtf  fi  ci  widc’/  So/  d'eterno  nodo 

In  Zuj?4  capanuola  i di  pafiare  * * . . 

Qjfct/  mi  può  confolar  gioconda  cofa  f 

Qual  mi  può  rifiorar  gemma  di  Theti  t ' . 

Ax  te  mio  caro  6ck , mia  cara  freme, 

Q ufie  m sii  quefia  feorza  eftreme  note 
$criuo , oimc,  con  la  delira , c T con  quett' altri 
AI  i pafio  il  petto  $ cr  freranza  hò , che  l'ofia 
Nofire , pafiando  alcun  pajlor  pietofo 
Jnfìeme  accolga  ,c mela  fronda  manca 
Del  freddo  Sarno  in  roza  conca  aggiunga  i • 

E t di  lagrime  trifie  honori , er  bagni . 

Dapoi  u imprima  con  acuta  falce  : 

Q^v  r fiafii  con  Acon fepolta  Filli, 

Amata  si  dal  fuo  fidato  Acone, 

Com  Acon  da  la  fua  fidata  Filli , 

H oggi  col fempre acerbo, crhonorato 
Giorno , che  ten  (ditti  Acone  in  cielo , 

Hoggi  fi  chiude  l'anno . hoggi  in  quett'hora 
filli  con  la  tremante,  cr  fredda  mano 
Piangendo  ambe  le  luci , oime , ti  chiufe  -, 
ft  l' abita  tua  s'accolfe  entro  le  labbra . 
fofiia  al  bel  nome  di  te  frofo  amato 
Akò  la  tomba , a piè  di  quefia  fonte. 
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Che  (Ule  braccia  uien  piene , ejfiondofe 
Di  quctta  quercia  adombra  .horcoi  comuni 
Pargoletti  di  nouo  adorna  * er  fpar&* 

Di  lagrime  dolenti  il  bianco  (affo  i 
Et  l'cmbre  tue  chiamando  ad  alta  uocé 
Di  bianco  latte  un'altra  uolta  il  bagna  1 
E typerch'eterna  la  memoria  retti  * 

Q nette  note  ne  lafcia  in  quetta  quercia . 

' « >llVi  ” 1 ■ i i 

S e ben  Morte  immatura , o uago  tgilio  t 
Più  uago , che  N orafo , er  pili  piace uolci 
viù  forte  di  colui , chefit  piu  ualido 
Del  fiero  Gerion , ch'era  tergemmo  ,* 

T'hà  cojlretto  à uarcare  i fiumi  d' Èrebo  , 
Non  ti  doler , che  co  beati  E lifii 
p rati  » cangi  d' Aradia  i campi  tterili  : 

Et  con  Tibullo , er  con  fua  molle  Nemefi  ; 
Et  con  quell' altro , che  cantò  di  Lejbia  9 
Giocando  ti  fiorai  con  tua  Cefennia 
Senza  timor , ch'lcafio  tcn'inuidij . 


Qj  i ' dou'io  giaccio  fotto'l  rozo  tumulo  $ 

Non  odorato  de'beì  don  a*  Arabia , 

Nè  circondato  de'  gran  marmi  varvj , 

Dotto  pafior  non  pianga  : a fi  ai  più  piacenti  9 
C'honori  ?ofia  mie  fepolte , er  frigide 
Co' fuoi  baiati , er  col  fuo  canto  indecore  ± 

pecorella , che  pafca  : er  /ól  contentomi 9 
Che  qualche  uolta  td  fofpiri  Ardelia . 

. : Sì  Cbiimqut 


f- 


Chi  vnqv  e fei  paftorc , o pur  bifolco , 

O lurido  capraro , o bianca  ninfa , 

Ferma  il  pafio  ti  prego  ; er /ò«ra  qtiefti 
Sufi , /pargi  «iole , er  «ino,  er  latte . 
poi  lacrimando  in  queftaguifa  parla  : 

O belli  fiima  Nifa , borfofea  poluere 
Rimanti  qui  fepolta  in  pace  , c n requie  • i 

P iangendo  Alba  fi  priuay  ahi  dura  forte , 
De  lunghi  crin , che  tei  uinceano  il  Sole  : 

Et  lemez’arfc  dolorofa , e trijla , 

Offa , che  tiene  accolte  entro’!  /«o  grembo , 
Sotterra  afeonde  ; er  lefauiUe  eftingue 
Col  fuo  gran  pianto;  er  per  dolor  in/an4 
Chiama  ben  mille  uolte  il  fuo  bel  Dafni  • 

Et»  mentre  Palle  jelue , o Da/hi , o Da/hi  » : 
R ifonan  dolcemente  intorno , intorno  ; 

Meri  con  molle  auena , e là  meft' ombre 
Sepolte  piagne , er  4 la  /òrda  pietra  ; e.‘ 

Et  di  uerd’hedra  reuerente  porta 
Ghirlande  Alcone  ; er  Melibeo  uermiglie 
R o/e , con  bianchi  gigli  ad  ambe  mani 
Sparge  ; er  io  quejti  uerfi  al  faffo  imprimo . 
Vi«e/ìi  ò Da/ni  in  lungo  honore , er  morto 
V iui  ancor honorato , er  ni«rai  /eropre . 

Q,v  ella  , che  con  le  «ori , er  con  le  canne 
Feagire  i monti , er  ritornare  i fiumi , 

Sm/  più  bel  fior  de  la  fua  Merde  state  > 
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Lafcia  la  dolce  uita  in  quefte  jelue . 

Tirìnna  more , er  he«  crudele  è morte  , 

Ch'efHnguc , quanto  i bofchi  han  più  di  bello  , 

Cb' è la  T irinna  > 4 cui  quefia qui  terge 
Tomba  Situano  il  uecchio,  e titolponui , 

C h f v n q_v  e pajfa , 0 //a  pallore, 0 fa 
Bifolco , 0 Ninfa , 0 pur  filuejlrc  Dio  j 
Sappia , che  giace  qui  folto  T irinna  » 

Di  c«i  più  bella  mai  non  uide  il  Sole  : 

Il  cùi  nome  è sì  chiaro  bemai  per  tutto  > 

Ch'ella  mal  porà  dirui  : 0 che  rifguardi  t 

Ombra , e?  polue  jon  io , che  nulla  j ente . 

• < » 

V t **  V * w ^ c • ' -•#  * 

L a c h n e terror  di  lupi  , honord' Argilla  , 
Tidoguardian  de' tori , cr  de'  bifolci , 

Da  quejl'arco  ferito  in  mezo'l  fatico  : 

Quél , che pofio  far  io , l'arco  qui  t'ardo  , 

: Et  quefta  tomba  t'alzò  i c r /opra , qwe/ie 
Tri/ìe  note  ui  fcriuo  lagrimando . 

Lachne,  te /pento ogni giuftitia è /penta 
Pranojhre  jelue  ; e i /ac/ri , e i lupi  tanta 
prendon  letitia  del  tuo  duro  cafo , 

Quanta  gli  armenti , ed  io  doglia  infinita  • 

L a tua  Jpietata  morte , 0 buon  Thirrenio , 

Pianfer  tutt'i  paftor , ch'accoglie  Arcadia  \ 

Con  quel  diurno,  er  glorio fo  Eugenio , 

Che,  qùafi  un  fol,  tra  gli  altri  iUujhra , c T radia  > 
t Et  le  Napec , che  mojkantanto  ingenio 
*3  S 4 Pianfer 

*CL 
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p ianferconV alma  tua  dotta  palladi* . 

Ma  chegioua  per  gli  occhi  il  tanto  piouere  ? 
Se  non  puofii  per  pianto  il  del  mai  mouere , 


Cosi  pan , cofi  pale,  il  tuo  bel  gregge 
prendano  in  guardia , qui  pajlor  alquanto 
fermai  tuo  corfo , er  di  bei  fior  circonda 
La  facra  pietra , che  Leucippe  adombra: 
Quella  Leucippe , che  fù  più  leggiadra 
D’ogni  altra  Ninfa  5 er  eh' in  fonar  la  piua 
Vinfe  loia  più  uolte , er  M elibeo  , 

Deh  uiator , cosi  benigno  Amore 
Ti  fia , prega  il  terren , cb’ei  fta  più  licuc 
Al  ripofato  cener  di  Leucippe . 


3 

A 


3 > 
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L a pecorella , che  già  fù  di  Carme , 

Qwi  con  /«4  Carme  giace  : 0 degna  fempre  , 
Di  fìarft n del  de’  maggior  lumi  adorna  : 
poi  che  in  un  bora , i/i  un  fol  punto  infume 
Mori , morendo  Carme . 0 pecorella 
rù  qui  più  ch’i  Thefei , più  che  gli  Ordii , f 
Et  ch’i  Greci  P intboi , al  fin  uiwrai 
Ne  le  nofbrc  zampogne  eternamente • 

Et  qui  fi  leggerà  : Carme  beata 
Con  la  fua  pecorella  qui  fi  giace . 


1 A J 


A L cener  tuo  quejlc  uiole  iCrqueflc 

Ghirlande  di  bei  fior  confacra  Alcippo  : 
Ef  riga 1 ofia  di  pietofo  pianto  t 
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‘Eit'alzerid  pietre  beate,  & dure,  ; 

Come  ne  le  città  fafii , er  ne  tempi : • J 

Ma  'perche' l tempo  il  ferro  ancor  più  forte 
Di fioluc  : in  piu  tenace , cr  dura  cofa 
Lafcia  del  tuo  ualor  memoria  eterna.  • ' * 

1 ■ * 

QvO  giace  il  uecchio  Alcon , che  quattro  luftri 
Amò  Siringa  di  perfetto  A more , , - 

Che  formar  noi  potria  penfier  humano  : 

E t l'amò  tanto , che  ne  corfe  à Morte . 

Tù,  chiunque  ti  fei , ch'odi  prefente. 

Di , prego  ,àla  mia  fiamma  antica , cr  tioua  , JL 
Ch'Alcone  ama  oltra  ftige  ancor  Siringa , 

) La  N ettunina  fua  bella  Siringa  • 

Qjr  andò  al  uago  QuintiUo  H meflo  A Icone 
Fofche  uide  le  luci  amate , cr  care, 

Cofi  pianger  l'udiro  i bofehi , e i lidi. 

A h chi  mi  tiene , 0 pauentofa  M arte , 

Che  con  le  proprie  man  non  m'apra  il  petto  ? 

Ah  chi  mi  uieta , oime , di  non  feguirti , 

Soauifimo  mio  breue  ripofo , 

Speranza  certa  à taff  mnato  padre , 

QuintiUo  mio  QuintiUo , ah  non  mai  flato 
Mifotìù  co  fi  caro , cr  co  fi  dolce , 

Se  ten  doueui  andar  cofi  per  tempo.  < •’ 

Ah  non  poteui  altri  duo  lufbri  0 figlio , i 
Qua  giù  rejlarti  ; ab  non  potetu  almeno 


TI 


n 
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Tirarmi  teco  in  cielo , o figlio  o figlio  • 

Or,  poi  che’rt  quejla  bianca  infaujla  piaggia , 
Del  nome  tuo  fatale  imo  fepolcro 
Ergefi'l  marmo  àf infelici  membra 
Tenere  più  che'l  latte , cr  belle , cr  bianche 
viù  che  la  neue , cr  più  che'l  fior  d'Alifo  , 
Prendi  dal  padre  tuo  quefli  duo  uerfu 
Qv  i fi  giace  Quìntillo , cr  con  lui  quanta 
Speme  già  fi  jfieraua  di  QuintiUo . 


O 


.!fk 


D EjH  /porgete odorati , cr  woSi /Jori , < 

Et  cr^fcete  col  pianto  i lauri  intorno , 

JPajlor  di  M indo  :or  ,fe  le  Dee filvejlri 
riangon  cotanto  ,fia  mai  uer , che  poche 
"Lagrime  uofire  h abbia  Amaranto  al  /affò  * 

O foaue  Amaranto , che  fui  primo 
Grado  degli  anni  tuoi  jei  preda  à morte , 

O foaue  Aramanta , tù  doucui 

Non  hor , ma  dopo  cento , cr  cento  biade  , 

Et  cento  ucrni  andar , doue  fe'gita . 

Ma  non  già  forza  me  ,fenza  me , ch'era 
Morto , partendo  il  tiifo  tuo  leggiadro  5 
Et  «imo  , riuenendo  il  tuo  bel  uifo . 

Io  piango , e refe/  «2/0  pùnto  ecco  cfc’m  fiume 
Tutto  mi  cangio , o«e  nc/  mezot  ahi  loffio,  ' 
Prwo  d*ogni  pietatc  Amor  m'incende. 
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Io  fon  quella , 0 Priapo , io  quella  fono 
Naia , che  di  noueUo , cr  caldo  latte 
T'honorai  fempre  3 0 roffo  Dfo  degli  borii* 

Io  Naia  fon , che  qui  fepolta  fiommi 
p re(?à  l'imagin  tua , predai  tuo  tempio  • } 

Tu  KMfor , f«  non  prezzar  la  Naia , 

S'à  gli  orecchi  giuntai  ti  giunfe , eh' ella  ■ 

FoJ?e  Ì4  prima , ch'in  Arcadia  l'arte  v;  - 
Trouafie  di  leuarc  i molli  peli  3 
O far  li  d'or  ,fc  maifofier  d'argento  i 
Et  la  prima  a mojlrar , quante  dolcezze 
H aue'l  regno  d*  Amore  3 e r far  le  paci 
Dolci , CT  le  guerre  3 cr  ingannar  ben  faggio 
Che  giuntai  uifitafie  i bofehi  noftri  • 

Deh  tu , che  leggi , non  di  note  foto 
M'honora  il  fafio , nw  di  uaghi  fiori  1 

Corona  l'urna , cr  di  beate  fronde, 

, - . -V.  . j i'rtvrtU'; 

V.  C h 1 gwcc  qui  f Ma . Quella , cii  cui  più  uaga 
Ninfa,  non  nacque  in  fclua.  V.  Or  dòmi  è fola?  '• 
Od  dltrt  fecogtacet  M,  Amore  in  prima , 

Bi  giuochi  f eco , cr  Je  de/itie  fianfi . 

V.  Deh  chi  è cofiei , che  si  la  piagne , c T chiama  i 

M-  Minerua , eh' addejlroUa  à uolger  Mafia  j 
E i defirieri  a domar  su  per  le  piagge . 

V.  Come  nomofii  già  ? M.  Camilla  3 cr  prefio 
Volaua  à la  cantata  antica  Volfca . 

V.  Quant'anni uiffe  qui  < M.  duo  luflri , cr  mtxol 
Q poco  più • V.  crudele  acerba  morte , 
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per  qual  cagione,  oime , turbi , er  eflingui$ 
Al  primiero  puntar  da  f Oriente 
Raggio , coji  repente  t 

Qj  Hsn  ligujiri  toti,  che  quinci  pai ? i, 
Non  toccar,  non  toccar  per  Dioiche  s'hoggi 
Fioretti  fon , f«già  «ago  fanciullo 
Amato  da  Diana , c n quejìaitalle 
Da  graue  pietra  uccifo , cr  poi  fepolto  • 
Beflo , candido  , cr  «ago  era,  bore  bello 
Candido , cr  «ago  ancora  : ci  già  nomo  fi 
Figtijlro , cr  quejli  fior  chiman  ligujiri 
L<  Nin/e  f«Ne . o rti , che  pa/?i  quinci. 

Non  toccar, non  toccar  per  Dio,ti  prego  j 
Se  «woi  benigno  il  parto  di  Latona  i 
Quejli  candidi , «aghi , CT  bei  ligujiri 
M a «ia  trapaffa  in  pace , ch'affai  certo  9 
Certo  fei  debitore  àgli  occhi  tuoi . 

Dov’è  quel  canto  Elpin , che  coft  jfcfio 
Per  la  Giuuenca  il  Tauro  inamor ato , 

Da  la  pugna  partiui  ? cr  jfeffe  uolte 
il  fuo  j campo  faceua  à Scilla  porre , 
Fuggendo  uia  da  N ifo , in  molto  oblio  ? 

Do«  e quel  canto  Elpin , che  co  fi  JpejJò 
A ' /e  Dria<ie  mojfe  il  piede  afciutto , 

A'  ie  Naiaie  rhumido , c'I  caprigno 
Al  i feluatuhi  Dei  i ma  tu  fei  morto  * 


J 
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E*/i  fìlentio  ne  gito  il  fuon  giocondo. 

Si  che  4 giw/iu  ragione  il  pianger  ncftro 
Ev  giunto  a,  i G aramanti , è giunto  agl'indi  ; 
E t a giujla  ragione  ancor  t'han  pianto 
Gli  Africani  Leoni , er  l'empie  fere 
De  la  Sarmatia , con  le  Tigri  H trcane  : 

Et  fi  conta , ch'i  bojchi  han  le  lor  chiome 
A'  terra  jfarfe , er  le  uicine  gregge 
Non  gtiflan  fronda  più , nè  motte  riuo . 

Ah  morte  infidiofa , ah  fati  acerbi . 

Quel  che  poffo  far  io,  t'alzo  un  bel  [affo 
C o/ì  dipinto . Elpin  qui  morto  giaci 
Tu , che  teneri  Amor  fegnajliin  tronchi; 
Ma  tuoi  penfìer , ma  f«oi  ce/e/h  uerfi , 

Catto  Poeta  ,/ien  mai  fempre  intefì . 

Tinche  uiuranno  Amor , crefceran  tronchi  • 


11  fine  del  quarto  libro. 
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I t Q^V  I N T O, 

ET  VLTIMO  LIBRO, 

Di  Egloghe  Marittime,  Amo- 
rofe.  Lugubri,  llluftri,  ' 
& varie. 

DI  M.  LODOVICO  PATERNO. 

EGLOGA  I. 

••  . •■Jf 

PHARMACEVTRIA  , 

A' la  Signora  D.  Hippolita  Gonzaga. 
IfjdAmo,  ex  Ergino. 

Ra  dal  fafio , Herminia  , 
otte  si  bella 

Mergellina  a nocchier  da 
lunge  appare,  * 
Giùfccfia  a fonde  un  di  con 
la  forella. 

N ota  a le  jelue  Her minia , er  nota  al  mare 
ver  f Amor , che  portò  lungo  à Cloanto 
Giouenetto  di  chiome  3 er  uirtù  rare: 

C he  tanto  lei /uggia  crudo , ella  quanto 
Lui  I eguitaua  j er  opra  era  à piegarlo 
V ana, o prego ,olufmgha,o forza,  o pianto . 
L a mefehina  uoltofii  al  fin  per  trarlo 
in  letto  coniugale , a magicb'arti 
Cominciando  co ’ uerfi  a tormentarlo • 

Pon 


* 
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p on  queW altare , er  poi  uclata  parti , 

Finche  tre  uolte  a nudo  piè  lo  cinga. 

Vedrò  crudel , fe  pofio  homai  piegarti . • r 

F 4 , chen  tre  uarij  fili  un  nodo  arringa 

Quel  negro  torchio , er  di:  Qual  ei  falunui 
Tal  fiamma  nel  fuo  fianco , er  non  s'infìnga . 

E mpi  quelfoffo  <T agghiacciata  /fuma , 
perche  dal  cor  gli  fi  di jf  arda  il  ghiaccio  , 

C omelia  fi  dijperde,cr  fi  confuma. 

$ dogli , er  poi  jpezza  in  fette  luoghi  un  Uccio 
Sotto' l canejlro  :etal , digli  fi  finezze 
Duro  uoler  da  l'amorofo  braccio . 

R eca  le  (poglic  fue , recale  mezze  , 

Quell' altre  afeondi  entro  quel  luogo  aprico  : 

Et  di  : qui  chiudo  le  fue  tante  ajprezze  • 

I ofarò , quanto  rejla , io  qui  u implico. 
Mormoro  uerfi  occulti  : 0 uarfi , er  uoi 
Ardete  0 uerfi , ardete  il  mio  nemico  • 

G[ià  ponno  i uerfi  infere  cangiar  noi, 

Com'à  lor  piace , uccidere , cn  più  uerde 
Spoglia  tornargli  e fiammati  poi . 

S U tronco \ ecco 0 uecchìo ,efi rinuerde : 

Arbor , c'haueua  poc'anzi , cr  frutti , er  fronde 
A'  terra  cade  , e in  un  momento  perde . 

T iranfi  indietro  al  fuo  principio  fonde  , 

Calano  i monti  à ber  giù  nel  Thirreno 3 
Sorge  la  notte , e'I  Solfugge , er  s'afcondc  * 

F à forza  ofeura  nube  al  del  Jereno, 

Diuentà  alta  eittate  ignobil  uico  3 
Moiono  i figliale  Jue  madri  infetto,  ...  : 


* ’ «libro-  :rr  : 

L a mille  fina  parte  i non  ne  dico . • T 

In  fomiti*  il  tutto  pomo  i uerfi  in  tari  : 

Ardete  o uerfi  ardete  il  mio  nemico . 

C ingi  C aitar  di  rubiconda  tetra , * I 

Cogli  la  ruta,  ma  con  ambe  mani 
Volte  datergo,le  radici  afferra . 

A ccoppia  infiemeque'  tre  fior  lontani  > 

Che , perche  colti  furo , t te  Cefalico , 

Ver  far  i / enfi  fuoi  molli , er  fiumani , 

M entrio  d'intorno  al  rhombo  m’affatico , 

Et  con  ferro  bomicida  il  cor  li  pungo  : . 

Ardete  o uerfi , ardete  il  mio  nemico . 

Quejl'el  fuo petto  ; hor  un  carbon  ui giungo  , 

Fatto  di  ramo  di  feluaggia  fico , -•  f . V. 

E Storno  intorno  di  mel  rigo , èr  ungo . 

T utto  infegnolmi  il  ueccbiarel  N a fi  co , 

Che  nacque  in  Cuma , e tanto  feppe  > er  fece  * . 
Ardete  o uerfi , ardete  il  mio  nemicò . 

Quell  offa  là  d’Hiena  > er  quella  pece  * 

JD  ifiolui  infieme , er  troncon  d'antico 

Salce , ma  non  più  dir  nulla  in  mia  ucce  * 

C feci  /beo  dà  buonfegni , or  hoggi  amico 

tìarollo  in  braccio  : adunque , er  io  uen  prego , 

Ver  donate  homai  uerfi  al  mio  nemico . 

C orriforella,cr  non  men far  diniego, 
ha  fiamma  eftingui , à che  lui  far  mendico 
Tanto  di  libertate  ? io  più  tiol  fego . 

E eco  pietofamente  li  ridico 

b'incantefmo  contrario , oime , eh* io  tremo 9 
Deh  perdonate  o uerfi  al  mio  nemico  • 
v i Q ujt 
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Otti  fini  di  parlare , er  corfe  al  remo . 

Or  Ergi/i  canta  tù  quel , che  già  difie 
Ancea , di  Baia  foural  lito  eterno . 

Erg.  Non  [apre' dir , cfec  ne  la  rena  fcrijjè  ; 
Bifciolfc  f ermi , manzi  à tutte  cofe 
In  riua  un  bianco  altare  à Triton  fiffe . 

In  [aera  fiamma  incenfo,  er  mirra  pofe . 
Sparfe  il  tcrren  di  gigli , er  di  uiole , 

Et  di  ucrmiglic  injiemc , er  bianche  rofe. 
Poi  uolta  uerfo  il  clima , ond’efee  il  Sole , 

Tre  volte  ingenoc chiodi , indi  affai  chiaro 
ìntefi , che  cantò  quejte  parole  • 

Perche  cofaminfegni, 

O nctio  contenta  urna. 

Nè  mifugga  Sergefto , cr  mi  tormenti , 

10  ti  chiamo , 0 Tritone , in  quefta  riua . 
Et  « /c  fn  non  ti  /degni , 

Orecchie  à miei  lamenti 
Bare , er  *1  pregar  mio , 

De’  più  bei  doni  ornarti  4 gran  ragione 
Beurò benigno  Dio, 

E/ci  de  tonde  fuor,  efei , 0 Tritone  » 
Quefio  cor  d'Hippotamo , 

Com'arde  in  quello  foco , 

Copi  cor  di  colui,  che  m'è  si  crudo» 

Et  > come  con  queft'hamo 

11  tiro  à poco,  àpoco, 

loft  quel  fuo , d’ogni  piotate  ignudo , 

Nè  mai  più  li  fta  feudo 
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Aucrfario d' Amor  Settentrione, 

E fei  de  [onde  fuor , efei  o Tritone . 

C omelar dente  fiamma  * 

il  filtro  picchia , cr  nord , 

Co/i  c/wcfld  cC  Amor  le  fue  midolle  • £ ' 1 

Cd  ld  fimjlra  mamma  - ; ; 

islon  efea  giamai  fora  ~ v«g 

V intana  pcnax  p'n  piano  ei  giaccialo* n coUe\ 
Poiché  contrajlar  uoUe 
Al  Dio , che  uince  tutte  le  perfine t « 

E fei  de  [onde  fuor , efei  o Tritone . 

T al  Sergcffoà  me  venga,  MF  4 

Qual  à limpido  fonte  ^ 

Cerno  afetato , o tigre , o ueltro , o pdrio  ♦ 

Bt  j pache  noi  ritenga 
O Mdtte  » o fiume , o monte , ; , 

Qttc/io  /recfcfo  Echeneo  traffigo , CT  dnio ♦ 
Non  uoh  coft  dardo  ; 

Com'egli  hor’hora  a me  foural  fabione  » 

E fei  de  [onde  fuor , efei  o Tritone . \ . 

| nfioro  il  mar,  o Ninfe 
Le  mie  uoci  afcoltate , 

C/?c  mi  fueUe  dal  petto  Amor  tenace . 

, Voi , noi  per  qucjle  linfe 
Trondi  care , er  beate 
Spargo , por  ritrouar  conforto , CT  • 
L’omfd  quota  fi  giace , 

Ld  fiamma  fbride , hoggi  [haurò  prigione » 
TÙricdi  a [onde  homai  ,riedi  o Tritone . 
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N on  più  cantò,  che  tojio  iui  Serge/lo 
He bbe  prejente  : io  per  me  non  faprei 
Dir , cornei uenne sì  leggiero , er prefto . 

C he  da  Megaria  il  fè  uemr  coftei , 

Sai  fe  da  lunge . or  puoi  ueder  che  fanno 
L 'arti , che  primi  ritrouar  Caldei * 

E tjfe  mento , ifidamo , e rfe  t'inganno  , 

E Jca  a le  Foche , er  lungrfgioco  a l'acque 
Stanotte  fia , con  mia  uergogna , er  <fo/wo . 
Chiufe  le  labbra  Ergino , er  qui  fi  tacque  • 

DELLE  MARITTIME  EGL.IL 

E V F E M O. 

AlMarchefedi  Licito , Don  Alfonfo 
de’  Piccolomini. 

LEODOCO,  OFELTE,  ET  EVFEMO* 

Leod.  Qv  està  nodo  fa  rete , er  quefta  canna 
Chi  te  la  diede  in  guardiamo  quant'huom  uoltc 
S'appiglia  al  peggio , et  fe  medefmo  inganna » 
Ofel  Et  quejle  barche  a far  naufragio  uoltc  , 

Chi  co  fi  di  fe  fuor  ti  pofe  in  mano  i 
Chi  parla  mal , conuien  che  mal  afcoltc » 

• eoi,  O nato  in  gorgo  pefeator  uiUahaj-  : 

Et  pur  ardifci  di  contender  meco'. 

Temerario  che  fei , rozzo  > er  inftno ! 

T % Volgi 
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Volgi  la  fronte  in  li  uerjo  lo  ficco, 

Ch’c  dietro  il  colle  ; iui  ben  fai , che  dono 
Guadagnai  nel  cantare  à prona  teco  • 

Ofel.  Forfefù , quando  Juperaflil  buono 
loteo , che  per  dolor  quafifù  prefio 
ir  giù  di  un'alta  rupe  in  abbandono . 

Leod.  E'  uer  O fette  : alhor  men  giua  apprefio  \ 

As  peregrin , con  fuggitiuo  legno , 

• E*  prede  a mia  magion  dauasì  ffefio . 

O fel  O quando  con  maligno , e torto  ingegno 
Arfi  la  bella  natte  di  Lacone , 

. Et  jlorpiato  ne  uò  per  maggior  fegno.  : ; | 

L eoi.  Deh  taci , taci  efìinto , cr  uil  carbone  , 

V a nel  mar , beui  con  la  bocca  infame  , 

Quanta  cour  acqua  il  fa  fio  di  Tritone • 

■Ofel.  O padre  d'odio  fa , afeiuttafame , \ 

Vuoi  cantar  meco  i cr  lafcia  gridi,  cr  ciane*: 
Corre  uia  buon  foldato , od  altri  l chiame  • 
Leod.Ma  efee  pegno  porrai  ? pe/i  di  guance  , 

Po  «ero  ignudo , ufo  mai  fempre  i banchi 
A * croflar  con  grauofe  ingrate  lance  . ; 

Ofel.  Porrò , uoglia  tu  pur  hoggi  de' fianchi 
Trar  uoce , cr  arie  di  /ofiil  cererò , 

FiJceOa , di  bei  giunchi ,cr  negri,  cr  bianchi. 

Oue , di  fuor , 4 pie  d’a/io  genebro , 

Ch'onda  bagna  fui  lito , err4  Nettuno 
Dieh'una  Ninfa , cr  ne  perduto , crebro . 

Di  dentro , fi  trasforma  il  Dio  Portuno 
In  «arie  /òrme , cr  Proteo  /eco  infima 
Nè  /unge da  coftor  gioca  Vertano. 


Ecco 
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Ecco  timor  dì  me  non  cange , cr  preme , 

Or  io , c'haurò,  je  uinco  5 cr  di  ciò  grande 
il  cor  mi  porge  ( ob/?4  ) uitt oriate?  jpeme . 

Leod.Refc , che  si  lontana  i fili  jpande , j 

> Ch'abbraccia  un  molto  {patio , er  nirf«  ta/c 
Tien,che  fà  preda  ognihor , ch'in  giù  sì  mode, 
lo  t'hò  prouato , cr  cjuc/ l'affai  più  naie  ; 

Di  M4  /i/cefl4  j CT  oltra  quejl' ancora 
• Hamo  porrò , ebe  uinfi  al  mio  riuale . 
llqual  dicon , ebe/ìt  di  Glauco , alhora  j. 

Ch'era , come  noi  fiam  5 benebe  gran  Dio , 

■ Non  roto  pefeator , fia  del  mar'hora . 

Ino prw rbcbbc,cr poi dohotloà  Spio, 

Venne  cT un  in  un'altro  4 F annio , 4 Lieo , 


• A'  Ruffo,  4 Molgi,4  Cauno,et  bollo  hoggio. 

Sai  quanto  egli  hà  ualor , però  noi  dico  s 
Or  quella , cr  queflo  haurai , se'l  del  ti  fia 
Ver  troppo  altofauor , cortefe  amico . 

O tù  fia  primo,  olafeia  puri  che  fia  .. 

Jo  primo  j à me  poco,  onull’èyfe  runa 
Voce , 0 fe  l'altra  al  cominciar  s'inuia  . 

, Ecco  hor  Eufemo  4 noi  manda  fortuna , 1 

Che  giudichi , cr  intenda  : or  uieni  E ufemo  » 
Mentrc'l  tuo  caro  frate  i pefei  aduna , 

Ofel.  Vieni , cr  afcolta  il  cantar  nojlro  Eufemo , > 
Non  più  tardar , mentre  E ridamo  i pefei 
Ne' giunchi  [erba , cr  uà  conciando  il  remo  • 
E uf.Già  uifò  fati j : Ofelte , or  tu  primo  efei  1 

A'  la  battaglia  5 cr  fegua  poi  Leodoco  : 
Cintate  pur,nètù,nètù  m'increfci . 

T 3 O feU 
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Ofel  e' si  pofiente  l' amor ofi foco,  ■ ■ ' - 

Ch’efcc  degli  occhi  del  mio  uiuo  Sole, 

Che  mai  di  requie  non  ritrouo  loco  • 

Leod.  Son  armonie  celcjìi , e?  non  parole 

Quelle , che  Lidia  fona , onde  quejl'alma 
In  duo  contrarij , er  fi  rallegra , er  dole , 
Ofel.  Quando  del  mio  penfer  la  cara  f alma 
Spiega  le  fila  (Coro  al  uento  : in  terra 
Es  gioia , in  cicb  è luce , in  mare  calma . 
Leod,  Quando  talhor mia  ripofata guerra 
Si  dolce  ride , alhor  potrebbe  in  uita 
P iù  bella  ritornare  huom , eh’ è f otterrà  • 
Ofel  Porta  nel  uolto  fuo  luce  infinita 

La  pefcatrice  mia  crudele  , & bella  , 
Chiamami  ffefio , er  k giocar  m inulta  • 
Leod.  in  del  non  è co  fi  leggiadra  fella  > 

Che  da  mia  pefcatrice  non  fia  tanta , 

Ch’k  fojfirar  la  notte , e'I  di  m appelli  • 

Ofel.  Se  d’ alterine j rondi  hoggi  haurò  cinta 

La  fronte,  o Tethi,haurai  sii  quefie  piagge 
In  [acro  aitar  l’imagin  tua  dipinta . 

Leod,  Sei  poflo  pegno  a me  fi  dona  e tragge , 

, Haurai  qui , bella  Dori , un  bianco  altare , 
Kicco  di  gemma , che  di  notte  irragge , 

Of  ri.  Garda  Flaminia  mia , che  tutto’ l mare 
Ev  froda , oime , non  ir , non  ir  filetta, 

C h’intejo  ho , che  N erto  ti  uuol  rubare , 
Leod.  Lidia  mia  twn  uenir , ma  ferma  affetta , 
Finch’ i k te  uegna  ; er  fappi , che’l  tuo  uifo 
Quel  ladro  di  Triton  cotanto  affetta  • 
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C fel.  Quando  veggio  Flaminia , il  paradifo 

Farmi  ucdere  5 cr  quand'io  non  la  veggio, 

Fuor  di  me  ftefio , altroUe  non  m'affifo . 

Leod.<  Quando  Lidia  è lontana , in  terra  io  foggio  ' 
Nuda  fenzerbe , er  quando  ella  poi  uienc 
Tutta  la  ricontemplo , cr  riuagbeggio , 

O fel  Conche  foaui , a che  Megaria  tiene  , ' .*•». 

AN  Flaminia  l* altrhier  mandai  co'  uerfì , 

Che  fer  i noftri  à la  già  /penta  1 rene . 

Le od.  Non  può  Lidia  dì  me , non  può  doler  fi , - 

Ch'Echini  le  mandai,  che  uotimai , 

N è per  Lentifco , nè  per  Luna  fer  fi . 

C fel.  Tu , che  con  la  tua  greggia  intorno  uaì. 

Dimmi , qual  piaggia  il  mio  tei  foco  incende , 

P roteo,  che  tutte  coje  afcolti , cr  fai  f 
Leod.  Tu , cui [uperbo  four/l  carro  attende 
De’  cimai , tutto' l mar , dì  per  qual  rim 
Nettunia  mia  donzella  hor  poggia,et  firn  de  f 
O fel  Chi  crederà , ch'io  mora  infieme , c r uiua 
Fer  tal , che  poco  m'ode  ? oime , che  tanto 
Valtr  anno  intenta  le  mie  uoci  udita . 

Leod.  Chi  crederà , che  pofia  un  largo  pianto 

Crefcer  la  fiamma ,cr  eh' in  fiato  afpro,&  reo 
M i dia  di  libertà  pur  qualche  uanto  f 
Ofel  Mentre  foffiiro , 0 figlie  di  Nereo , ‘ v-O 

Rijfiondete,o già  riotc al  ciclo  Eoo , 

Note  à Hl/pano , & io  fia  nono  Orfeo . 

Leod.  Mentre  fojpiro , 0 figlie  d'Acheloo , * X 

Tacete  ,àuoi  cantar  bafli  alhor , quando 
.v  Tira  il  bel  carro  fuo  daf  acque  Eoo, 

« > T 4 Ofcl 
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Ofci  Vn  pcfcc  io  sò , ch'intorno  uà  rotando  ; .«j\o 

Ne  le  notti  fcrene  ; er  par  fa  luce , 

Che  moua  hor  f opra , bor  fottofolgorando  * 
l,cod.  Vn  pefce  io  sò , che  nome  à luogo  adduce  , j. 

P4r  folfo  in  acqua , er  fuor  il  juo  colore 
Tien , come  ognialtro , er  co/4  nona  induce, 
ofel.  Vn  pefce  io  sò , che  feda  fonde  fuore  ,/>  • 4 

Lungo  c4min  è uia  da  man  portato  , 

Riede  ,fefugge , 4/ /ho  lafciato  humore  ♦ 

Leo<J.  V»  pe/cc  io  sò , c/?e joffo  arena , 0 prato 
Najconde  il  parto  j er  dopo  giorni  trenta 
Nel  mena  feco  al  mar , per  calie  n/afo . 

Ofci  Vn  pefce  io  sò , di  cui  fcema , er  aumenta  0 

L'occhio , 4 i cor/i  innari  5 altri  col  nolo 
I uenti  isfida , er  quei  di  pa/ar  fenfa . 

’^eod,  Vn  fatto  4 denti , e un'altro  io  sò , eh' è foto  « I 
Che  ramina  heròe  : altri  nafeon  di  limo 
Nè  f emine , nè  mafehi  4 fiuolo  4 Jluolo  • 

O/ei.  Attio  de'  noftri  pefcatorfù  il  primo , : • • Jr 

Rota  il  fecondo , il  dirò  pur  con  pace 
De  gli  altri  tutti,  il  terzo  hogg'io  m'ejlimo. 

Leod.  Erra  affai  ffcffo  chi  talhor  non  tace  : l 

( E'  laude  in  propria  bocca  infamia , er  danno : 

Mal  fa  per  fhonor  fuo , chi  cofiface . 
p/ei.  Dirò , /ei  /aggio , fra  quei , cfce  più  fanno  , O 
Se  mi  puoi  dir , quai  dì  jua  cara  madre 
Appreffo  latte  pefeiolin  mai  uantto . 

Leod.D1  ogni  raro  fauer  dirò  fei  padre,  . ■ 

Se  mi  puoi  dir , quai  fon  quei  pefei  in  onda  f 
Ch' un  fuo  Rè  /egMon  tuffi , àgiufte  J quadre. 

i . . ' v* 


trBRO  QjnNTO.  If? 

Eli/.  Vo  qui  refluite , or  l’ira  tua  s'ajconda  . 0 ' -'3 
O fette  : e tu  Leodoco  il  dir  tuo  frena  s • • : 
Ambi  di  guidardon  degni , cr  di  fronda . : 
Pefcatori  felici , cr  cfcc  ui  mena  . c , J 

A'  /degno , 4 rifate  ? 0 quanto  i liti  nodri  l 
Ver  uoi  fon  lieti , e rgià  sii  per  l’or  end  v‘  Z 
Scherzano  gli  Euri  al  fuo  degli  Amor  uoftri. 

DELLE  MARITT.  EGL  UL* 

.V"  > .x 

IRENE  ? 

, f $ : ' * 1 ’ ì > \ 1 • •*  » 1 \ à*  a ' * \ i 

AlS.GeorgioGradinigo. 

I i 1 V»  \ 0 t * ■ * ^ i V • * ■ 1 

ibmigio,  so  v ino,  bt  magno.' 

oVb Vii  . >*; '-J  ■ V.‘*5« 

/D  a l /oro  monte  horgiù  mandate , 0 M«/è  t 
L4  più  degna  di  uoi , U più  pregiata , 

Qwetti , c7?ì  miglior  fiata , er  miglior  cetra ; 
C'hoggi  di  morte  fi  ragiona , cr  hoggi 
Da  lagrimare  han  pefeatorfra  primi 
Eamofi,  chabbia  il  mar  d’ Adria  ,la  jficnta 
* P ingiudo  uoler  de’ fati , Irenr, 

Irene  bonor  de’ fonti,  honor  de  fiumi. 

Et  4et  gran  Dio  de  tacque  unica  fiamma  • 

Ma  tu  fol  di  uirtù , chiaro , cr  diurno  ■■  > 

Spirto , che  debbo  amar , finche  fien  pefei 
In  mar9&  fcogli,  cr  uenti,cr  legni , et  alghe ì 
Buon  Gaa  d i n i 0 o,odi  i tuoi  gra  cbpagni. 


«©ELLE  MARITTIME 
Che  de  la  tanto  d te  diletta  I rene  ■ m 

Eicon  le  degne  lodi , cr  fferan  forfè.  ■ '-■ 
Voltarla  uiua  a più  eh' ad  una  etate. 

L ungo  le  riue,  eh' Adria  bagna,  & cinge,  5 
Lanciatigli  homi , cr  lincbineuol  canna 
Solo  jengia  Remigio  ; cr  l'onde [alfe 
. Maggior  facea  col  pianger  fuó  dirotto . 

Et  detto  haurefìi , che  nauigi , cr fpume , 
p efd , cr  lapilli  ardere  co'  [offrire.  1 - 

E gli  dicea  : Quanto  è più  bella , cr  uag4 
Spalmata  natte , che  negletta  barca: 

Tanto , più  c'hor  non  è \ laria  noflrera , 

Quando  del  nudo , cr  leggiadretto  piede 
Col  molle  auorio  j o chiara , o nobil  Donna, 

. O de'  gemini  Amor  noueUa  madre  ,•  > • :>  • ‘ * 

Q uefti  liti  premeui  j cr  quando  meco 
, \Cogliendo  hor  quella  conca , hor  quella  andaui  3 
Quando  co'  bianchi  diti , al  del  piouofo , 

: In  roza  capanuola , 0 sott'un  antro , 

Non  t'era  \ degno  àfar  meco  dcl'efca , 

Et  meco  à rifarcir  la  cara  nafta,  .\1 

: Canzonette  talhor  dolci  cantando, 

Chefean  ratto  lafciare  il  uolo  a i Mergi, 

Et  metter  giù  la  rabbia  à tonde  infane,  I 

Ahi  bella  Irene , ahigiouenetta  acerba. 

Come  ne  lafci  i ahi  chi  nel  fonte  puro  i 

Ed  mar , fe  tace  mai , potrà  pur  mai 
,*  Specchiandoli, con  gli  occhi  arder  li  De/, 

« E tirarle  Ninfe  dai  più  bafii  gorghi 

stfj  Ver 
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Per  defjo  di  uederla . Irene , Irene 
Vaga  mìa  pelatrice , or  chi  mai  lungo 
Fr  efebi  rufcclli , o fiumi  alti , cr  fonanti , 

Alfuon  defonda  rotta  infra  le  pietre 
Di  mouer  forza  hauràgli  horridijcogli  ? 

Nulla  fia  fenza  te  cofa  gentile  > 

Nulla  fa  fenza  te  cofa  gioconda . .1 

E t , mentre ebei cosi  metto  , cr doglio fo 

N’iua , fr4  iè  parlando  > e’I  Crei  eon  torto  > .uoS 
Vifoguardaua  > 4/  c4nt4r  di  Sonino  » 

Ut  Magpo,  f ù dal  piede  dal  defìino 

Guidato  5 er  ben  /e/  tenne  4gr<w  uentura * 
Quejli,  four’un  bel  fafio,ouc  di  dolce 
H umor,  fontana  forge,  in  curtalttolta 
Ne  caldi  mefifuol  Proteo  bagnarjì  \ 

Et  iui  entro  anco  jfefio  hor  Canodoce  ' 1 

Scherzar  a noto , hor  T elga , cr  Lamprotoe, 
Lamprothoe , di  cui  non  han  più  dotta 
Le  cerulee  campagne , 4 /òr  corone 
V4gbe , cr  fedie  formar  di  uerde  mufeo  « 

A/?i/i  l’un  daldejlro , eh’ Aquilone 
Rimira,  cr  l'altro  dal  finijlro  corno, 

Cbe  fi  à uers'Euro  ,'ala  donzellaefìinta 
C antauan  liete  Nenie , cr  Nenie  me/ie. 
Alternando  le  uoci , cr  ie  canzoni . 

Cosi  lunga  fama  è , c/74  Ì4  Sirena 
P artenope , habbian  fatto  Archifd , cr  Demo  S 
Quefta  di  greca  madre , incerto  padre,' 

Ma  quella  fiata  del  f angue  de  Udii  * 
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Q uefta  noua  SibilU , er  quella  noua  i 

Muft , oue  s'oda  il uer  tra  liti,  er  bofchL 
Giunfc  Remigio  a punto,  che  Souitio 
Staua  per  cominciare  5 ilquafun  poco  . A 

Fermato  in  accordare  àfuon  più  giujia  ir {. 
Le  /«e  querule  canne , in  quefte  note 
Liete  di  fuor  » non  già  co/ ì poi  dentro  , 

Sciolfe  la  dotta , er  honorata  lingua  . ; 3 
Som.  Quando  quàgiù  fendevi,  0 dolce  Irene » 

Di'  più  uemiglie  rofe , y-f 

Ch* oriente  negli  horti  fuoi r itene}  - 1 

Et  diuia  più  uezzofe , 0 

L'aere  fpargea  f Aurora , er  di  uiole  O 

Più  gioconde  à man  piene , 

L'ufcio  aprendo  al  già  dejlo  amico  Sole  ♦ 
fAag . Quando  gli  occhi  chiudejli , 0 dolce  I rene  » 
c in  terra , en  del  gli  aprifti , 

Che  uolta  in  noua  j Iella  hor  ti  r itene  >' 

Scoloriti  furuifii  l 

I giorni , pianger  di  si  duro  cafo  5 7 

Et  di  limghezza  piene , 

Quafi  non  mai  le  notti  ire  àFoccafo, 

Sou,  Qu  mdo  in  terra  jcendetti , 0 faggia  I rene  » 

D i fior  le  piagge , er  l’ acque  di  coralli  » 
dì  perle , er  di  criftatli 
Abondar  si , che  de  le  f alfe  linfe 
; c Vfcendoyfe  n'ornar  tutte  le  Ninfe  » 

Che  T ethi  in  cauernofo  antro  ritene . 

Mag.  Quando  gli  occhi  cfriudejli , 0 faggia  I rene , 


lIBROrQVINTO.:  ' O 1 
Partendo  dal  confortio  de ' mortali  , 

A 'fchicra  à Jchiera  i mali 
ingombrar  tofto , er  wwr , er  cieio  ,e  terra : 
Et  «enfi  in  lunga , er  oftinata guerra 
Pur  y quanti  in  dura  gabbia  Eolo  ritene  • 

Som.  Irene, amata  Irene  y il  di,  che  bella 
Vfcifti  al  uiuer  noflro , 

Si/è  d'argento  il  mar , f «trend  (foro . 

Jj'aura  per  entro  il  fuo  liquido  chioftro 

Crejpaua  l'onde , in  quella 

De  le  Sirene  il  choro 

Tutto  s'udì  cantare  il  tuo  bel  nome, 

Mag.  Irene  9 amata  Irene , il  di , che  bella 
F uggifli  al  uiuer  noftro , 

Et  de' leggiadri  ain  ffiento fu  Foro  ? 

Nereo , da  l'imo  fuo  placido  chioftro 
V fci  piangendo  ; in  quella  ' 

De  le  fue  figlie  U choro 
Tutto  s'udi  chiamare  il  tuo  gran  nome  • 

Sou.  Vergine  honefta  Irene , il  di,  che  tanto 
Vaga  apparefti  à noi , quanti  fon  liti 
Nei  mondo , fur  ueftiti 
Tutti  di  fiori , & fronde , e’n  ghirlandati 
Di  Diajpri , d' Eutropie , e T di  Smeraldi, 
Et  de' più  fini  Acati 
Gli  fcogli  alpestri , er  [aldi , 

Et  gli  aquofi  antri  ornati  ‘ 

De'lapilli  più  grati:  v ; - 

Et  da  la  conca  di  Triton  dapoi  . - ■ - 


<»• 


. L 


fi 
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Jrù  già  per  ognintorno  fritti 

V dito  aperto , er  chiaro  : r rA 

Sorgi  nata  fanciulla  ,bonor  de' tuoi,  ; 

Sorgi  col  Sola  paro 
Dal  mar , che  direm  noi , 

Che  dal  Sol  doppio  uenga  il  doppio  giorno . -ì4 
Mdg.  Vergine  honejla  Irene , il  di , che  tanto 
T rijli  lafciafU  noi , per  tutù  liti 
Di  doglia  fur  uejliti 

t 1 legni , e i pcfcatori  inghirlandati 

Di  limo , er  non , comandi  > di  fmeraldr, 
D’Ametijti , &d' Acati  : 

I fafiialpejlriyCrfaldi 
Non  tiWgd  fur  ornati , Vv - 

^ Nè  de' color  più  grati  j V i 

Ma  nudi  fi  rcjiar  co  fi  da  poi,  , 

Cfcc  /«  per  ognintorno 
Vdito  aperto , cr  chiaro  : 

E'fyenta  Irene , homai  giungi  i gran  tuoi 

Dejirier , con  «offe  4p<iro 

Almo  Sol , perche  4 noi 

Ciechi , ritorna  in  uan  luce  di  giorno  • 

SOM.  Quel  giorno  che  calotte 
Irene  al  uiuer  bufo  , 

Si nafcofe  Orione, 

E 7 grun  campo  del  mar  fu  tutto  infette . 

O che  liete  ttagione 
Jnfen  ne  portajle , 

O come  inficine  il  pafio 

Ridendo 


,zed  by  G 


LIBRO  QUINTO.  Yfì 
Ridendo  ti  pari  Amor , jempre  mouejle 
O me , o piagge , er  che  Ictitiafejlc  i -4- 

Oje felice  l'hora 

l'ù , che  dal  maternaluo  ufcijlc  fuori» 

Mag.  Quel  giorno , che  uoltajlc 
irene , al  merlalo 
il  bel  tergo.  Alcione  . 

JEa fiondo  i nidi , alzò  lunghe  tempesti 
O eh’ acerba  Giunone  1 

Attorto  ne crcafte:  . . . 

O,  come  tifieme  il fafio  , \ i 

Chiufa  te , foura  noi  fiera  trahe/ìe;  t 
O monti  fconjolati , ifole  mejle . : • u 

O yfedogliofal’hora 
Eù , che  da  nojbrc  braccia  ufcijlc  fuori  « 

Sou • Nafce/ìi  Irene , il  del  fegno  ne  fece  . 

Che  di  più  chiaro  Sole  ornò  fe  jtefio  • 
limar  fogni  atra  fece  ■ 

Vurgò  lefue  riuere  > 

Et  la  terra  mandò  lunge , cr  dapreffo 
Viàmanfuetefcre  : 

Ed  altri  più  bei  fiori 

Strinfer  le  chiome  à i dianzi  nati  Amori . 1 

Mag.  Morifli  Irene , (7  del  fegno  ne  fece  , 

Che  noia  #e/k  ti  un  momento  apparite  • 

il  mar  tinto  di  pece 

Vroduffe  i pefei  negri  f 

Ed  ogni  bene , ogni  allegrezza  fiorite 

Jofio  da  mortali  egri , 

Trema1 

i.  - 
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Tremai  piani . e i monti , 

Sou.  Scrfc  quel  di , che  tu  forgelii  al  mondo  » 

Santa  itene , ogni  ben  tra  nojhre piagge: 

‘ E 7 uitio  andò  pien  di  uergogna  in  bando , 

Si  che  utjla  non  fu  cofa  d'immondo , 

Mentre  s*  udir  tue  note  accorte , er fagge . 

or  come , er  don* , er 

Stato  fa  uiflo , o fimile , o fecondo  * 

Mag.  Mori  quel  di , cfce  fw  mori/fr , o /imf* 

Irrne , ogni  gioir  fra  noftre  riue , 

E’i  rx/o , e' l gioco  fé  riandato  in  bando  • 
Qual  mai  da  Giouefolminata  pianta 
Sembrar  le  tue  bellezze  eterne  3 er  uiue . 

! Miferi  noi , ma  quando 

' Pianta  rinuerde , che'l  del  fiedef^T  fchienta. 

Qui  tacquero , dal  duol  l'alma  trafili  : 

Et  y poi  che  cinque  uolte  cinque , in  lungo 
H ebber  chiamato  Irene , e'ifaffo  freddo 
Altrettante  baciato , inuer  le  reti 
Si  trufferò  5 er  Remigio  al  fuo  camino 
Drizzofii  anch'ei  3 pròna  ch'el  Sol  chinajfe 
he  rote  3 rimondo  in  cieco  horror  lafciaffc . 
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egloga  iiii. 

NISID  A. 

i f 

Al  S.  Camillo  Pigna tello. 

S*  ascoltar  ti  diletta , o [acro  eterno 
Spirto , fol  per  grandezza  in  terra  nato , 

I miserandi  altrui  dolenti  caft , 
fermati  qui  Camillo:  in  cui  uerfato 
Natura  ha,  quanto  mai  di  fiate , er  uerno 
Serba , er  fortuna  entro  a fuoi  pieni  uaft  . 

Nè  sdegnar  l e nongraui  inculte  MuJ'e  , 

Che  da*  beati  colli  in  quefte  arene 
Chiamo  con  canne  bofchereccie , er (alfe» 

Che , fe  non  fai , /peffo  al  cantar  mio  uiene 
Nettuno , cr  di  uenir  anco  fon  ufe 
Le  ninfe  amiche  5 4 cmì  /empre  ne  calfe  , 

D i calcidico  f, angue  ilpcfcatore 

Sorfc  p ioppin , di  cui  fu  detto  il  padre  , 

Per  nome  A derno , erta jfiu  madre  Cuma  * 

Lni  pili  Moke  ir  fra  perigliofe  [quadre  % 

Defio  [offinfe , er  empito  cT  Amore , 

A/  maggior  Sole , 4 la  più  algente  bruma. 

Q uejii , dlbor,  cfoe  /omt’  E ghia  i ricchi  armenti , 
Del  uìnto  Gerion  teneua  Alcide , 

Etjiefa  H efferia  nera,  lberia  trifia 5 
Odi  luogo , 0M*ei  fi  fiaua , il  piè  diuiie 

V 
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Per  mirar  quel  gran  duce , cr  far  contenti 
Gli  occhi  ,cr  felici  di  sì  chiara  uilìa,  J . 

Ma  ueduta  beltà  di  Ninfa  agreste , 

Dal  primo  Juo  dijfegno  a un  altro  il  uolfe . 

Vcnja  or  tu  ,fc  ual  poco  Amor , o molto  , 

Era  d’ Aprii , quando  li  fi  difciolfe 
il  ghiaccio  da  la  cara  interna  uejìe , 

E l cor  [cmifii  in  dolce  fiamma  auolto . i o v?  / > 
Ni/ìdu  bella , cr  Ff/ii , er  A/h<*  infume  • 2 
Ro^e  noie  cantando , i prati  intorno  i 

Spogliata  di  bei  fior  fanguigni , cr  gialli  . 
jLaqual  > tafio  chel  uijo  altero  adorno  &WL 

fer/n*  «e/  ruiud'huom , p.*///du  leme , - i 

£ t dafi  a uia fuggir  per  noti  Calli . 

Teme  ,cr  de  le  compagne  ,er  di  fejlejfa  , 1 

E l /e  Jouuiene , o figlia  di  p eneo 
Deiu  trasfigurata  tHa  figuri  ; . - O 

EI  de  i’dilrj , à chil  donno  di  Liceo  ~ 'I 

Diede  cotanto  amor , che  /i  sappreffa  ' v ‘ 
Notte  giorno  ale  labbra  ,e’l  fiato  fura:  i GT 

Talché  tutta  à f campar  drizzi  il  jcntiero  . 

Ma,  qwido  ella  più  fugge,  il  caldo  amante  v1  . 
Pòi  le  tien  dietro  per  uie  torte , cr  piane . £ 

Tal  fuol  di  lepre  le  ueloci  piante 

Buon  cacciator  con  ueltro  irato , cr  fiero , - 

M 4 uinto  di  gran  lunga  ne  rimane . 

A/jin  Nifi  da , in  erto  aprico  loco 
C/M/ige /lanca , cri/  po/a , CT  chi jegw/fa  •• 
franco  egli  ancor  del  [affo  a piè  fi  ferma  • 


Ne 
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Nè  defatica , o da  fudata  ftilla 

Afflitto  è , che  parlar  non  pofia , e l fuoco  » 

Sfogar  co  fi  de  la  (uà  mente  inferma . 

N infa,  perche  mi  fuggii 

Sei  tu  dodio  di  terna,  , , $ 

O di  (affo , 0 di  fera  ,, 

N4to  jon  io  di  fiamma  di  Chimera , 

Dou  H elice  e dannata  a pioggia  eterna  , • 

O doue  i monti  di  feruente  arena  • -•;>/ 

Sozopra  Aufiro  molta* 

Deh  non  partirti , afcolta , 

Che  ti  moue  a fuggir , perche  mi  firuggi  ? 
p erche  di  uena , in  uena  . , > . 

Tuttofi  (angue  mi  fuggi  ? ..  - ... 

M adref lìgia  di  mia  madre  Opitufa , . 

Opitufa  di  fìauo  amato  crine  , , : ^ • 

figlia  del  buon  Dio  Glauco . 

furdicon  ale  nozze  Euri,  zrFerufa,  .4 

Anfinomene , Spio , P ople Virine , 

0 fi,  Doto , Unirà , er  A retufa  •> 

E « dolce  fuon , ma  rauco  . ^ 

Con ìlil pregiato, z? raro  <u  - 

Dele  Srene àparo,  . . < • 

Sour  un  frenato  pefee 

Theti , (cordata  del  dolore  antico  : t 

Cantaua , ahi  che  m increpe  , 

Il  dir,  però  noi  dico. 

I*  l pur  dirò , cantaua , 

Che  n sàia  conca  muta 

Vi  a rfe 

, 
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Ar/e  Fauonio  l'alta  Dea  di  Gnido. 

Quella , ch'eficr  uetiuta  ; . 

Da  la  [fuma  del  mare 
Per  tutto  è fama,  & grido: 
E’Ifurtoricontaua,  hi 

Cbefè  Marte  a Vulcano  •„  r -:Y; i o 

Et  come  ne  tornare  • :*  • v.  1 

In/ìdic  cadde  infimo  •'  rnoa 

Con  fumala Reinu 4 mano , amano.  1 1 >'  < 3 

C ala  giù  uaga  Ninfa,  z 

E ’n  fieme  andiam  predando  ; m, . li  a 

Hor  i pungenti  Echini  toit?  » » 3 

Per  Ju  fuperba , irrequiata  linfa , . il  V > •< 

Hor  per  /i /cogli , doue  l'c  :u . T 

più  commodi , cr  Micini 
Si  Jlringon  tanto,  andiam  nudi  tirando. 
Quando  è fereno,o pione. 

Le  Conche  ,erjefi  piace  . lL 

Ad  H imeneo  [aeriamo 
ìlegittiminodi. 

Ne  gli  anni  defraudiamo 
Dilunga,!?  grata  pace. 

Cala,  f e uuoi,tùmodi . 

G li  anni  fenuolan  ratti 
In  grembo  à morte  ofeura  : 

Quel , che  fontane  ufcì  frefeo  con  f A Ibi, 
Vecchioritrouail  Vejfro. 

. Ah  quanto  poco  dura  . 

Vita  felice,  ed  alba. 
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Ch'à  nona  corre  dal  uenir  de  l'Hcjpro  • 

Deh  cala , cr  meco  Jìatti , 

O pur  feuuoibreu  bora, 

O pur  finche  un  di  noi  fi  fcìoglia , CT  mora  • 

P ioppin  cosi  diceua , Nifi  da  udiua  , 

E t udendo , p/4/1 , pian  d/not  pregfci 

Benigne  orecchie  : al  fin  uenir  s*arrifchta , 

Come  thà  più  da  preffo  il  patto  rompe 
ìl  giouene , che  taffra  acerba  fiamma 
Beuea  per  gli  occhi , e i calami  uia  gittd  * 

p erfido , e r contra  lei  tojlo  sauenta , , ;• 

Qual  lupo  incontra  jbigottita  ugnella 
Tra  foltifiimefelue  abbandonata.  ■ ", 

Là  quafi  morta  di  crudel  paura  ■ >r 

Donzella , fi  ritira  in  uer  del  lito , 

E Vi  «er  cM  lito  ancor  ei  la  feconda  • 

E Ua grida } ei  non  tace, ella  faluarfl 
Cerca,  crei  cerca  di  troncarle  il  puffo. 

Ma  pofcia , che  pur  uede  ogni  falute 
Scemar  fi  à poco , à poco , entra  ne  tacque , 

E’I  genitor  Tirrheno  ad  alta  uoce , 

Et  thumide  forelle  à fe  richiama 
Tutte  in  aiuto  : ma  quel fiero , dnch'egli 
Terminando , o morire , o uincer , fegue  ' ' 

per  mezo  tacque  il  foco  fuo  uiuace . 

Er4  giù  Stanca  in  tutto , cr  tonda  acerba 
Le  minacciaua  ineuitabil  danno  ; 

Quundo'l  gran  Dio  gonfiando  i maggior  flutti , 
per  ogni  lato  il  pelago  commofle . 
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Jn  quella  ,humido  faffo  affanna  i piedi 
De  l'infelice , e terra  auince , er  copre 
Gli  homeri  dilicati  > e'I  uifo  appanna 
T enebrofo  paùor  di  tinta  notte . 

Spauentato  pioppin  ritenta  adietro 
Volger  i pa$i , er  mentre  più  fà  forza 
Più  grauofo  diuenta , e T men  s affretta . 

Sente  fi  al  fin  cangiare  in  nona  forma 
Prejjb  à l'amante fua  uiUana , e rforda . i 

Cosi  di  troppo  ardir  perpetua  fede 
A'  Ninfe , a pesatori , à nauiganti 
F4  quejli , er  quella  di  fua  gran  beltadc. 

Giunta  con  forte  lagrimofa , er  cruda  , * 

Ne'jalfi  aperti  regni  di  Nettuno . 

delle  marittime 

■ 

egloga  v. 

N I 5 A. 

Al  S.  Afcanio  Pignatello . •*/;?, 

• E G O N E.  . 

Non  recando  fferanza  al  mejio  E gene 
Di  mai  più  riueder  tornata  N ifa  , 

Ni  fa  y che  già  tamaua , hor  non  più  toma  • 

Er4 , per  isfogarfi  un  poco , à tonde 
Scefo , oue  Cimodoce  ,er Panopea3 
E'I  gran  pa&or  degl'infenfati  monjbri 
Con  le  Ncreide  errar  tra  le  Sirene  > 

Sacro 
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Siero  gene  del  mar  dolci  Sirene , 

E ghia  rimira  .e'n  quel  di  l'anno  apiunto 
Li  f i uolgea , che  là  già  morta  Irgilla 
Sotterra  afeofe , e'ntorno  al  bianco  fafio 
Dolente  lagrimò  l'ombre  fepoltc . 

M a tu  giouene  itluttrc , bonor  de  tuoi  > 

Miraeoi  di  natura , alto  intelletto , 

Dimmi  udienza  : o fe  per  gli  erti  gioghi 
Di  P indo  , c T d'Helicona  il  ucrde  ramo 
Cerchi  ,jo  jefra  Diana , & le  compagne , 
Non  men  leggiadro  A fcanio , et  corri,  et  j alti ; 
Et  co' piè  inaurando  i patrij  regni 
Tendi  à femplice  augello  accorti  inganni . 
Ch’udrai  pietofi  accenti , a per  pictatc 
Piangerai  forfè  : o quante  uolte  il  nofhro 
Piume , che  per  gli  aprici  ameni  campi 
Drizza  il  placido  ccrfo , il  corjo  tenne  : 

O quante  uolte  E gon  piouue  con  gli  occhi 
Sul  noftro  fiume , o quante  uolte , cr  quante , 
Nel  mezofoffirar  tutte fue  Ninfe . 

E g.  Cruda  feluaggia  Ni  fa , hor  nulla  teco 
Ponno  i miei  doni , hor  nulla  teco  ponno 
L e mie  preghiere  5 al  uento  fordo  , a l' acque 
Spargo  le  uoci , cr  l acque  j or  de , e'I  uento 
Sen  portano  il  tuo  nome , cr  le  mie  uoci . 
Ecco  fanno  li  (cogli , cr  l'alghe  e i pefei , 

Et  come , c T quanto  io  t'amo , il  sà  tii  jlcfia  » 
B ench'ounc  di  faperlo  bora  t'infinga 
Deh  mira , il  del  fi  tace  auince  il  forno 

V 4 Tutte 
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Tutte  le  cofe , cr  me  fol  fugge  il  formo  , 

Me  /ól  difoezz* , e tu  tei  ucdi , erodi,  T 

Ne  però  mai  di  me  fiera  ti  cale . 

Come , e tu  pur  non  fai , Fole  mamaud , 

M'amaua  cr  Lùk  i cflu  gigli , cr  rojc 
Dipinto  il  uolto , cr  qwr/ìa  di  uiole . 

E&i  in  forma  di  Ninfa  afai  più  uaga , 

Quejla  di  paflorclla  infra  le  foghe . 

Che  più  ? non  fuole  ancor  dal  grato  poggio 
Di  Mergellina , udirmi  la  bclT  Alba , 

Nata  di  chiaro  [angue  A Iba , ch’in  mezo 
Del  liquido  elemento  arde  Nettuno  ; 

E manzi  àl'altre  la  gioco  fa  Eutirte, 

Che  jpefio  mi  riffonde , cr  quandi io  taccio 
Dolce  mi  prega , cr  fempre  amica  fuole 
Laudar  la  M ufx  mia  pouera , cr  fianca  ♦ 

M a che  cotanto  dir  ? si  poco , o nulla 
Ti  piaccio , o Ni  fa  ,crfetu  fola  fuggi  3 
p iù  chiara  di  quel  lume , che  circonda 
Ne  le  notti  più  fredde,  la  pigrOrfa: 

Le  nojire  auene  ,erfctù  fola  abboni  3 t ' 
più  fallace  de  l'aria , cr  uia  più  molle 
De  le  marine  lane,  cr  de  le  fiume  5 ? : 

ì nojlr  i caldi  amori,  e ilufinofhri.  \ *' 

B ei  p agri  Dicarchei , p olipi , cr  Conche  » 

Con  Multi,  Echini,  Sarghi,crMellanuri  « 

Giù  t'bò  mandato , cr  manderò  fouente , 
pur , che  del  mio  dolor  cura  ti  prenda . 

Quantunque  io  ueggia , che  ne  doni , 0 preghi 

Mouer 
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Mouer  ti  fanno , er  ih' empio , c T fier  difdegno 
Ti  preme , cr  punge  il  cor  :già , che  fi  uanta 
C biori , f antico  mio  piaceuol  rogo. 

Mandati  hauermi  in  don  fior  bianchi , e r gialli 
Ciò  non  è , ciò  nonfù.  Ninfe  del  mare 
Giuro  per  noi , fe  non  tra  uoi  ne  mora , 

Che  «è  fior  mai , nè  fronda  hebbi  da  Chiarì . 

E'  òen  «cr , eh  efla  mi  mandò  per  Lieo 
Quefte  note  in  un  pomo . Ingrato  E gene  , 
Inferma  per  te  giace , cr  per  te  (angue 
Chlori  infelice . io  tal  ui  diedi  orecchio , 

Qual  fra  Cariddi , cr  Scifla  i/  mar  fonante 
A'  i timidi  nocchier , quando  più  uerna, 

C he  di  me  fiat  ne  monti  cC  Oriente 
H auro  ricetto , o ne'  confini  cjlremi 
Bel  gelato  Aquilone  ,o  ne  farene  1 

B'Auftro  cocenti , o«e  fi  miran  tutti 
Gli  huomini  fofchi , cr  più  dapreffo  il  Sole  t 
Ma  che , folto  me , parlo  t in  cielo , in  terra  » 

In  mar , ouunquio  uado , ouunque  albergo 
Sempre  fo  meco , cr  meco  fempre  fofii , 

Et  fi  tiara  finàla  tomba , cr  olirà 
Quel  foco , cr  </«e(  defio , che  mi  diftruggei 
D eh  giungete  Alcioni  il  uofiro  pianto 

Col  mio , poiché  nè  maga , o pietra , od  herba 
può  rimenar  il  forno  àgli  occhi  affitti 
Ecco  i farri , cr  le  j fonghte,cr  Malghe,  e i rhobi , 
I nodi , e i ferri , e i torbini , e i ueleni. 

Le  ucrbcncj  & le  rute  » e i fanti  allori » 
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Et  le  rugiade  di  benigni  fonti 
Poco  hangiouato  ,el  mormorar  de ’ uerfi 
Da  la  fuga  Melina  : er  pur  i uerjì 
Tiran  dal  Elei  fenza  man  le  ghiande , 

Fanno  immobili  i con , mobili  i tronchi , 
Tingono  Apollo  di  color  fanguigno , 

Et  fermando  i cor  peri  à talma  Luna 
Quafi  frenan  lo  del , frenan  le  terre  ; 

Ma  non  ponno  dar  pace  à’miei  cordogli . 

Già  mi  rimembra , er  queflo  è , di  che  duotmi , 
M dina  per  I dmon  co  i uerft  in  felce , 

Fafi  hoggi  del  quart'anno  il  fejio  mefe , 

Di  Sarno  trasformò  tunica  figlia . 

Ah  donzella  mal  cauta , i tuoi  fugaci 
Papi , e i dipegni  tuoi  fermò  lieuaura . 

Ah  donzella  opinata , e tuoi  begli  occhi 
Cinfe  di  gielo  eterno  horrido  faffo . 
p urte  non  mai  piegar  Ni  fa  mia  ualfc 
Babilonico  carme , o forza  ctaftro . 

E f perche  col  gridar  fi  sfoga  il  duolo , 

Ragionerò  con  quefto  tauro  alquanto , 

O Tataro , oue  ne  uai  i tu  fuggi , afcolta  , 

Chi  maligno  t' imidìa  i tuoi  poggetti  * 

Col  fudor  de  le  corna  in  dubbia  pugna 
Perduti , er  vinti  t er  chi  pur  hor  ti  jcaccia 
Da  le  pure  fontane , er  dai  protetti  * - 

Ajfierfi  di  licor  £ algente  riuo  t 
Chi  ti  fura  le  uatti  opache , e'I  rezo 
De  i tremuli  arbofeei  f deh  /fieri , dimmi , 
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Goder  mai  più  de’ tuoi  pacati  Amori , 
Guardar  l’amate  piagge , crripofato 
SÙ  Uginochia , 0 rominando  a rombra 
D’intorno  udirti  le  balanti  gregge  ? 

Q uai  prati  homai , cjuai  falci , er  quai  rufceUi 
Ti  fian  non  cbiufi  ? or  per  dio , la  giuuenca, 
Lagiuuenca , ch’amaui  a par  de  pafchi, 

Vienti  à trouar , chiamati  mai  mugghiando » 
Et  di Jfiefie  querele  il  bofco  empiendo , 

10  sò , eh’ un  tempo , in  quella  parte , e’n  queJU 

Guidata  dal  furor , perduta  in  tutto 
Circondaua  ogni  luogo , e in  ogni  ftrada 
Figea  de  l’ unghia  fua  bifulca  forme • : * 

"Ella  di  monti  fra  fuperbe  cime , 

Ella  di  uaHi  fra  latebre  afeofe 
Cercando  te  fen  già , di  te  non  mai , 

M 4 teff  di  je  / cordata , er  di  [e  fuori 
Tè , tè , sò  che  chiamaua  la  mattina , 

Tè  poi  la  fera  s er , non  perche  jfarifje 

11  Sol , nè  perche  4 lei  biondo  tornaffe , 

Partiua  l’affannata  : anzi  nel  duro 

Suolo  gittata , er  folto  il  nudo  cielo  1 
Mefta  jfregiaua  i letti , er  le  capanne . 

Et  gw  più  uolte  il  fuo  bifolco , er  N4pe, 

Con  Ofltno , er  Siluan  tentar’ aiuto 
porger’ indarno  4 k raccefa  amante . 

Co/i  M4Ì  mondo  : or  tù  ne  uai  le  felue 
A frordando  per  lei  la  notte , e'I  giorno , 

Cofì  juentura  egual  Tauro  n ha  giunti . 
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O N ifa  troppo  bella , e troppo  alpeftre , 

T/i  imi , ch'io  mora , er  io  di  morir  bramo  , 
Sìgiù  da  quejlo  fcoglio  in  mar'andronnc  > 

Ti  ov.e  jfengcrò  forfè  il  foco  interno , 

Sì  poi  da  Capre  alcun  nocchicr  uegnendo 
Rauco  griderà  sii  da  fluita  poppa 
A'  i fuoi  compagni . Oh  dal  finiftro  corno 
Chinate  al  dcftro  la  gonfiata  itela  , 

Tafcinfi  intatti  gl*  infamati  fcogli 
Ter  la  morte  d'Egon.  Q uefie  parole 
Sonaua  Egone  : in  tanto  le  ueloci 
Stelle  3 à l'occafo  hattean  piegato  i raggi , 

Et  l'Aurora  dij cinta , er  fonnacchiofa 
Te  marine  irrigaua , er  le  campagne 

Col  pianto  fuo , uerfato  à goccia  à goccia» 

/ 

DELLE  MARITTIME 

EGLOGA  VI. 

I O L A. 

Al  S.  Don  Carlo  della  Noy  Principe 
di  Sulmona . 

BATTILI  0>  TIBINTO,  ET  IOLA. 

Scbndba  dal  del  più  fofco , humida  l'ombra  , 
Quando  le  gregge  con  pietofa  aliena 
B attillo  richiamata  a fuoi  tuguri . 
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B att,  itene  in  chiù  fu  matidra , ecco  h or  adombri 
' N otte , montagne , er  uatti  5 ecco  ripiena 

Già  la  campagna  di  maligni  auguri 
H ora  queft'è  di  lupi , bora  è di  ladri , 

Care  mie  gregge , homai  uolgete  Torme 
A' più  fecuri , à più  fidati  luoghi , 

Deh  non  mirate  i fogni  erranti , er  adrr, 

Ch'efcon  de  gli  antri>e  i fiumi  in  tirarne  [orme 
S'alzano  sù  da  bofchercccifuogki . 

I tene  homai , chc'n  si i l'aprir  del  Sole 
Diman  ritornarete  a l'acquerà  F herbe. 

Forfè  menfajlidite , er  più  gioconde . 

Io  ueggio , cbe7  partir  ui  pefa , er  dole. 

Deh  non  si  dure  habbiate , er  si  fuperbc 
L'orecchie  : or  chi  fia  quel , che  là  rifonde  , 
Tir.  F itlida  mia , c'hor  le  N ereide  guardi 
Giocar  infra  li  fcoglii 
E ,fe  talhor  difciolgi 
L4  lingua , in  quegli  angelici  concenti , 

Londe  tofro , e i pc/ci  4rdi  ^ 

E*  puoi  con  gli  occhi  intorno  . ..  ± 

Di  notte  far  il  giorno  : :)b:  II 

Ecco , ch'io  uengo  , affetta,  -,  . 

Secofi  ti  diletta 
Scherzar  con  la  mia  greggia. 

Co  fi  lieta  ti  ueggia, 

Etuiua,ilfrguenteanno, 
perche  non  ci  fia  fatto  alcun  inganno  9 
Cingi  d’ intorta  rete  il  itollro  otule . 

^ vv 
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Vaghe  ftelle  del  cielo , occhi  lucenti , 
Quefta  Ninfa  gentile 
( Con  uoftra  pace , ) a uile , 

Quanto  più  fon  di  Luglio , er  di  Sejlile 
Tiene  i uoftri  bei  rai  uiuaci  ardenti . 
Cingi  FiUida  mia. 

Cingi  tonile  ,er  ergi 
Quel  uafo,  in  cui  fi  munge , 

Et  fona  à meza  uia 
Le  canne , er  purga  e tergi 
il  dir , ch'incende , er  punge . 

Perche  fentendol  poi 

La  greggia , corrrf  à i tuoi 

Detti , er  c/i  Jeguitar  men  le  rincrefca . 

* Vetro  c/i  fuor  non  efca , 

Et,  fedi  me  ti  cale. 

Drizza  le  noci  a la  mia  fanta  pale . 

Poi  le  due  nafse , er  Ihamo 
Riponi  infieme  guarda 
Ch' à ripohr  la  barca  non  fia  tarda , 

La  barca , che  tu  fai , ch'io  cotanto  amo 
Metti  al  fuo  luogo  iberno , 

Perche  diman  andremo 
Soletti , CT  riuedremo 
A'  l aprir  del  celefle  alto  balcone 
Con  l'antro  di  Serapo , il  P tatuinone  . 
M4  doue  fei  crudel , deuea  dir  quello 
Valtr'anno  5 oime  ch'io  moro . 

Già  dijferato , er  me  fio . 
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Non  fon  mie  uoci  intefe , 

Giunge  lottano  me fe. 

Ch'io  non  ti  ueggio , er  che  tù  mi  lafciajli , 
E'naltr'  Amor  entraci 
Perfida , io  pur  t'adoro . 

Et  quanto  poffo  nel  mio  dir  t'honoro. 

B att.  PaJlore,pefcator , acciochel  pafio 

Non  grani  sì,  cantiam  ,fc  non  ti  /piace  , 

A 'uicenda , tù  Pilli , ed  io  mia  Lift . 

„ Et , quantunque  il  mio  dir  fia  rozo , e?‘  baffo 

Si , che  quand' altro  s'ode , egli  fi  tace , 

Vnd  corteccia  n*hò  pur  dianzi  incifa  • 

Tir.  per  entro  l'ali  de  lombrofa  notte , 

Sotto  ifilentij  de  l'auara  Luna 
Cantiam , in  fin  a le  cappanne  amate  : 

Che  que/ti  caui  liti , CT  quefte  grotte 
impareranno , cr  l'aria  cieca , cr 
HdMrd  noftri  ardor  qualche  pietate . > 
Nereide , figlie  del  buon  Dio  Nereo , 

Sacra  prole  del  mar,  datemi  cofa  - • 

Con  che  p«r  Fitti  mio  nolcr  conduca  * 

O dimandate à Glauco, era  Proteo, 

Se  tra  uoifofic  medicina  afeofia , 

Che /«/«fé , e r uirtù  negli  egri  induca  1 
B att.  Vaghe  Ninfe  di  monti , a Lift  cara , 

Che  si  m'apprezza  » di  bei  fior  nouetli 
Cingete  ornando  luna , cr  l'altra  orecchia  s 
Che  ne  pianga  di  duol  pofeia  E ufranara  9 
Et  fi  cacci  le  man  dentr'à  capelli , 

,';.va  . frangendo 
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frangendo  il  piccioluetro , oue  fi  /pecchia  . 

Tir.  M cntre  Fidi  m* amatu, o liti , o coki , 

E’/  mio  /«ngo  purAar  intenta  ttdiua  j 
V oi  )apete,qual  era  il  mio  piacere . 

H or  citato  1/  uifoyhor  gli  occhi  hó  trtfti,cr  molli. 
Ch'ella  mi  /pregia , fcor  non  sò  benys'io  urna . 
Nè  doue  piu  mi  /idi , 0 penfi , 0 /}?crc . 

Itati.  Temo  di  L ifa  mia  ,/c  uento  {pira , 

Che  non  la  rubi , el  di  Febo  mancide: 

Tanta  di  gelo  fia forza  mi  preme . 

Odio  chi  la  uagheggia , er  la  rimira  > 

G/i  4«gfi  rapaci , cr  le  lor  unghie  infide 
Mi  recati  alta  cura , er  rabbia  infieme . 

Tir.  Quand'odo  gli  Aujlri  folminar , er  quando 
Sù  per  l'onde  mugghir ’ il  bianco  armento  , 

E tinge  l'aria  tenebroja  benda : 

Farmi  Filli  ueder , cfcc  confinando 
Col juo  fuggir  mi  uada  scrparmi'l uento 9 
C h'alhor  del  tardo  moto  ella  riprenda. 

B att.  Come  j palmata  naue  à primauera 

Per  tacque  noia  in  tuga  cre/pa  accolte  , 

Et  di  fe  dolcemente  i liti  pa/ce: 

Cofi  proprio  mia  Lifa  inuer  la  [era,  • 

Ma  rofe  la  mattina  in  giardin  colte 
Sembra , 0 uermiglio  fior,  eh* ut  poggio  ttafee. 

Tir . B iajmo  jenza  te  Filli , er  reti , e r homi. 

Odio , er  barchette , er  uimini  conte/ti 
pi  fortunata  najfa , er  me  fol  anco . 

B att.  Conuien , che  per  te  uada , coperte  re/li 

1 4>> 
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Lifa  aperte  mi  Ugni , e te  fol  chimi , 
Poiché  per  te  ferito  hò  il  lato  manco . 

Tir.  Se  leggi  i nofbri  amori  in  quefii  fafi 

Sentrai  l'antica  fi  am  ma , o Filli  alpefhre , 
Che  t'arfe  un  tempo , hor  è già  fpenta  in  tutto . 
Batt.  De  l'amorofa  mia  Lifa  filueftre , 

In  ognijelua  ogmhor  più  grato  fa  fi 
Il  cantar  > che  si  chiaro  hoggi  è costrutto  • 
Tir . Se  l ufeio , o Filli , mai  di  fior  ti  ffargo  , 

Et  di  lagrime  bagno , er  di  martiri 
Dipingo , tifi  penfter  mai  non  uapprefi  . 
BaU»  Vorrei  f tarmi  del  del  sù  ne' bei  giri , 

0 qua  giù,  Lifa  mia,forger  nono  Argo , 
Perche  più  rimirare  io  ti  potè  fi . 

T ir.  loia , doue  nè  uaì  , tu , che  m'udifti 
R pregar  tante  uolte  Filli , e tante , 

T ù contalo  à Battitto , accioche'l  creda  • 
Batt.  loia , tù , che  più  uolte  in  quelle  piante 

1 bei  uer/ì  di  Lifa  hai  letti , er  uifli , 

T ùfà,  c hoggi  Ttrinto  ancor  li  ueda . 

I*  Spera  T irinto  ; ma  tù  temi , er  faggio 
Reggi  te  ftefo , el  mio  configlio  afcolta 
Tù,  che  proui  d' Amor  benigne  tempre  : 
Ch'apprcffo  il  chiaro , er  bel  diurno  raggio 
Vienne  U notte  in  atro  manto  auolta , 

Uè  buona , o ria  fortuna  in  piè  jtà  fempre  • 

* * .c-V  *2®*  4$/*  /■  r ' ì ; • :>oÌ 
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Al  Marchefe  di  Pefcara,Don 
Fen-anteFranccfco 

Daualo . À i 


Chiamo  4 si  gran  [oggetto  E ratoyet  Clio. 
Gentil  fatte  di  Gioue , il  uojlro  aiuto 
L a uokraguida  : ecco  p roteo , che  canta , 

Ef  col  canto  addolcile , cr  Ceti , cr  Foche . 
Con  fct  ritorta  ei  canta  humida  conca 
Tra  l' altre  cofe , cft  quell'alma  inuitta 
Bel  giouenetto  Danaio . or  uoi  dunque 
Eterne  habitatrici  d’Helicona , 

Mouete  0 D tue  ; e tu  cortefe  3 CT  bella , 

, cr  dotta  Thalia , mio  primo  uanto , 
Mio  primo  pregio , con  lor  moui  ancora  : 

Et  date  al  canto  mio  uita , cr  ««gore 
Qual  bramo , cr  #ero  ; cr  e i noui  lauri 

Treccino  al  capo  mio  none  ghirlande , 

Ma  mentre  a quejle  uoci  Echo  ridondi 
hafeia  i dolori  tuoigrauefì  a dietro , 

Che  quejlo  non  è fuon  di  uoce  humana  3 
Ma  di  Proteo  ; chi  è proteo  ; ifalfi , e dolci 

Humori 
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timori  fanno  : ergi*  per  tutto  s'ode  , 

Che  Proteo, il  buo  dìo  Proteo  Jn  uarie  forme 
Spcffc  uolte  ne' liti  fuol  cangiar  fi . 

T ù , cui  Fortuna  ad  honorate  imprefe 
L a rota  uolge , il  mio  parlar  a j colta  : 

O frangi' In} libri  per  Italia  tiojlra , 

Cui  folli  qual  fii  Epaminonda  à Thebe, 

Per  nojlra  libertà  , per  così  degni 
Fertili  j ma  raccefi , e tinti  campi 
Drizzi  farinate  / quadre , o pofi  altroue  : 

Che  ucrrà  tòpo  ancoraché  gli  cerehie  i marmi. 
Fulminato  f Eufrate , accefo  il  Nilo  , 

■ v Spezzate  de' Geloni  le  faretre , 

Domita  V Afa , e i Regi  pref , er  uinti, 

FA  pojlo  funiuerfo  in  man-d'm  folo , 

Per  far findi  un  ouile  un  paftore  3 

Canterò  con  [onora  eterna  tromba > 

Se  più  fecreta  legge  altro  non  gira 
A poggiato  ad  un  jafio , oulfchia  forge 
Sul  Tbofco  mar,  fi  jiaua  il  marin  Dio  ; 

E t rifonar  facea  tutti  d'intorno 
Gli  antri  inufcofì  ; er  per  udirlo  intanto 
Si  fermami  le  Ninfe  in  mezo  fonde . 

C antan' ei  -,  benché  ardir  troppo  fuperbo 
A'  lingua  humana  fa  di  ricontarlo  : 

Come  roza , indigena , ofeura  mole 
Anzil  cielo  fftaua , er  gli  elementi , 

Ne  laconfufon  tutta  confufa . 

E t che  uenne  da  quella , cr  cielo , e terra, 

X 2,  E t 
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Et  mar , er  quanto  mai  criofii  al  mondo . 

Et  dicex , cb'i giganti  empi , e 7 tremendi , 

A Idoneo,  Tifone , er  E fialte, 

E i fette  frati , che  legar  già  Marte , . 

Po/fr  l'tm [aura  l'altro  i gratti  monti 
Tentaro  di  cacciar  Gioue  del  regno , 

E' l gran  dominio  torfi  de  le  (Ielle  : 

Et , che  fur  uinti poi . rrochitc , er  ifchia, 

E i Solfori  Baiani  apertamente 
Lo  [coprono  à uicini , er  a lontani  t 
Coi  ebùro  tejlimon  de  le  lor  fiamme  • 

Di  Paufilipo  ancora  il  foco  antico 
Canta,et  la  ueccbia  Cuma,et  gli  antri  ombrofi 
De  la  Sibilla , er  le  già  note  à Febo 
Valli  profonde , er  le  Cimmerie  grotte . 

E t u aggiunge  l' Amor , ch'ai  pajtor  a'ida 
Torto  la  maga  inomorata  E none s 
E’I  ricco  furto  de  Aborrendo  p luto, 

J pianti  di  proferpina er  le  notti 
Di  Cerere  dolente , er  l'alt  e strida  • 

Ab  dolorofa  madre,i  pini  acce  fi 
Ne  la  f cura  fucina  di  Vulcano , 

Che  gicuano  r el  bel  carro , che  duo  jerpi 
Tirano  in  fretta  ife  tua  figlia  urne 
V' fEumenidifiantiOy  entra l' inferno t x 
Ah  dolorofa  madre , al  fin  è giunta 
Vmcauta  figlia,ouc  forzò,  che  ftia 
Eternamente  ; c r,/e  talbor  poi  torna 
SÙ  ne  l'aer  jereno , un'altra  uolta 


LIBRO  QUINTO.  163 
Riedu  à pofarfi  in  grembo  4 le  fredd' ombre . 
Et  canta , o Galatea , /e  torte  uie , 

Che  per  fuggir  Alfco  folinga , cr  calda 
Feftt  jotto  l'arena,  cr  fonde  [alfe . 

Che  uò  dire  ? ola  prima  naue  d'Argo , 

O la  donna  Cretenfe , c'I  bianco  Tauro  , 

O P rometheo , chel  tufo  in  terra  afrerfe. 
Onde  uolò  fra  noi  cioch'era  dentro , 

L4  freme  fola  iti  rimafe  infondo . 

Poi  da  Camefe , cr  Giano,  cr  Fauno , cr  P ico  , 
Saturno , cr  Numitore  : cr  d4  i gemelli 
D illa , primi  in  Italia , cr  de'  Romani , 

Et  de  Latini  Regi  ordi/ce  : 4/ fine 
Tutti  conta  i buon  Regi d' Aragona , 

Et  lor  guerre , cr  uittoric  4 pajfo , 4 paffo 
F in , che  à te  ttiene  , 0 Daualo , cr  deYwoi 
Alti  fati  ragiona  in  cotal  modo . 

Due  reali  famiglie  bor  è gran  tempo 
Venne,  doue  Sirena  hebbe  fepolcró : 

De  Dina  già  tremò  i'Hcfreria  tutta , 

Et  dì Aragona , che  frenata  giacque 
Sotto'.l  fuo  feettroy  il  nome  hebbe,  cr  ritenne. 
A'  cosi  degna  , cr  honorata  feirpe 
Sentir  lunga  flagion  quanti  bi folci  ' . 

H ebberi  pajchi  intorno  Aufido,  cr  Sarno, 
Et  Vulturno,  cr  Sebeto,  cr  Danno,  et  Lòri, 
Et  Silare , che  tronchi,  cr  fronde  impetra , 
E*/  terren , doue  Eric clado  fofrira . 

Di  quejia  nacque  la  feconda  madre . 

X 3 Ma 
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M a de  l'altra  famiglia  ingegni  ufciro , 

Che  più  uolte  han  tenuto  Italia  in  mano 
P offienti  con  le  braccia , er  con  la  lingua  : 

Tra  quali  è flato , à più  moderni  tempi , 

Quel  gran  fulgor  del  Vaftoul  cuigraraggio 
D<i  l'aureo  T ago  a la  gelata  Tana , 

H erma  parte  non  è , c’homai  non  ueggia *• 
VhmitOgUo , il  Tefm , l’Orco, et  la  Dora, 
il  Lambro,cr  X Adda,  e' l fommo  Rè  de  fiumi, 
D’han  uijlo j cr  per  le  pietre, cr  per  le  piante 
De  le  feconde  me , ancor  fi  legge 
il  gran  nome  tremendo . or  di  cojtui 
Vjci  quel  giouenette , il  qual  Pefcara 
Orna  non  men,  ch'c  duo  fiacefifitr  anzi* 

Quefti , fi  come  fior , che  tardo  /fiorita 
Promette  fi-utto  tal , che  non  produjfe 
D'italico  terren  filmile  à quello . 

Quant’ei  ne  l'arme  pojfia , e tra  gli  affanni 
Non  fol  nè  farà  chiara  aperta  fede 
Quantunque  ferra  l’uno  mar , er  l’altro  j 
Ma  l’Hera  uaga , er  la  fuperba  Senna  : 

E’i  Penco  più , ma  più’l  bellicos’tìebro  5 
Il  Gange , X indo , er  l’orgogliofio  Nilo , 

Che  trahe  dal  cielo  il  fiuo  perpetuo  fonte . 
Quefìi , Xherbe , del  /angue  Orientale , 

Et  X acque  tingerà  3 X altre  del  mondo 
Due  parti  ragunando  entr’un  ouile . 

Quefti  farà , che  fotto’l  fiuo  gran  braccio 
Queto fiora  Nettuno , el  uecchio  Glauco , 

E firc9 
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Efire , cr  A tifi  trite , cr  Galatea , 

E t Panope , er  M elite , cr  Limnoria , 

Et  Ino  , cr  Melicerta , cr  fc  compagne  : 

Et  sì  vedrà  T riton  ne  regni  falft 
Securo  andar  four'à  frenati  pefei . 

D'alta  letitia  alhor  fiamme  cotante 
Ear  uedrem , quaf  conca  in  mezo'l  mare  , 
p aufilipo , Ve feuo , Enaria , cr  Opre  • 

. Dapoifarafii  un'altro  fccol  d'oro 
Simile  à quel , doue  men  l'oro  ualfe . 

A"  cojluifacreranfi  Altari , e Tempi 
Cinti  3 cr  ornati  di  benigna  fronda , 

Et  carchi  d'odorati , cr  ma/chi  incenfi  • 
D'altere  imprefe  fue  più  d'un  ingegno 
Scriuerà , fol  per  far f in  quc'bei  raggi 
Chiaro , cr  andrà  co'pefcatorfegnando 
Supreme  lode  in  quejle  riue , eti  quelle  : 

Et  ritornerà  forfè  al  nouo  mondo , 
ver  far  formonti  Enaria , Olimpo , et  Colpe: 
Chifea  di  M ergeUina  i vaghi  lìti 
Rifpofta  dare  à fue  cele  fi  corde . 

L’Orea<ie , ch'udranno  i f acri  uerfi 
H auran  cura , che  ften  ratto  inejtati 
v' un  faggio >in  altro,er  d'una,in  altra  forza. 
Finche  sarche  ne  fan  tutte  le  felue 
Et  le  N ereide , d'uno  in  altro  fcoglio, 

Finche  earco  ne  fa  l'Ocean  tutto . 

Ma  uoi , che  fate  d’ Adria  ogmhor  i golfi 
Sonar  con  più  foaui , cr  belle  uoci  : 

X 4 Voi, 
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Voi , che  gran  lume  di  giudicio  intero , 
Felici  habitator  di  Teli , battete  : 

Voi,  che  fuggendo  l'odiofo  uulgo 
Cercate  fempre , er  per  coturno , er  focco 
Rejfirar  uita  nel  fojpiro  ejlremo , 

Et  illuflrar  l'ignude  ofia  fepolte . 

Saggi nocchier , sa uojlri  amati  legni 
No»  offendan mai  SciÙe , ed  àie  uojbre 
Molli,  er  fiorite  piagge , if/iiror  d’  A uftro 

V oi , che  fate  cantando  .<  i maggior  flutti 
Poner  Cantica  rabbia  in  lungo  oblio , 

V oi  di  cofl  ui  cantate  : ogni  altro  grido  j 
Con  pace  di  ciafcun  s'oda  il  mio  dire  s 

A ppar  del  uojiro  è men  purgato , e terfo . 
Cosi  dijfe  il  buon  Dio  : poi  con  un  j alto 
Spedito , cr  lieue  fi  gittò  ne  l’acque  , 

E'I grido , che  s' lidia  d'intorno , cr  l'ondc , 
E i jafii  [ea  fonar , cjuiui  fermo  fi . 

. , Le  Nereide  alhor  nude  le  braccia  , 

Et  per  le  jflaUei  bei  cerulei  crini 
Spar  fi  senz'arte , ripigliar  le  note 
Dianzi  cantate  : cr  con  diuerji  moti 
Si  uidero  i Delfini  andar  ballando  : 

Tanto  foaui  fur , tanto  fur  dolci 
Vi  quel  ueracc  Dio  l'alte  parole . 
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DI  M.  LODOVICO 

P A TERNO. 

C O R I D O N E, 

E G L O G A I. 

AlSig.  Donn’  Antonio  d' Aragona 
DucadiMontalto . 

CORIDON  SOLO* 

« 

M v s E , figlie  di  Gioue , che'l  licore 
Hauetc  in  guardia , chtiom  rimena  in  ulti 
Dopo  la  morte . M ufe  alme  f ore  He 
Di  chi  per  uoftro  ben  fu  conceputo 
Di  pioggia  d'oro  : or  meco  uafiidcte 
In  quefte  herbofe  piagge , cr  non  ui  /piaccia 
Cantar  di  Coridone  i lunghi  amori  i 
Et  far  che’l  canto  uo/lro  ancor  fta  degno 
Venir  dcfcritto  in  più  di  mille  tronchi  : 

, Et  ne  la  cetra  rifonar  s'intenda 
Di  qualche  Anfionc , o d'un  più  dotto  Lino  ♦ 
•M ufe , or  uoi  cominciate  ; à uoi  conuiene 
Ridir  di  Coridon  l'ardenti  fiamme , 

Coridon  i figlio  del  famofo  A lceo 
Ardea  per  Amar  illi  i cr  Amar  UH 


Odiaua 
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Ocliaua  lui , quant'egli  amaua  lei . 

Onde  riuolto  un  di  uerfo'l  pianeta , 

Che  rifaliua  alhor  col  carro  aurato 
Ne  l'Orizonte , er  ne  menaua  il  giorno , 
Accordando  le  uoci  d i dolci  lai 
Di  Filomena  9 che  diramo  in  ramo 
Sengia  biafmando  dolorofa  e trifla 
V altrui  perfidia , el  fuo  perpetuo  danno . 

Se  del  pacato , o Mufe , ui  rimembra , 

Co/ì  parlare , er  lagrimar  iudifie . 

Cor.  Nd/ci , er  uenendo  un  poco  apprejfo  l’alba 
portane  o Sole , un  di  fereno , er  /ieto . 

Hor  che  uermiglia  j er  bianca  primauera 
Finge  di  uarij  fiori  i poggi , e i colli  : 

• Hor , ch'ogni  piantatogni  campagna » er 
P artorifee , & fronzute  fon  le  Selue , 

Et  bellifrimo  appare  il  nouell'anno , 

Che  col  temprato  lume  agghiacci,  et  [caldi: 
Ch' anzi  tù  giunga  à i liti  di  Siuiglia 
Vedrai  ffarfe  al  tuo  foco  ambe  le  chiome 
De  la  nemica  mia  dolce  AmariUi . 

Sorgi  almo  Sol , tù , che  bocca fo , <&  borio 
Allumi , er  giri  5 er  di  ciafcun  mortale 
Miri  beato  le  fatiche , er  l’opre  : 

Volgiti  intorno  à quelli  ombro  fi  mirti 
M entrio  qui  canto , oue  appiattata  èlafi 
L a giocofa  mia  Ninfa  3 e'n  quella  guifa , 

Ch  a tuoi  uiuaci , er  sfauiUanti  raggi 
iJ afflitta  Clitia  ogni  hor  s aggira , er  «o/«e. 
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Già  le  belle  N ereide , e i gran  Tritoni 
Vijìo  han  tre  uolte  a più  foaui  uerni 
V Alcioni  da  Theti  amate , i nidi 
f or  prefi' a l onde , da  quel  di  > che  primo  » 

Oj dura  inesorabile  AmariUi , 

Tè  uider  gli  occhi  miei , quando  col  rifio 
Moftrafìi  efier  gentil  non  men , che  bella  • 
Come  Hindi  infin  a le  midolle 
A rfì  d' Amor , eh*  ogni  altro  A more  auanza  ♦ 
Tu  fai , {annoi fi  ancor  gli  allori , cr  l'hedrc 
Di  pindo , ch'io  contai  per  te  sì  Jfieffò 
Quant' Orfeo  già  folea  con  dotte  note 
Soura  Rhodope , on  riua  algelid'tìebro , 
pria  eh* Euridice  fiua gijfe  a 1* inferno , 
L'infatigabil  E chojo  quante  uolte  : % 
Stancofii , o quante  uolte  merauiglia 
Diedi  al  cornuto  Dio , Ch'Arcadia  regge • 
Nè  giamai  tanto  fi  pregiò  di  F ebo 
P arnafioj  nè  d' Orfeo  lfimaro } quanto 
Vefieuo  di  mici  lunghi , cr  caldi  accenti  j 
Vejeuo  dico , che  gli  arguti  bofichi , 

Qual  già  Menalo , e i Pini , e i Faggi , CT  gli 
Che  parlai i come  noifempre  fojlene , (Olmi, 
Et fiempre  de'  paftorgli  Amori  afcolta . 

Nè  mai  canzoni * difii , che  nel  fine 
Non  uigiungefife  ancor  quelle  parole . 
il  ueltrofegue  tl  Lupo , il  Lupo  fiegue 
La  Capra , ed  ella  il  Citifio  : cr  io  fiego 
Lei , che  mifiugge , cr  col  fuggir  mancidc. 
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Noce  il  lupo  a gli  amenti , e r àie  biade 
Vacano,  fouercbia  àie  piante  il  uento  j 
Ma  d' Amar illi  à me  Sol  L'ira  noce . 

Nè  però  mai  per  punti , o per  foffiri 
Ti  piegaci  d mie  ttoglie  : o troppo  dura , 
Duratura  AmariUi  : canone  faljo 
Quel  prouerbio , eh' è jeritto  in  ogni  (affò. 

Nè  mai  Capra  di  fronda , ouer  di  riuo 
p rato  fiorito  mai , nè  mai  di  pianto 
Si  fatia  A mor , chel  del  cojì  dedina . 

Et  io  Raggiungo  5 nè  fi  fatia  mai 
D 'ardermi  l foco , che  nel  fen  mi  giace* 
tre  palle  d'or  uinta , è fama  certa , 

Che  la  lieue  Atalanta  fcioltafoffc 
De  la  ttirginal  zona . adunque  pomo 
1 doni  più , che  i pianti , cr  le  querele  • 

Ma  chi  li  può  donar  la  terza  parte 
dì  quel,ch’io  poffoyCt  lafciamo  hor  del  gregge 
Mio , eh' infinito  erra  in  qued’alti  monti  : 
Onde  noucllo  non  mi  manca  il  latte , 

Non  fol  quando  l'humor  gelido  [corre 
' Da  gli  hirti  mondi  cr  quando  Libra  il  mondo 
Mezo  parte  a la  luce , er  mezo  à l'ombra ; 
Ma  quando' l Sol  più  sauicina , cr  [coda . 

Io  tre  uafi  hò  di  faggio  ancora  integri , 

Opera  del  diurno  Alcimedontc , 

Che  ne  la  mandra  hor  ti  conferuo , e tuoi 
F ian  tutti , 0 qual  di  quei  men  ti  disiacela . 
Nei  primo  , per  contarti  a parte  a parte , 

Vedrai , 
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Vedrai , che  prima  in  bel  atto  uerace 
Da  l’un  canto  ui  /là  la  forma  insculta 
Del  gran  DÌopan»non  piu  co’  crin  fuoi Jpar/t , 
Nè  con  le  corna  più  fenza  ghirlande  : 

E ’ntorno  par , che  la  jua  greggia  uada 
Rodendo  f herbe  del  p arthenio  monte  j 
E che  lafruto  dìo  tenendo  i lumi 
Tifi  a l’errante  Dea,  sì  come  fama. 

Che  lo  uedeffer  Foloe , CT  Liceo  3 
Sparga  quejte  lufmghe  à l’alma  Luna . 

O bellifrima  figlia  di  Latona , 

Del  del  occhio  finiftro , odi  miei  gridi  i 
Nè  dipregiare'l  Dio , eh' Arcadia  frena. 

Deh  qiieftt  affanni  tuoi  di  porger  luce, 

Hor'u  l'uno  hetmfyero , er  hor  a l’altro  » 

Che  ti  gioueran  mai  ? prendi  ripofo  > 

Efl  quelle  braccia  dal  tuo  girofeendi . 

Ma  tu  le  fete  hai  forfè  a uile , à fchifo 
E’I  duro  tatto  de  thorride  membra . 
Semplicetta, c?  non  fai,che’l  fango, & Ihirco 
E'I  fuccidume  hoggi  lafciai  ne  l’onde . ^ 
Ch’elle  molli  non  fien,  che  merauiglia  i 
Se  conuien , che  noi  fiam  robufti , er  affri  £ 
Se  forfè  ti  fan  noia  i piè  caprigni 
Sa  tutto’ l bojco , ch'io  con  qucfti  uinco 
Dame  nel  corfo , e timidette  lepri  : 

Et  ,fc  loffo , che  porto  in  sù  la  te  fra, 

O ,fe'l  rofjòr , eh' ambe  le  gote  ingombra, 

T ’acctfma  3 ancor  tu  tien  Luna  le  coma , 
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Che  pii 'i  uaga  ti  fanno , er  più  leggiadra . 

V ermiglia  ancor  ti  ueggio  in  Oriente , 

« Quando  la  notte  forgi  : adunque  a torto 
Sdegnerai  cjuel , eh* agra  ragion  s’apprezza. 
Deh  non  e fermi  cruda , o Deanotturna , 

Odi  le  mie  parole , ah  perche  fuggi , 

P erche  fuggi  crudel , perche  mi  )f> rezzi  f 
Fermati  alquanto , er  quejìa  greggia  mira 
Bianca  uia  più,  che  la  gelata  neue , » 

P iù  che  la  piuma  del  T indar eo  Cigno . 

T utta  fìa  tua , s'in  una  notte , mia  ' Q 

Bfer  uorrai , in  una  notte , in  una 
Notte , tù  farai  ricca , er  io  contento  .1  • 

Da  t altro  canto  E ndimion  fi  uede 

Dejìo , er  di  rabbia  par , ch*auampit  er  efird 
Co/Jtr*  l’infiabil  Dea , poi  che  deftoUo 
Dal  Sonno  la  dolcifima  Alithia . > " 

Già  fu  co  fi  dal  faggio  maftro  imprefo  , ' 

Che  par  che  dica  difdcgnojo , enfierò 
< Coniatela,  cr  col  dito:  Auara,  auara,' 
ver f da , diwn*  Linw  ; nè  sò  dire , 

S' auara  più , /è  per/ìdd  più  fei . 

O in  eterno , er  infinitamente  . ■*>  i 
! Perfida  auara  Luna  : o più  nel  core 
Mobil , che  nei  noito  ,*  adunque , adunque 
Hai  potuto  ingannare  Endimione , 
lo  fono , io  /ono  E ndimione  3 er  f occhio 
Mio,  fu  già  tejlimon  de  la  tua  fede . 

For/e  non  ti  «ed’to , quando  prendevi  . 

Da 
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Da  P an  il  ricco  dono . O disleale 
Habbi  la  greggia  fua  lanuta , er  bianca, 

Mia  piu  tù  non  farai , fendo  d’altrui , 

Ch‘ Amor  di  compagnia  poco  s’appaga. 
Quanto , lupo , t’amai , quanto  mefebind 
M'amafìi già,  fallo  ogni felua , er bojco , 
Del  furto  bor  l’odio  auanza  il  prefaaffetto. 
Mira  fi  ancor  preffo  al  ceruleo  labbro , 

Che  di  porpora  fia  la  Luna  in  alto , 

Comefe  per  uergogna  il  bianco  tiifo 
Tinta  di  minio  haueffe . Or  l’altro  uafo 
Non  èmen  bello  : er  nel  fmiftro  lato 
Sta  Venere  intagliata  foura’l  uoko 
Del  morto  Adone  sen  torno  Siamo  i cani 
Con  Ì Oreade  Ninfe , in  atto  tale , 

Che  non  fembian  d’imagine , che  tace  : 
Etgiurerejli , chela  Dea  di  Cipro 
Dicefie  ; udendo , er  rifondendo  i fafii: 
Adone  è morto , il  uago  Adone  è morto . 

O fuggii  iuo  ffirto  affetta  un  poco , 

Finch’io  t’abbracci , er  quejie  labbrd giunga 
A*  le  tue  fmorte  labbra  i alzati,  er  bafeia  ■ 

Me,  che  cotanto  amajii  s me , che  t'amo 
Più  che  me  Si  epa , tù  pur  fuggi , affetta 
Oue  dipendi  ? à laeque  dì  Acheronte , 

Al  Re  d’Auerno , er  io  pur  lafia  uiuo , 

Nè  morir  pofio  per  feguirti  infetta  : 

Che  Dea  non  può  morir , benché  uolefie. 
Vedoua  Citherea , uedoui  Amori 


ite 
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Ite  4 le  felue , cr  qui  la  cruda  Fera 
Prefa  menate , accio  ch'io  mi  disfoghi. 

Et  faccia  f opra  leigiujla  uendetta . 
Scorgonfiinmezo'luafo  i pargoletti  , 
Amori*  fior  tutti  in  su  Itale  intenti 
A'  qualche  officio  ; altri  fui  uifo  {farge 
Del  gioitene  infelice  acque  odorate  ì 
Altri  uola  dintorno , e r par  * che  Cali 
ÌAoua  per  defiar  forfè  aura  uitale 
N el  corpo  effangue-,  altri  apparecchia  Carme 
C ontra'l  nemico  , er  Cunji  proua  al  fegno  , 
Et  Caltro  col  ginocchio  in  terra  Carco 
Tende  : euui  alcun  , eh*  a dura  cote  il  ferro 
Affina , er  ffejfo  lieuemente  il  tocca 
Con  Cefiremo  del  dito . al  fin  fi  mira , 

Che  trouano  la  fera , en  uarij  nodi 
Auinta  Channo  : onde  la  trifia  in  nano 
Si  torce  per  fuggire } er  qucfti  porta 
in  mano  il  laccio , er  quegli  uà  da  dietro 
Pungendola  con  Carco , ond'cUa  piena 
Di  tema  moue  a paffo  infermo , e tardo . 

P ofeia  uolgendo  gli  occhi  al  latodeftro  , 

Parrà , che  Citherea  cofi  ragioni 
Molle , CT  sdegnofa  Cuno,  er  C altro  ciglio  * 
Dunque  potefli , o più  d'ogni  altra  iniqua , 
Che  Vi  felua  alberghi,  o più  tìociua , cr  cruda. 
Spegnere  Adone,  anx.il  mio  proprio  lume  ? 
Ax  cui , p4r  che  Ì4  /era , alzato  alquanto 
Il  mufo , otme , per  flaeyfe  2mc<  die*  , 


» 
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Che  ruggiadofe  ueggio  3 o Dw , ch'iti  nuore 
Nafcefìi , 0 Dea  che  luniuerfo  allegri . , 
Ver  quejli  nodi , che  mi  cingon  tutta  , 

Ver  que fi  Amori  leggiadretti , ergoi 
Ti  giuro , che  colui  fpenger  non  notti , 

Ch' amar  mente  pidngi  : er>  perche  [appi 
La  cofia  fua  uidi  sì  bella , er  bianca , 

Ch  4 par  di  quefta,  fra  mio  core  io  dipi , 
Negro  è l'auorio , er  come  pece  il  latte . 

T alche  tutta  <f  Amor  dentro  r acce fa  , .. 

Nè  più  penfando , me  // /èi  « prefio , 

Ch  «n  taccio  ne' molai  : cop  non  io  » 

N0/1  io  To/fè/i  nò  , ma’/ fiero  dente • 

I l terzo  uafo  è forfè  ancor  più  bello 
De  gli  altri  ; er  iui  d'ima  parte  appare 
In  atto  par , con  fottìi arte  imprefia 
D'Agenor  la  figliuola , er  che  clAnauro 
Ne  londe  bagna  i fiori  azurri , cr  gialli. 

Di  Cui  Gioue  inuaghito , ha  per  courirfi 
Da  la  gelofa  fua  moglie  Giunone 
L'alta  diuinitate  in  Tauro  afeofq , 

In  Tauro  nò  fi  a noftri  amenti  nato , 

. Nato  4 l'aratro , al  ponderbfo  carro  : 

Ì14  di  flauo  colore , er  nella  fronte 
Con  una  fletta  di  color  d'argento  , 

Con  gli  occhi  neri , cr  con  te  corna  in  tnezo 
Kiuolte  , qual  di  Cinthia  fono  i cerchi . 

E gli  burnii  par , che  nel  lauor  fuperbo 
e Sìlento 3&quetomou4ildcbilp4f[o% 

V->  Y che 
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v:  C he  non  fpauenta  le  fanciulle  adorne  > 

A ozi  fi  corca , er  fonde  a piè  d'Europa  , 

Et  le  mani  le  bacia  > er  da  la  bocca 
L a /fuma  ella  gli  toglie  3 er>  /ó  pittura . 

Vanto  ftridejfe , «dria/ì  in  dolce  fuono 
Mugghiar  quel  Tauro 3 indi  fi  guarda  in  atto , 
Cfc’ei  piega  4 poco  4 poco  il  bianco  collo  , 

E’/  molle  dor/o  poi  le  porge , er  cheta 
Non  più  penfando , /opra  ui  caualca . 

D4  l'altra  parte , ceco  /e»  uà  fuggendo 
Veloce  uerfo'l  mar , con  fata  preda  : 

Et  Ino,  er  Melicerta , er  Profeo,er  Glauco 
Quafi  s'odon  cantare  ad  tìimeneo 
Il  ucrfo  F efeennino  3 er  de  fa  mejfa  . 1 

Europa  appar , che  luna  mano  al  corno 
tìabbia  de  l'animale,  er  i altra  drizzi 
A 'l'inchineuol gonna)  e'ncauta uuole y 
Che  l'humido  elemento  non  la  bagni  : : ' 

Et  che'l  pallido  uifo  4 le  compagne 
Volga , che  piangon  si,  che  par,  chellito 
Eurqpa,  oue  ne  uai,  tutto  rifoni. 

Et  ch'ella  ad  alta  uoce , aita , aita 
Dimandi  indarno  3 e'I  padre  indarno  chiami , 
La  madre  indamoiet  mentre  in  ciò  s affanna» 
Scherzan  nel  petto  4 lo  forar  da  tergo , 
c Che  face  il  uento , i bei  crin  d'oro  3 in  tanto 
il  gran  Dio  nota , e talhor  bacia  i piedi • 
p rendi  joaue  mio  foco  0 amor ofo. 

Prendi  qual  uuoi  di  quejli  >Z7,[c  uuoi  tutti , 
..  -,  • ‘ Tutti 

% • V-  £ 
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Tutti  fian  tuoi  : gu  per  un  fol , tu  fai 
Senza  ch’i l dica 5 er  fannolfi  ancor  mille 
Dietro  lunga  ftagion  mene  uennc  Egle 9 
De  le  N aiade  la  bcttifiim  Egle . 

Etja*  tu  ancor  > ch’i’  ridiceua  à molti , 

Q uefti  per  Amaritli  ferbo  ; er  quanto 
Cedono  1 falci  a le  pallide  oliue , 

Tanto  Egle  ad  Amar itti: adunque ,0  cara, 

0 a me  dolce  più  che’l  Thimo  d’tìibla  , 

. Candida  più  ch’i  Cigni , er  bella , er  uaga. 
Più  che  l’Hcdera  bianca,  feti  cale 
Di  Coridone  tuo , ftì  notte  uicm  ; 

. Et  prendi  in  dono  il  cor , che  per  te  langue  , 
Non  eh  i uafì,ct  l armento  jet  non  /prezzarmi 
Poiché  sì  t’amo , er  come  De*  f adoro . 
Torna  Amaritli , toma  al  primo  tempo  , 

Come  [uol  pecorella  à l’herbafrefca . 

0 Qual  appoggiata  uite  ad  Oppio , ad  Olmo 
Meco  ti  ftaui  ulbor,meco  faceui 
Gemer  le  fponde  al  nome  d1  Amaritli . 
heggonfi  ancor  diferitti  in  mille  feorze 

1 nojtri  dolci  amor , eh’ eternamente 
fede  faranno  del  comune  ardore . 

Or,fe’  tu  nata  di  Caucafea  pietra  t 
Hannotil  latte  dato  H ir  cane  Tigri  l 
Amami , er  prendi  in  facrificio  ancora 
Sour’i I aerati  altari  arabi  inccnfì  : 

£t,  fe  tinti  li  uuo’di  caldo  [angue , 

Tinti  pofeia  gli  haurai , com’albor , quando 

T 1 Batto 
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Batto  appoggiato  le  tremanti  membri 
Ad  un  duro  bafton , tre  uoltc , CT  quattro 
N eia  grata  fìagion , che  l'aurea  A urora 
A pria  l' durate  porte  al  biondo  A pollo  3 
T ifciolfe  quejle  lode  in  pochi  uerfì  * 

G odi,godi  AmanUi , er  fenza  fine 

D'un  tanto  ben  ti  pregia  ; ecco,  al  tuo  nome 
Fumatigli  altari , ecco  al  tuo  nome  il  cielo 
Tutto  fi  rafferena  intorno  intorno . 

Dm,  Dm fei  certo  afeofa  informa  bumana , 
Fregiati  fempre  3 er  uoi  zefiri  > er  Aure 
Fermate  l'ali  jer>/é  ce/4/0  «0/4 
Qualche  flirto  amorofo  hor  con  quefl'aure 
Fermi/i  ancor , mentr'à  la  fua  jperanza  •' 

C oridon  fà  bei  doni , er  mentre  fona 
1/  uecchio  Batto  la  filuejìre  canna . 

Ah , perche  non  uenifìi  al  grido  mio 

L 'altrhier , quando  commofii  à pianger  meco 
Ver  pietà  le  più  dure  annofe  querce  f 
. Ecco  uieni  AmariSi , e tua  fia  tutta 
L 'horrida  tefta  d'un  Cinghiai  fetofo , 

Ridicca  5 uieni , er  > s' altro  uuo ' , dar  otti 
Ramofe  corna  d'un  uiuace  ceruo . 

Torna  AmariUi  > c col  tornar  tuo  rendi 
d icea  la  luce  a quefti  mifer  occhi . 

Crudel , crudele , odi , ch'i  Lauri,  e i pini 
Tticon , che  fei  crudele , e ifonti,e  i prati  > 
Ch'odono  fpeffo  : 0 Coridone , io , mentre 
Gufteran  falci , er  cithifo  le  capre  ; 


Mentre 
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Mentre  tonde  ameranno , er  taighe , i pefch 
^Mentre  fi  pafceratt  tapi  di  Timo , v 
Poich'Egle  adori  : io  ferma  fon  d' odiarti . 
Deh , non  t’ha  fempre  detto  5 anzi  uedranfì 
Vafcer  ncl'Ethra  i cerui  più  fugaci  ,• 

Anzi  Zoppe  uedrai  le  lepri  andare 
Senza  nano  timor  di  uenti , er  frondi  3 
Et  anzi  fi  vedrà  <tun  folo  fonte 
N el  liquido  elemento  Ar ari , e Tigri 
Correr  infime , ch'io  non  t'ami,  er  pregi 
volcifiima  Amarilli  : 0 3 perche  lieve 
1 Mi  fuggi , db  nqn  ti  punga  0 faina,  0 fìerpo  , 
t Nè  le  xc/ierc  piante  il  ghiaccio  offenda . 

Cos'io  cantaua , e'ntorno  udì  repente 
.Voce,  che  diffe  : 0 M«/e , il  capo  homai 
Coronate  à cojlui  d'hedre , er  corimbi  > . 

Nè  li  negate  il  mirto , er  tapio  amaro  • 
Amarilli  tu  ridi , io  piango , er  canto  3 
. E’I  Sol  non  «ecf  i , cf?e  l'aurato  carro 
V noie  attujfar  ne  tonde  d' Occidente . 

Si  che , /e  uno'  venir , «ien  chT  t'affetto  3 
• Ef,  /c  venir  non  uno', deh  non  ridire 
t A'  le  compagne , afwen , c babbi  tutt'hoggi 
' Beffando  cofi  ruvida  fciocchezz a 
Tenuto  à bada  il  fotte  Coridone . 

Cos'ei  dolce  cantò , vieni  Amarilli , r 

V ieni  Amarilli  mia , uieni  Amarilli , 

Et  ci  tacendo  al  nome  d' Amarilli , 

Le  ritte , ei  c<tti  Ja/?i , er  ftt«re , er  gli  antri , 

\ Amarilli  fonargli  ultimi  accenti . 

Y 5 Delle 
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E G L O G A II.  a 

• M I R T I A.  " * 

A M.  Aldo  Manutio , figlio  di 
M.  Paolo  Manucio  • 

ERG  ASTO  SOLO. 

* f ;<fy  r 

• I 

G i a' lafciauai  Tritoni,  effonde  [alfe 
il  gran  Pati  or  d' Admeto , er  già  [caldana 
il  tergo  al  bel  monton  di  Frijfo , er  d'Helle  , 
Quand’io  guidando  le  mie  care  gregge 
Col  fifehio , a- con  la  uerga  à i ricchi  prati 
Lieti , er  ridenti  del  nouetlo  Sole  : 

Mi  trapi  al  fuon  de  l incerate  canne  , 

Che  mandauano  fuor  grat'  armonia , 

Per  trarne  infime  al  fin  diletto  et  doglia . 
Si  che  non  lunge  dietro  à un  uecchio  Faggio 
, Q ueto  mafcofi  c'ntefi'l  dotto  E rgajlo 
Lamentarli  d'Amor  sì  dolcemente , 
j;  Chor  credo  quel , che  di  lui  diffe  Aminta  » 
Che  di  Dori , er  di  Nereo  già  la  figlia» 

La  bianca  Galatea , lafciando'l  mare  » 

Lo  bel  coro  di  Forco , er  P anopea 
In  siile uerdiriue del  Sebeto 
p in  uolte  ad  afcoltarlo  intenta  uenne  • 

/ E gli  dicea  parole  copi  calde  » 
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Co  fi  caldi  fojjpirgh  ufcian  del  petto , 

Ch'C  temea  molto  con  le  gregge  il  maftro , 
E7  faggio  non  sardeffe , e’I  fiume  ancora . 
Or  qualfoffel  fuo  canto , o fante  Dine , 

Of  intorno  al  puro,  er  bel  Gorgoneo  fonte 
vate  mille  corone  al  dotto  Apollo  , 

C ontate'l  uoi , perche  non  lece  tanto  ' 

A'  la  mal  culla  mia  rozza  fampogna . 

Erg,  Mtrtia,  m irtia gentil , che  di  bianchezza 
1 gigli  auanzi , e i candidi  ligujlri , 
piu  jf  tendente  cbe'luetro,cr  piu  lafciua 
Ch’c  cauretti , er  più  nobile , eh' è pomi , . 
più  che  l’uue mature , c r dolce  , ergrata , 
p ùt  gratta , er  dolce  d/Jrfi , cfoe  l'ejtiu  ombre 
Ma  piu  dura,  eh* un  f affo , er  piu  fallace , 
Ch’onda  marina , er  più  falda , che  fcoglio  5 
. AjJ>ra  pitt  che  le  fpine , er  pi«  crudele , 

Cbe  T tìidra  offe  fa , er  più  lieue  chel  uento 
Odi  m irtia  mia  bella , er  non  ti  ) fiaccia 
d i meco  a fifa  udir  le  mie  fuenture . 

S e quel  di , che  nel  lume  dt  begli  occhi 
por  fi  queft occhi , er  ne  fui  prefo , et  uinto  j 
Quel  di , che  la  nemica  mia  matrigna 
Eemanfuete  gregge  ad  una  ad  una 
I ua  contando , con  l'auaro  padre , 
voj? io  morto , 0 felice  morte  alhora  , ' 

■M  or  ir  giouene  allegro  in  libertate  5 
Hor  fon  corretto  di  pregar  le  fere 
Mai  femore  j lei  feguire , in  cui  combatte 
Vi  Y 4 Bellezza 
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BeUezzA>CT  crudeltà  %noiar  le  fclue> 

Et  noiari  paftor  de'  [acri  bofehi 
Mijero , e'n  imo  al  tremolar  de  rami , 

Al  dolce  mormorar  de  la  dolce  ora 
Chiamar  l'amato  nome  , e n uario  fuono 
Lufingar  co  fi  ffeffo  l’aria  pura . 

Quante  uolte  obliando  le  capanne  > 

Et  me  jleffo , cantai , finche  di  JleUe 
Bosforo  cinto  apparue cr  più  tardato 
Haurei  j ma  le  pie  uoci  degli  agnelli  i 
E i preghi  nel  baiar  C afflitte  madri 
Men  ritraffèro  à pena , età  pur f orda 
Nafcofa  Jìaui  in  qualche  chiuja  macchia  , 
Et  prendali  à diletto  i dolor  tanti . 

E tuia  feguendo  il  fuon  de'  miei  [off  iris 
Quante  uotle  T balia,  [anta  mia  fiamma , 
Dotta , cr  bella  T balia , d'hederejrejche 
Di  uerdi  mirti , cr  d'odorati  allori 
Le  tempie  mi  cingefii  : a te  pafiore 
A'  te  s'apre  Helicona , à le  Per  me jfo 
Porge'l  licor  beato , a le  tue  labbra 
Mi  dicefti  ridendo , hor  l'api  d’Hibla 
Fanno  ilieuifufurri,  àia  tua  cetra 
Suon  già  s'injpira  à nuK altro  fecondo . 

Tu  canterai  Calte  memorie  antiche  , 

Tu  farai  fempre  à le  future  genti 
Diletto  j e'nuidia , cr  merauiglia  infieme 
Sol  à te  dato  fia  poner  la  bocca 
Ne  la  diurna  cetra,  eh' altamente 


* 
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Fé  rifonar  già  Menalo , er  Liceo  ; 

Hc£  à lafejia  del  buon  Dio  degli  borri. 

Cui  l’ampie  uene  fan  tumido  il  collo , 

Et  l’ira  il  nafo  rubicondo  ardente , 

Era  Semicapri  Satiri , c r Siluani, 

, Era  leggiadrette  Ninfe , cr  Fauni  erranti 
Sott'un  nobil  Laureto , al  freddo  rezo , 

Far  cantando  tenore  el  grande  E umolpo  • 

A Imo  pajlor  ; nè  <jue/io  ancor  ri  taccio , 

T« , con  la  foauifiima  faueUa 
Accenderai  £ amore  ogni  cor  duro , 

Ogni  cor  di  mercè  f carco , cr  rnlviio  : 

Et  farai  ben  gentil  d'alma  uiUana . 

La  bella  C itherea , che  tanto  pianfe 
Quanto  amò  prima  ilgiouenetto  Adone  ^ 

La  Dea  del  terzo  del , la  Dea  di  Cipro  , 
Lafciando  I dalio , P afo , ed  Amatbunta * 

Al  uile  albergo  tuo  fora  foggiorno . 

Con  le  Grafie  ridendo , cr  con  gli  Amori  » 
Da  l’apparir  de  la  nouctta  Aurora 
Con  la  fronte  di  rofe , cr  col  crin  d’oro  * 
Einch’à  coprir  col  tririo  ofeuro  manto 
Venga  la  Notte  il  cerchio  de  la  terra  • 

, Ma  non  potrai  piegare  un  mirto  amaro  9 

Che  nel  tuo  petto  haurà  le  fue  radici , 

Ef  ne  la  fronte  Ih  onorate  frondi . . . 

Non  ben  so,  fe  da  Ponto,  ouer  da  Colchi, 

O da  le  fredde  Tempe  di  The/faglia , 

C orfe  in  queft’alti  monti , hor  fon  cinquenni  ì 

La 
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L a maga  Eritto  , la  feconda  Dipfa  » r I 

L4  gran  Locnjla , che  con  herbe  torte  > * 

Con  uarij , er  /ir^ni  incanii  ha  gii  più  uolte 
Gli  buomini  trasformato  in  urne  formo . 

Io  L uidi  una  uolta  ignuda , er  : 

Sparfe  le  chiome , 4 merauiglia  horrende  > 

N cìhora  ychctacean  per  tutto’ l monte  , 

Gir  augeiy  le  fere, gli  h uomini, er  gli  armenti:  fi 

Souralbel  colle , che  uagheggia  femprc  • , 

Di  Cila,  cr  di  M4tejé  i largì  pianti , ' 

Ingenocchiata  al  raggio  de  la  Luna  •, 

Tre  no/fe  mormorar  Demoni  occulti , 

E’/ /non  ii  De/nogorgone , er  fuoi  figli  - 
Poi  uolgendofi  4 tergo  , «n  picciol  marmo 
pieno  di  fegtii  tor  da  ricca  jeta , ) . 

Col  qual  difeefe  al  fiume , c T guato  ifigui 
Ne  laequa  chiara , entro  attuffouui  i crini . 

Tre  uolte  tre , chiamando  i Dei  de  laeque , 
t 1 Semoni  del aere,  o Semidei,  O v ( 

E’n  lungo , cr  uario  filo  quafi  tutti 
Gli  Dei , chel  cielo  alberga , er  l oceano . 

Po/cù  fendendo  le  fue  braccia  in  alto 
Diffc  : o tu , che  gli  ofeuri  ed  atri  horrori 
Trahi  de  f Abiffo , o Notte  queta , crfofca , 

C 'bai  le  compagne  al  tuo  bel  carro , 

Tartaro , e Taigete , i tuoi  fratelli  y, 

Et  la  iieloce  F ama  j o ne  l'inferno  > 

Et  nel  cielo  poffente , er  ne  /e/étoe 
vi  Hec4te  ,er«ot  de  le  notturne  larue,  ; 

: . x Chan 
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C'ban  d’imaginifmorte  l'ali  cor  che , 

Ei  dì  urne  paure , et  frode , er  fogni  » 

Dei , fiate  qui  felici  4 nojbri  uoti . 

V oi  dico  col  fauor  de'  qua  fouente 
Ho  io  fermato  i rapidi  torrenti. 

Ho  fcacciat’Euro,cr  le  pendenti  nubi  ; 

E t quelle  poi  chiamate  al  mio  uoler e.  , 

< Col  fauoruofìrohò  gli  altifiimi  monti 

Più  uolte  moffo , er  ne  fepolcri  ofeuri 

" A' i proprij  corpi  hò  tratte  l'alme  a forzi 
Da  tutt’i  cerchi  Inferni } er  da  gli  Elifi, 
Beati  campi , fortunati  flirti  • j 

Co*  uojbri  nomi , hò  io , / calzi  > er  difcinU 
Co  Ito  crudi  aconiti , er  fiorit'herbe 
Da  la  rugiada  /forfè  inanzi  a l'alba  1 
Quando  crefce  à la  Luna  il  più  bel  cerchio 
Lafanta  notte , al  del  fereno , er  chiaro  , 
No»  con  ferro  tagliate , 0 duro  fìcee  0 . 

E tfù  ne  la  fìagion , che  progne  riede  ; 
Con  (4 /orefirf , a i dolci  antichi  lai  : 

Quelle  feccando  poi , non  come  fuolft 
Al  Sole , al  fumo  j anzi  dun  cauo  ficco  1 

Av  la  ner  ombra  > er  uolt'hò  con  la  poluc  1 
Amici  fidi  a pcrigliofe  riffe . 

Co’  uojbri  nomi  hò  pur  gli  efìremi  uilli 
Tolto , come  conuienft , à uiui  lupi  : 

Per  rubare  à la  figlia  di  Latona 
Vergini  pure , ed  innocenti  uoglie . 

• Co’  nominomi  ài  de ftinatialtari 
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Mìjie  [acre  uerbene , e T mafchi  incenfi  \ . 
Hà  ragunato  al  fuori  d'occulti  nomi 
Gli  Dei  F legetonte , CT  di  C ocito  ; , l 

V riandò  pria  per  tutto  i cani  8igi , 

Et  fcotendofi  i monti , er  le  campagne  > 

Et  piouendo  dal  del  folgori  ardenti . (oH 
Se  tante  cofehò  fatte , o Dei  notturni , 

Col  uofiro  aiuto, hor  più  che  mai  ue'l  cheggio, 
Ma  prima  il  tuo , che  fei  fidata  fcorta  \ 
D'ogni  magico  effetto  s Hor,  Hecate^Hecate 
H ecate , uien  felice  A noftri  noti . 

Q uejla , che  fa  de’  duri  petti  humani * ; 

- Come  fa  il  Sol  de  le  gelate  neui. 

Chiamerò , che  mi  renda  il  proprio  cort  i 
ha  propria  uita  co'  tremendi  carmi  . a 

Et  s hai  tù  tronco  il  uolo  a'  miei  de  furi , 

Forfè , che  tal  uerrai  ueloce , er  pre&aM  * 
Q?wl  pungente  Orai ferita  cerua  v - 

O fe  fortuna  haurò  tanto  benigna , 

Io  ti  prometto  intorno  al  molle  tronco 
Scriuer  sì  fatto  cafo , o picchi  olmo  , : 
Perche  crefcendo  eternamente  il  f erbe . 

Bt , perche  nel  parlar  mi  sfogo  alquanto , 
Ancor  che  molto  m'affatichi , e’n  ditrno, 
Ld/?o , er  <mcor , che  le  parole , e i preghi 
E i bofcbcrecci  uerp  à l'aura  io  ffarga . ' 
JLarghi  fiumi , diti  monti , ombrofe  uaUi 
. Vdijle  t che  pajìore  alcun  dolente 
Tra'l  freddo  Borea,  cr  f An/fro  hmido  mai 
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Co  fi  fiera  fuentura  unqua  prouajle  * 

B ench'ogni  hor  conti  il  ueccbio  P alemonc 
Del  mcjhfimo  Egitto  l'afpra  forte  ; 

Quando  piangendo  andò  filli , er  Neera 
De  la  beU' Adria  per  le  facre  fronde  , 

Ver  tutto  , oue'l  fuo  mar  foffiira , er  piagne  l 

C fonnaccbiofi  Ghiri , o Tafii , od  Orfi  , 

Che  sì  lunga  ttagion  tenete  al  Sonno 
"Le  fredde  ciglia  cbiufe , anzi  à la  Morte  » , 
Felici  uoi  y che  le  fpietate , er  dolci 
Fiamme  d' Amor  nulla  temete , o poco  ♦ 

A’  uoi  de  l'Oceano  Ìndico  fuora 
Non  efce  il  Sole , à uoi  ratto  non  corre , . 3 

Qual  nube , che  s'affretta  innanzi  al  uenloi 
il  breuifimo  di , uerfo  la  fera  * 

Poi  che  uiui  dormendo  4 morte  in  grembo 
Correte  à ber  de  l'infelice  fiume , 

Non  infelice , anzi  tre  uolte , er  quattro  * 

A'  uoi  felice  auenturofo  fiume . 

Fortunati  bifolci , a uoi  la  notte 

Dona  i giufli  ripofi  , poi  che'l  giorno 
Voltafìe  f otto  f opra  i duri  campi . 

Fortunate  uoi  Ninfe , che  fcherzando 
Co'  lafciui  Siluani , creo*  P afiori 
Vi  ttate  in  chiara , er  folitaria  uita  • . • 

Fortunato  tu  loia , che  cogliendo 
Di  poggio  in  poggio  uoi  le  più  uitiaci, 

A morofette , er  pallide  uiole 

Con  AmariUi>&  pafiiy erbari, sfiori. 
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Et  parole , er  penfier  con  cUa  parti  , 

Tù  fola  Mirtia  fuggì , io  fol  tifego  : 

Nè  (pero  più  fcaldar  quel  cor  di  ghiaccio  , 

O lieto  ufcir  de  la  prigione  antica , 

JDoue  duo  lujbri ,o  Sol,  ratto  partendo 
. d a bei  figli  di  Leda , ancor  mi  la/ci . 

Più  tojlo  sì  uedrà  d'alberi  priua  «• 

L a gelata,  uentofa,  horrida  faccia , 

Cfce  moflra  a Borea  il  Rè  de  monti,  il  fiero 
Alto , er  fuperbo  gran  padre  A ppenino  ; 

Ch'i  fia  dal  dolor  mio  priuo , e T difciolto , 

O ch’ella  de'  miei  preghi  un  folo  ajcolti . 

Come  di  molte  herbette  errando  gujta 
Ape  di  fior  in  fiore  il  dolce  fucco , 

Et  come  juole  à i cari  figliolini 
Sceglier  col  becco  i più  (pezzati  /lecchi 
Vccello , al  tronco , onde  poi  faccia  il  nido  - 
Cos'io  cogliendo  i fiori , e r le  parole 
Scelte  de’ rari  ingegni , à le  tue  lode 
Andai  gran  tempo  confecrando  un  Mirto  , • 
In  Faggi, Olmi, Bici,  Abeti,oliue,et  Q uer* 
Ma  nulla  ciò,da  poich’à  donna  è fatto  (ce, 
Dura , e r ingrata , in  cui  pietà  non  regna  , 

M a'nuece  di  pietà  disdegno  ,&ìra. 

Deh  /copri  Mirtia  homai  le  belle  chiome , 

Gli  occhi  leggiadri , er  le  /Iettanti  ciglia  » 

E'I  diuin  portamento  al  dì  noueUo  ; 

Et  ubicati  pietà  del  mio  languire . 

, Vieni  4 trottarmi,  oue  V ulturno  morde  . 
i T acituruo 
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Taciturno  le  riue , er  uedrai  ronde 
ver  allegrezza  alzar fuor  del  juo  letto  5 
Et  fuperbo  j degnar  la  gloria , e'I  nome 
Del  trionfante , cr  glorio fo  Tebro, 

Et  deigran  P ado  le  taurine  corna . 

V ieni  à trouarmi  ,ouc  ne' rami  uerdi 
C antan  gli  augelli  in  più  foaui  accenti , 

Che'n  altra  parte  del  bel  Latio  fuolo  . 

Qui  par  che  fempre  Amorofetti , er  gai 
. Salutino’ l fiorito  ,er  lieto  Aprile . 

Deh  fa  d'affanni  homai  dolce  rijloro 
In  quefli  dolci  campi,  che  si  bene  j 

Si  pareggiano  à quegli , oue  temendo 
AN  la  fronte  le  corna , e i grani  aratri  . L 
Al  collo , deaerate , e'n  atro  affetto 
Tur  già  uijle  di  p reto  le  mefehine , 

Et  dolorofe  figlie , i piani , e i colli 
Ir  difalfi  mugiti  empiendo  intorno . 

Dehfà  d'affanni  homai  dolce  rijloro 
In  qucjli  poggi , oue  non  fon  le  piante 
Nate , er  foggettc  al  uariar  del  cielo  : 

Ou'è perpetua  la  gentil  uerdttra, 

Verpetua  la  beltà  de' fiori  eterni . 
jyehfà  d’affanni  homai  dolce  rijloro 
ìn  quejl’hcrbofe  piagge , che  si  bene 
Si  parreggiano  à quelle , oue  Arianna 
Ingiufiamente  mijera , er  foletta 
fu  lafciata , onde  di  T hefeo  Jì  dolfe 
Co  fojrdijìutU , er  co'  uicini  fcogli, 

■'  stillando 
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Stillando  da  begli  occhi  onde  d’argento  l 
Tanto , eh' ancor  s'intende  à un  picciol  fiato 
Sonar  ne'liti  ognthor , Thcfeo , Thefeo  . 
Mirtia , non  più  tardar , uien  Mirtia  bella , . 
Non  far>cb'i  mota tbortcbò  sì  jìacki  gli  antri 
Le  riuc , i colli , i bofehi , c r le  pendici  . . 
Con  quella , che’  l bel  figlio  di  Cefifo , 

Et  di  Liriope  amò  la  dolente  Echo  j ; 

L a qual  fin  qui  de' miei  pìetofi  gridi 
ila  ripigliato  il  fin , ma  fianca  homai 
Si  tace , e r folio  Mirtia , Mirtia  chiamo • 
Cotai  parole , ed  altre , il  trillo  Erga  fio 
JDicea } molto  incolpando  Amor  , che  lei 
Ferito  hauea  con  l'impiombato  jlrale  : 

T alch’io  baffo  la  fronte , b umido  gHocchi* 

E'I  core  intenerito  di  pietate , 

Mi  ritrafii  à le  gregge , cr  di  tutto  , • 

D'Ergaffo  fojpirai  l'acerba  pena  . 

DELLE  AMOROSE, 

EGLOGA  III. 

IL  LAMENTO. 

AL  CONTE  DI  BICCA  RI 
Ferrante  Carracciolo . 


PRANIO  SOLO. 


E c c o , mi  uà  con  nono  amor  deftando 
Thalta  l'ingegno:  ogiouenetto iUujkc 
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• Che  cinto  il  bufio  di  lucente  ferro 

• In  terrarapprefenti  il  fiero  Marte , 

Se  tai  penfieri  in  me  tergi , cr  affini , 

Et  fai , che  zoppo , e fianco  al  fin  afeenda 
. A"  l’altifiimo  giogo  de  le  Mufe , 

D’amari  a me  concenti , altrui  poi  dolci 
L' orecchie  ingombra , en  ucce  di  queft’elmo 
Prendi  corona  di  gentil  mortella  ; 

A rbor  / acro , cr  fatale , o«e  tant’anni 
Mi  uidero  legate  in  ftrania  guifa 
Le  mani , i piè , le  braccia , il  petto , e’I  collo 
Non  le  DriadifohtCrlcNapee, 

1 pafiori , e i bifolci  entro  le  felue } 

Ma  gli  occhi  ancor  ne  le  città  fuperbe 
De  magnanimi  Regi , cr  Semidei . 

Biondo  Febo  i deftrier  da  l'oceano 
Tiraua , cr  per  le  cime  alte  di  monti 
Spargeua  i raggi  luminofi , cr  chiari  : 
Quando  P ranio  il  pafiore  in  terra  afiifo  > 
Soura  l’herba  più  uerde , à piè  d’un  colle  » 
Donde  con  lieue  mormorar  frefe  acqua 
Lucida , cr  netta , attrauerfaua  il  prato  , 

Cosi  la  uoce  accompagnare , o Mwjé  , 
L’udifie  t col  bel  fuon  de  l’onda  amica»  * 

Drizzando  le  parole  ad  AmariUi . 

A'  ckì , come  prefente , cr  nera  (offe , 

Con  uento  di  foffiir , cosi  dice«4  : 

Pr.  O più  dura , c/?e  marmo , 4 mie  querele  » 

O 4 l'incendio , ebe  miftrugge  il  core , 

Z Pi» 
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Viù  gelata  y che  nette  di  Gennaro, 

Figliuola  di  Nereo  , bianca  Amarrili  • 

Non  uedi , chor  i rat  del [uo  gran  lume 
Ver  monti , er  ualli , per  campagne,  et  felue, 
V after i , & fere  3 et  Dei  filueftri,  er  Ninfe, 
Deftando  uiene  il  Sole  à puffo  > à puffo  : 

E t qual  giù  per  li  colli } c r qual  da  gli  antri 
V à col  prefente  giorno  à far  quel  tanto , 

A'  che  fon  tratti  da  fatai  bifogno , 

Soiio  non  pofo  mai , nè  quando  d'ombra 
Sì  copre  il  mondo , nèpoi  quando  il  mondo 
Ver  lo  uenir  d'Eoo  d'ombra  fi  /foglia  * 

P er  te  l' horror  del  folitario  monte , 
li  roco  lamentar  d'un  picciol  riuo , 
li  tremolar  degli  arbofceUi  al  uento , 

Loior  joaue  del  terrai  fiorito , 

L'humil  corfo  del  uetro  fuggitiuo ' , 
li  buon  filentio  de  la  felua  ombrofa , 

Et  la  grata  ftagione , er  l'aurafrefca , 

Che  dipingea  le  piagge , i colli , e i poggi 
Di  color  uerde , et  perfo , azurro , et  giallo  ■ 
Già  mi  recauan  refrigerio  à l'alma . 

H or  più  nulla  mi  gioua , hor  perche  cruda 
Tu  cosi  uuoi,farò , eh' un  tal  peccato 
Sonando  s'oda  ogni  hor  di  gente  ingente ♦ 

L afeian  talhor  fua  naturai  durezza 
Le  pietre  j er  uengon  manfuete  jfeffo 
Te  fere , che  più  fiere  il  bofeo  alberga . 

Gli  arbori  più  fondati  in  falda  terra 

S'inchina 
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S inchinano , il  cipre/fo , il  faggio , il  pino 
Et  di  Nettuno  ancor  l humido  regno 
Nonfempre  ode  foffìar  Zefiro , e r Euro . 
Sol  tu  non  mai  dal  tuo  camin  ti  pieghi , 

Ef  dal  tuo  crudo  , er  naturai  cojlume . 

A hi,  che  pur  mi  rimembra  hier  fece  Tanno, 

Cb'andaua  teco  intorno  a quejle  uaUi 
Cogliendo  di  bei  fior  tante  ghirlande  : 

Et  qui  tu  mi  baciaui  ambe  le guancie , 
lui  fra  le  tue  belle , er  bianche  mani 
Mi  uedeuano  i Fauni,  e i Satirici 
Alteramente  uerdeggiar  le  tempie. 

Ma,  come  al  dipartir  del  maggior  foco , 

’ Negre , er  caliginofe  alza  la  notte 
he  J falle , four a l aere , onde  la  tema 
N ajce , che  dà  /f  attento  à noi  mortali  : 

Cosi  nel  tuo  partire  alzò  le  /falle 
Dolor , nel  mio  piagato  accefo  fianco  • 

' **ur  » comc  quella  al  ritornar  de  l'alba 
Si  [doglie  in  nulla , er  la  mendace  forma 
Riede  cinta  di  fogni  entro  à T abiffo  : 

Così  uedremo  à lo  /fumar  de’ belli 
Occhi  tuoi  fanti , er  più , chel  Sol  lucenti 
Ogni  dolore , ogni  paura  evinta . 
Qttalfuole  afcojo  dietro  un  ramofcello , 

Orbo  de  figliuolini , il  rofignuolo , 

Confiebil  canto  ognihor,  ogmhor  lagnarfi 
Del  duro  zappator , che  cautamente 
Gli  ha /fogliato  ilfuo  caro  amato  nido , 


Ei 
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EÌ  non  sa  mai  dar  fine  al  triftofuono  : 

Nè  foli  giorni  in  ciò  confuma  interi , 

Ma  le  notti  anco  intere  j er  non  uuol  foto 
Valbe , er  le  none  hauer » le  fere , e i uejpri 
Ver  fido  tejlimon  del  [uo  cordoglio  : 

Ma  le  fantafme  ancora , e i grilli,  e igufi  i 
Et  le  lucciole  infime , e i ueff  ertili , *. 

Et  la  Luna , er  fc  Sfeife , e tutttol  Cielo i 
Tal  di  me  ftcffo  io  fuor , furia  noiando 
laonde , le  fere , il  bofco , el  mondo  tutto , 
Mi  Jlò , /ì<*  pur  fereno  il  mondo » e/ò/co  , 
Vofcia  che*l  mio  gran  duol  modo  non  hauc . 

D e tuoi  bei  crini  eguali  ad  oro , ad  umbra  » 
Tengo  alquanti » Amarilli , in  un  boffetto , 
Che  non  mai  dal  mio  fen  lafcio  partire . 

Et  fempre , oime , ch’io  li  riueggio , CT 
Di  lagrime  li  bagno » e tofto » tojlo 
poi  co’foffir  gli  afciugo  ; indi  di  nouo 
Li  fogno , er  poi  di  nouo  ancor  gli  afciugo . 

Rufcci  correnti » amorofetti » er  lieti  > 
lontane  d’ acqua  crijlallma , cr  pura* 

Verdi  prati , ripien  di  frefca  ombrella , 
Arbori»  che  mirate  il fuo  bel  uifo, 

Augei»  che  rocamenteui  lagnate  j 
Torcendo  il  puffo  per  quel  uerde  feno  * 
Voibenfapete»  quanùogiàuamaua»  > 

Et  con  quanto  piacer  » con  qual  de  fio 
Era  uoiprendeuaimoUicelli  fornii: 

0 paffuta  dolcezza,  o ben  caduco  : 


libro  Quinto,  i 79 

Hor  in  ucce  di  requie,  &di  conforto 
M'apportate  memoria  ofeura , e trifta  ♦ 
pronto  cosi  cantò  dolente , er  pianfe, 

Finche  s'udi  gridare , A l lupo , al  lupo  , 

Il  lupo  è preffo  : o mal  condotte  gregge  9 
p aftor  correte  al  lupo  : alhor  ci  forfè 
In  piedi , er  con  Tirinto , er  con  I dmone 
C orfe , le  mani  di  ritonda  pietra 
Armato,  anch’ ci  gridando,  Allupo , allupo . 

DELLE  AMOROSE, 

EGLOGA  II1I. 

La  pittvra. 

A1S.  Mattheo  Mon* 

» 

tenegro. 

’ DAM  O N SOLO. 

jp  b gli  animali  baile  a fei  uolte  il  cerchio 
Finito  ApoUoiCT  altrettante  haueua 
Giano  fogliato , er  riueflito  Aprile 
Di  fonde  il  hofeo , er  la  campagna  d'herhe  i ' 
Quado’l pajlor  Damo,  eh* ardea per  Chlori , 
Chlori , l’alpeflre  inejforabil.  Ninfa  5 
Sentendendofìl  cuor  fuo  d'intorno  auìnto 
Di  gelato  timor , di  fredda  fome  3 
E t d'hor  in  hor  crefcendo  in  lui  la  doglia  , 

Et  mancando  mercede  al  fuo  languire  , 

Z 3 Paisà 
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P enfo  troncar  de  la  noioja  uita 
Le  corte  fila , ma  pria  mejlo , crfolo 
Per  monti , er  felue  andare  il  gregge  lafcia  \ 
Qnd'ei  più  non  mirando  il  fuo  uin  caHro 
Acqua  non  guHa , o paf  ce  fronda  in  ramo . 
Pojcia  tre  uolte , er  quattro , alzati  al  cielo 
G Hocchi , pietà  pur  di  fe  Hejfo  hauendo  , 
Soletto , com'egli  era , in  quefte  uoci 
Aperfe  l'ufcio  à la  tremante  uoce. 

Da.  Ninfa  crudel , Ninfa Jfietata , er  dura , ■ 
Ch' innanzi  al  correr  mio  lieue  Raffretti, 
Ninfa  d'ogni  mio  mal  fola  cagione  : 

Che  t'hò  fattoio , che  de  l'altrui  bontate 
Nel  dolce  lume , acerbamente  jfento 
m’ babbi  le  mie  fferanze  ad  una , ad  una  t 
Nè  ti  moue  pietà  de' miei  tormenti , 

Ma  uuoi , ch'io  mora , e'I  mio  morir  ti  piace 
viti , ch'ai  Capro  le  uiti , er  la  rugiada 
A'  le  uermiglie  matuline  rofe . 

E eco , che  dal  gran  caldo , hor  freddi)  et  ùmbre 
Prendon  fere , er  augelli  ; er  fotto  i dima 
Volti  Hanno  i Ramarri  al  uento  à tatara . 

Io  feguo  torme  tue , mentral  mio  pianto 
Meco  piangon  gli  aurbufti , er  le  cicale  . 
Non  era  mè  foffrir , ot'me , di  N ifa , 

Di  Tbeftiliyodi  Charme  i gran  fafidi  t 
Benché  quelle  fan  nere , e tu  fa  bianca . 

Ma  di  ciò  non  fidarti , che'l  L igufhro 
Si  lafcia  3 er  la  uiolafi  raccoglie , 
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T«  fei  belli , io  noi  nego , à te  mai  doue 
Termi  l tenero  piè , nafcon  hiacmti 
Non  metti  -,  cr  rofe , er  tei  narcifi , et  crochi , 
Et  <jM4nto  dal  terren  manda } er  e/4/4 
Ridendo  la  purpurea  primauera  . 

Tcrmanfi  i riui , er  /kn  Jetttw , & fetta 
. Le  C4«e  #4fli , e i fourapojli  colli . 

Ccjfiin  di  foffiargli  Euri, e 1 maggior  uenti. 

Sol  tien  Zefiro  il  regno  à i prati  intorno , 

Et  con  placido  fuon  ti  rifaluta . 

Tu  fei  bella , io  noi  nego , er  non  è fiore 
Nè  l'horto , che  ti  uitica  di  bellezza , 

Nè  lana , che  di  luce , 4 te  s'agguagli . 

Tu  pur  mi  /prezzi  » nè  ch’io  fta , ti  cale 
Sapere , 0 C hlori , cr  fai  da  poco  accorta . 

•<  L4  per  le  ualli , ond'efee  il  bel  T orano 
t . Mi  pafee  A minta  un  fortunato  armento  : 

; Et  predai  Sarno  un  infinito  gregge 
Mi  tien  Menalca  : si  che  d'ogm  tempo 
Ricco  di  fire/co , er  nono  latte  abondo  5 
Et  quando  i campi  han  le  mature  f piche , . 

Et  quando' l uerno  le  campagne  imbianca 
,C  anto  si , che'l  mio  canto  à pianger  moue 
Gli  augei , gli  alberi , i fafii,  e tutto' l bofeo , 
Ma  non  già  tè  crudel , che  non  l'aj colti , 

Et  canto  quel , eh'  Vranio  alhor  cantaua 
Del'altifiima  Cita  in  sii  le  falde , 

Ch’alto  Vrania  injpiraua  aura  diuina 
Nel  roco  fuon  de  le  fonore  canne , 

1 ù Z 4 Vranio 
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Vranio  dico , che  di  rofe , ergigli 
Coronò  Ipe/Jo  di  tua  madre  lufeio , 

Et  narfe  d'un  amor  uero , er  perfetto . 

Ciò  fu , quand'  Enob  orbo  andana  errando 
ver  l’ampio  ondofo  regno  di  Nettuno . 

N è fon  tanto  deforme , che  poco  anzi 

Guardai  mi'l  uolto  > e’I  feno  in  riua  al  mare , 
Quando  pur  noi  mouea  picciolo  fiato . 
Perche  mi  ftratij  dunque  ? or  non  t’auedi , 
Ch’ama  il  T or  elio  la  Giuuenca , er  egli 
Ama  lei , con  sì  caldo  ardente  affetto  3 
Et  le  uiti  amangli\olmi , amano  i falci , 

Et  l’herba  lagne , ed  ella  ama  il  terreno  • 
Ciaf :un  fegue  il  f io  fato , ed  io  jol  prego  , 
Che  tù  prend’à  diletto  i uerfi  miei , 

V ien  bella  Chiari , er  non  /prezzarmi  al  fine  3 
Poich’io  così  t'apprezzo , er  amo , er  / limo , 
poich’à  me  piaci  più , /c/i , /<*  pioggia 

De  l'herbagià  uicino  a reflar  fecca . 
il  uento  Occidentale  à i bofehi  ignudi , 
Quando  di  fronde  al  fuo  Jfiirar  gl’ ingombra. 
Non  piace  sì , coma  me  la  tua  fronte 
Contemplare^  i begli  occhi  ardéti,  et  chiari, 
t Con  leguancie  amorofe , in  cui  fi  uede 
Sempre  lieto  fiorire  Aprile , er  Maggio . 
Deh  uieni , 0 uaga  Chlori  a chi  t’adora , 

A"  chi  la  libertà  t’hà  dato , er  l'alma  3 
Et  credi  à me , che  fcfofier  quell’ alni 
Agnelli , er  uacche  quefle  querce,  e tauri 
T . , k-  Con 
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Con  le  terga  di  [età , er  d'or  le  corna  , 

Io  pur  le  cangerei  per  te  mia  D iua  > 

Per  te  darei  la  mandra , er  la  fampognd , 
ha  uerga , e’J  Zaino , er  la  fi[ceUa  amata , 
Licì/c* , e'igregge  tutto , er  finalmente 
Q uant'bò , quanto  baurò  mai  fin  a me  8efio* 

D eh.uieni , 0 Chlori , er  co/  wemr  rallegra 
Le  riue , i colli  > /e  fonane , e i poggi , 

Che  chiaman  te  mai  fempre , e fu  pur  tardi» 
A'  fe  fiori  corran  le  Ninfe  adorne 
Sù  l'herbe , er  rofefiefche  infra  le  faine, 
Kofe  , che  nonfer  mai  faine  più  uaghe . 
Calthe , aneti , er  hiacinti , un  dolce  nembo 
S{  faargerà  sù  le  tue  bionde  treccie 
Per  l'aurea  man  de  la  compagna  A Icippe, 
Che  fai , che  t'ama  a par  di  Filli,  e T d'Eglc. 

S cendi  con  meco  à pafcer  l'himil  greggia , 

Ef  di  lei  t'arda  cura , er  col  tuo  ciglio 
D al  f afeino  la  guarda , er  dal  baleno . 

Scendi , er  di  perle  fiorir an  le  piante , 

Et  di  latte  ucdrai  correr  le  fonti , 

Et  di  melpoi fidargli  Olmi , er  l'Oliue» 
Scendi , e fò  di  bei  fior  cinque  canefiri , 

Èt  fra  duo  rami  di  uermiglio  gelfo 
Vn  bel  compoflo  nido , che  tiferbo 
De  le  a te  tanto  tortorette  amiche  . 

S center  d'argento,et  d'or  quattro,et fei  pomi 
In  un  fol  ramo  qui  colti  8d  mane 
Tò , con  due  Cauriolc , de  qua' T una 
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Che  d' ognintorno  il  lito  abbraccia , er  cinge. 
Oue  fon  bianchi  fior , penfi , er  fanguigm  -, 
Et  platani  con  lombre  amene , crfòfche  l 
Ne  le  cui  parti  ejlreme , in  terra  afiifa 
Mefia  Donna  fi  uede far  due  fonti. 

Et  mi  furar  con  gli  occhi  il  mar , che  ride 
Liei  fuo  dolor , ch'ogni  dolore  auanz.a. 

' Ma  par  poi  troppo  del  fuo  pianto  Bacco 
In  fin  dal  del  guardandola  fi  doglia  i 
Et  fcendagiufo , er  con  fua  man  le  pongc fc 
Non  di  robin  corona , er  di  diamanti , 

Ma  di  lucide  folle  d par  del  Sole . 

N el  mezo  è’I  padre  Celio , il  padre  antico  r> 
Cui  F irato  fìgliuol  con  falce  adunca 
Seca  le  membra  genitali  in  tutto  : 

Et  del  I angue , er  del  feme  efcon  Giganti  , 
Et  Ninfe  ignude  ; indi  fi  uede  à uolto 
il  nerbo  in  bianca  fchiuma  errar  per  Fonde . 
Poi  nafcerui  colei , ch'alza , er  vagheggia 
Zefiro , e tutto  è pieno  il  mar  di  fiamme . 
Ecco  fmarrito  un  giouenetto  il  giorno 
Porta  fui  carro  5 e fiumi , e monti  incende  , 
Ecco  Gioue  balena , e tuona , er  fiedc  ; 

Ecco  le  jórefle  il  pianto  lungo , 

Ecco  i lor  capei  fiondi , er  le  lor  braccia 
Diuentan  rami , e i piedi  alte  radici . 

Quinci  Proteo  col  ciglio , er  col  fuo  dito  ■ 

Conta  la  greggia  de  marini  monftri  » 

Et  poi  fi  dorme  fowr'un  duro  fcoglio , 

o'n 
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O'nferpeio’n  acqua,  o’n  foco , o’n pianta , o tt 
Ouerin  altro  affetto  fi  trasforma.  ( fafio. 
Quindi  amata  in  un  punto , er  uifta,  c tolta 
Trojcrpina  da  pluto  appar , che  duolfì 
ne  fior , che  (idi /no  grembo  Aura  le  ruba  ì 
Et  le  chiome  de  loro  al  uento  f farge , 
Richiamando  la  madre , er  /e  compagne . ^ 
Cigno,  Angue,  pioggia  d'or,Satiro,cr  Dona 
Fafit , cr  Aquila  Gioue , e’n  Ic/d 
E paflorel , ebe  /èi  /d  poi  pincerna , 

Il  paflorel , chor  uerfa  acqua  celefle. 

De  le  due  Tazze , altero , er  «obi/  dono. 

Che  non  fon  tocche  ancor  da  bocca  alcuna , 
Ma  ferban  quell'odor , chebber  dal  legno , 
Qualche  cofa  dirò.  La  prima  è lunga , 

Et  ftretta  àguifa  di  filueftre  canna  5 
Et  cantando , io  non  so  ,fufie  Arione, 

Od  altri , irfen  dimoflra  in  fui  Delfino . 

Ma  che  fa  uifla  di  pentirfi , e'n  atto 

Sta , che  toccar  col  piè  l’acqua  non  uoglia , 

Et  fuo  mal  grado  al  fin  da  quella  è tocco  . 

Co/i  foura’l  gran  monte , Anfion  Dirceo , 
D’Aracintho , chiamargli  armenti  in  fchiera. 
Sona  M ercurio , & Lina  e piagne ,er  canta 
A'  le  porte  d’Auerno  Orfeo  la  moglie. 
Vertano  si  trasforma  in  mille  affetti . 

Sileno , il  uecchiarel  Sileno  iffone 
Altrui , come  diftinto  in  tante  forme 
Il  mondo  fia , perche  l Sol  ucnga,cr  rieda  5 
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Et  le  cofe  del  mare , orde  le  nubi . 

Sen  là  ti  uolgi , d’Elichrift  un  ampio , 

Et  folto  cerchio  ingombra  horrida  fiepe  s 
Nè  ni  manca  Hiacmto  hauere  in  grembo 
Dejcritto  ilfuo  dolor  ; nè  con  tre  lingue 
Mojtrarfi  Croco , cr  paUidetta  al  Sole 
Girar/i  Clitia  ;crferpeggiarui  Acanto , 

A don  languire , ed  al  bel  R io  fpecchiarfi 
Il  jeiuplice  y ojtinato , cr  fier  N arcifo. 

Nt;  jM  cimi  la  fiepe  >ma  fi  feorge 
Dietro  à quella , cantar  note  diurne  » 

Ver//  più  non  uditi  Apollo ,cr /J>e/fo 
Rompere  il  fuon  le  Vacche  co'  mugiti  » 

Si  hen  jculpui , che  ht  «oce  mitre 
Pare , el  romor  de  le  noiofe  Vacche  • 

Or  la  feconda  Tazza  ha  pur  Apollo , 

Che  con  quelle  ritorna  a la  capanna 
Tardi  la  fera  5 cr  Cinthia , ouera  tutta 
Bianca , del  fuo  frate  l diuien  poi  rofia  ; 

In  guifa  tal , che  Udirai  uerace , 

E tuerace  la  fera , cr  non  dipinta . 

Nè  molto  poi  con  gli  occhi  andrai  uagando  > 
C'tìercol  t' apparirà far  proue  eccelje , 

Et  con  gli  homeri  al  del  ferma  colonna 
Et  ne  la  cuna  strangolar  duo  ferpi  > 

E i figli  d'ixione  ,&dela  nube 
Bimembri , cr  l'angue  bombile  di  L trna 
Domare  i cr  Caco , cr  Gerionc , cr  mille 
Mojbri  ,/ott'Eurijlco , per  empia  uoglia 
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E t con  le  pecorelle  uà  fcberzando . 

Ma  Galatea  fe'n ride , cr /degna i doni , 

Et  quel  rozzo  cantare  hà  troppo  à fchifo , 

N è per  quefto  ancor  uieni,  er  poco  intendi 

I uerfì  miei , che  trar  potriano  un  lì  idra. 

Ma  ben  mi  difie  Gnefe , horfafii  un'anno , 
Gnefe  d'indouinar  dotta  col  cribro , 

Ch'io  tanto  men  ficea , quanto  più  caldo 
Seguiua  i tuoi  uejligi  ardendo  amando • 

II  p apauer , che  rojfo  in  ualle  colf , 

Roffo , qual  già  l'  Aurora  fe  lo  fece , 

Con  parole  3 di  Chlori  à nome  il  colgo. 

Tacito  fra  le  dita  mi  fi  faolfc  : 

Et  fegno  diemmi  certo , CT  manifefto , 

Che  punto  non  m'amaui  3 ahi  fiera , ahi  cruda. 
Cruda , er  fiera  perche  ! fendo  fra  noi 
Nata , er  nudrita , cr  /r4  piacere , vfefla, 
F or/e  non  uieni  à me , penfando,  ch'io 
H abitator  fia  di  noio/e  felue, 

Et  di  luoghi  ajfri , cr  dolcezza  priui , 

T'inganni  già , che  qui  prejfo  al  Vulturno 
Non  fiocca  mai , nè  Borea  mai  ui  jlerpa 
L'antico  Cornio , ol  mcfio  Qparif/o . 

Ma  uò , che  /appi  efier  qui  uerdi  fempre 
V ombrelle  3 e'I  piano , e'I  colle  odor  foauc 
Spirar , che  non  mai  ghiaccio, 0 caldo  il  uieta. 
Qui  l'herba  èfrejca,  e' ri torno  il  Sonno  molle 

Con 
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Con  tapi  fi  raguna  ,zr  fi  trafiliti*. 

L’ Amorofetta , er  pallida  uiola 
Qui  fi  rallegra , s’afiecura,  er  gotte  3 
Nè  pauenta  rapace  ingiufia  mano , 

Md  d’wnd  uerginelk  fi  tien  paga . 

E t,  perche  ri  oda  il  tutto  : in  fina  terra 
pendoli  d'ogni  fiagione  i rami  carchi . 

Qui  fenza  guardia  uan  fecuri,zr  fcioltì 
Gli  armenti , che  non  è chi  mai  gli  offenda . 
Serpe  tra  l’herbe , e i fior  non  mai  fi  troua 
Giacer , nè  forgon  mai  lappole,  er  becchi . 
Q«ì  uento  li  eue , 0 Rio , che  juona , er  pafia 
Subitamente  ogni  gran  mal  refiaura. 

Qui  potrai , quando ’l  Sol  più  forte , er  crfUo 
Dal  fourano  balcone  il  mondo  alluma , 

Starti  cantando , 0 ragionando  meco , 

Doue  raggio  di  lui  therba  non  giunga . 
Benché  jempre  ui  fia  temprato , er  chiaro, 
D’un  più  uezzofo  Aprii  Jembrando  il  uolto. 
Lafio , ch’ai  pianto  mio  uia  più  t'inuoli , 

Nè  ch’io  ulta  ti  crefca , er  fama  curi 
Con  la  zampogna  mia  miU’anni , er  mille. 

O che  del  nome  tuo  uiue  corteccie 
D’acero  fegni , 0 di  robufio  cerro  : 

Et  che  ne  uerghi  le  più  fide  arene , • 

A ccioche  t’ami l bofco  , e ti  conofca  3 
E ’l  mar  da  poi  ti  chiami , er  giorno , et  notte . 
Et  ch’altri  col  rio  foco  il  tuo  bel  nome 
Dentro  mi  fcriua  al  cor, che  plora,  c r langue. 


libro  Quinto'  i8j 

Anzi  non  è figraue  a gli  agni  il  ghiaccio  , 

A'  i fior  la  molt4  pioggia,  c?àlc  riuc 
Il  fiume , cbel  thefor  guafia  de' campi. 
Corrici  mio  uifo  a te  noiofo , tygraue , 

C he  parli , o Damon  più , che  più  t'affiigi  s 
Che  pazzia  t'ha  la  mente  in  tutto  ingombra  i 
Come  non  uedi , che  ti  fi  in  frondofe  , 
Semiputate  ancor  le  uiti  agli  olmi  * 

Che  non  teff  i più  tofioapprefi’un  fonte 
Qualche  fifcetta  di  fiottile  H ibi/co  f 
Guardale  Pan  qui  dietro  hoggi  non  dorma , 
Et  che  non  dica  poi , che  pur  tù  gli  habbia  - 
Il  fonno  rotto , fatto  oltraggio  eterno . 

Tù  fai , che  dire  il  fuole3  er  grida,  cr  piagne, 
E7  bofico  tutto  con  le  j brida  ajjorda . 

Se  Chlori  più  non  t'ama , anzi  ti  j pregia  , 
Trouati  un'altra  5 er  penfa , che  fi  [ caccia 
Non  con  alti arme  Amor,  non  con  alti  arte. 
Nè  con  altra  più  prefia , er  maggior  forza  , 
Che  con  cercar  nouetto  ardor  piangendo , 
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**  A R I S T E O,  ! 

EGLOGA  I. 

Alla  S.  Donna  Maria  Anna  della  Cuoua, 
Prencipefl'a  d’Afcoli,  perla  morte 
del  Signor  Don  Gioanni 
Gaietano  d’Aragonia.  ; 

MONTANO  SOLO.  . 

* %•■*•-■  ' t ^ 1*  4»  . 3 f 

P o i c h b A rijleo , di  cui  non  f il  ,nèfùt 
, il  più  {unto , il  più  faggio , il  più  cortcfc 

Eternamente  ambeduo  gli  occhi  chiufe  > 
per  po/cw  aprirli  in  più  beato  raggio  > 

V oich'al  bel  giorno  fuo  giunfe  la  notte , 

;i.  A"  quel  bel  giorno , ch'era  nato  a pena  : 
Vedefti  la  fua  greggia  ir  fola  errando 
Senza  l fuo  mafìro  ; er  lupi,  engordi  augelli 
Rizzar* i peli , er  aguzzar  gli  artigli 
A'  danni  no/lri  : er  monti , er  uaìh,  er  poggi 
Trijli  mandare  al  elei  gli  ultimi  accenti . 

Et  mille , er  più  paftori  andar  piangendo  » 

E 'ncolpando\  le  j Ielle , e*/  duro  fato . 
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Ma  più  de  gli  nitri  il  pajlorel  m ontano  ; 

Che  ìamòfempre  à par  del  proprio  lume  i 
Il  qual,  poich'affrettar  flagrati  pianeta, 

V ide  col  carro  d’or  uerfo  occidente  : 
Battendo  a terra  la  noiofa  canna 
c * Quattro , er  fei  uolte , con  dolor  profondo  » 

A'  piè  dì  un  fecco  Cornio  già  conforme 
A'  la  fecca  j bandita  fua  Jferanza , 

Oue'l  padre  Tirrheno  a MergeUina 
" 1 piedi  bagna  ,er  lieuemente  afciuga  , 

Formò  quejle  dolenti  amare  note . 

JM on.  Vago  bello  Arifleo , perche  ne  lafci 
Senza  te  nojtra  guida  > er  lafci  i giorni 
Senza  gli  tifati  rai , cofi  le  notti 
Senza l amiche  felle , e tutto’l  cielo 
inuolui  dì un eterna  ofcura  notte . 

Tu  dal  mondo  ti  parti , cr  ànoi  doglia 
e L afci , cui  non  mai  Tempo  il  fin  prefcriue . 
Tm  partendo  abbandoni  il  uiuer  baffo  > 

E t à più  dolce , 4 più  jerena  parte 
Volgìl  bel  uolo , cr  ir  purpuree  penne. 

• A'  noi  rejlan  le  lagrime , ergfr  4jànm „ 
ìslofcolagrimeranno  il  fato  acerbo 
he  [acre  Ninfe , e i bofcberecci  Dei  j 
Et  uoifra  l altre  prime , in  siigli  fcogli 
Tacendo  ad  Arijleo  l’effequie  degne  , 
Ri/fondete  Sirene  al  noftro  pianto. 

V oi  già  fapete , che  l gran  uojlro  fuono 
Ripieno  hai  mondo d'honorato grido i 
V’Y  A4  z Ne 
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Nè  l' agguagliò  già  mai  uoce  mortale  ; 

E t fete  sì  fuperbe , che  [degnate , 

Et  fdegnajlc  mai  [empire , ch’altri  accorde 
Con  la  uojlr  armonia  I’mculta  lingua  , 
fuor  eh’  Arijleo  5 fol  Arijleo  ui  piacque , 

Or , ch’egli  è morto , or  eh’ in  eterno  ci  tace  » 
Rifondete  Sirene  al  nojlro  pianto . k 
C onte  noucUa  rofa  a , cui foaui 

Aure , c tepùft  Soli , er  mofli  femori 
Porge  largo , cr  benigno  un  tempo  il  cielo  s 
Se  poi  grandine , 0 uento  in  fra  le  faine 
Per  cote , cr  faira , in  un  momento  perde 
Cioche  di  bello  hauea , cioche  di  uago  ; . 

Cofi  l'almo  Arijleo  , mentr era  in  uita  » 
Mentre  godea  fra  noi  quefì’ aurea  luce  , 

Con  la  uiflafed  lieto  il  fiore , cr  l’herba  : 

Ma , poiché  Morte  del  mortai  juo  uelo 
SpoglioUo , il  fior  [ecco , Iherbafù  mefra% 
Rifaondete  Sirene  al  nojlro  pianto . ' 
Quanto  [orge  uneccelfo  horrido  Pino 
Fra  limitili  Vermene , tant’ei  chiaro 
Sorgea  fra  gli  altri  di  uirtute , cr  fatine  : 

Et  neramente  fra  le  jlelle  un  Sole 
P arcua  >0  fra  Pigmei  nouo  Arficaflo  . 
.Morte , Morte  crudel,  tù  ne  l'hai  tolto 9 
Et  po/lo  in  pouertà  la  uita  humana  , . 

En  miferia , cr  dolore  il  bofro  tutto  # 
Rifaondete  Sirene  al  nojlro  pianto . 

O leggiadro  Arijleo , f acerba  ingioia 

Tua 
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Tua  partita , non  Jolo  à i laghi , à i fiumi 
Dolfe  >c r ài  bofchi , che  ne  pianfer  tutti  : 
Ma,  nè paftor trottoli , nè  bifolco , 

Che  gli  occhi  hauejfe  ajciutti,o  non  chimaffe 
Cento  uolie  il  tuo  nome , er  cento  , er  cento , 
Te  non  Sol  pianfe  il  bel  patrio  Sebeto , 

Ch'ai  tuo  partir , de  fona,  & Ultra  nua 
V feir  fù  ui/lo , er  del  fuo  pianto  irato 
Crefcere , er  inondare  i lati  campi  ; 

Ma  l'Arno  ancor  dolente  il  uafo  ruppe , 

Et  d'atre , er  torbid'cnde  mifto , e tinto  , 
Fiorenza  fua  con  molta  ftrage  afjììfje . 
pianfe  il  Teucro , il  Po  , pianfe  il  Benaco  » 
Pianfer  di  Roma  i fetti  codi , er  pianfe , 

Il  buon  Vefeuo , er  pianfe  il  gran  M atefe9 
Di  duol  crollando  la  filuofa  fronte . 

Cila  pianfe , e Tarano  ; o infelice 
T orano , or  quando  mai  uedrò  piu  liete 
Le  Ninfe  tue , eh' amaramente  teco 
Pian  fero , erpiangon  anco , er  piangeranno 
Pinche'l  Sol  gira , er  olir' ancor  ,/e  puofii . 
Rifondete  Sirene  al  nojbro  pianto . 

O pietofo  Arijleo , (4  /reri , er  /fratti 
Ttw /tt&fi  partita,  àgli  Dei  tutti 
Silueftri  /piacque , à i Satiri , à i siluani. 
Pan , il  Dio  Pan  ftridendo , er  ululando  , 
Mcfta  la  faccia , er  fcnz'honor  le  coma  9 
Venne  al  comun  lamento  ; er  co*  caprigni 
Piedi  gli  ebuli  ruppe  ,erfr  zampogna 

Ad  5 Fitti 
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Tutta  di  fette  ben  compone  canne  » , . T 

Rifondete  Sirene  al  noftro  pianto  * 

O diurno  A riileo , per  tua  partenza 
Ogni  co  fa  è conuerfa  in  atro  affetto  : 

I Iteti  fiori  hanno  le  molli  chiome 
perduto , il  grato  odore , el  dolce  rifo  j 

E t lappole  fon  fatti , cr  bronchi , cr  fiecchi . 
L’oro  han  lafciato  le  uermiglie  rofe 
Con  la  purpurea  uefla  ; e i bianchi  gigli 
Elleboro  mortai , fredda  cicuta 
Sembran  : nè  queflo  è delfamofo  Alcide 

I I tronco , anzi  più  follo  il  paliuro  : 

Me  quello  el  don  grati  fiimo  di  Bacco  > 

Ma  flerile  lambrufca  infra  la  fi  epe , 

Qui , doue  nafeean  prima  i bei  ligu/hri , 

I molli  acanti  s forge  horrida  fpina , 

M emicafelc  e , cr  odiofa  urtica . 

Rifondete  Sirene  al  nofhro  pianto . r 

E rgaflo  udì , ch'à  i coltiuati  campi 
D’anno  in  anno  ripon  noue  fperanze  > 
Gridar  quejle  parole  : 0 duro , 0 fiero 
lnuido  fato , intepejliuo , cr  crudo , » 

Non  ti  molto  uantar , che  /e  l’hai  feemo  •> 

Del  fuo  uiuer  mortale , 4 tuo  malgrado 
Non  l’hai  fagliato  del  più  uiuo  pregio . 

Et  si  dirà  mai  fempre , ch’à  lui , mentre 
p tacque  efier  cittadin  di  bofehi , c T fc^ue  * 

Et  fonare , cr  cantare  i molli  amori , 

Potata  il  Dio  d’ Arcadia , il  Dio  più  grande 


•^3  a 
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Ripor  tojio  la  cera , er  la  faringei . 
Rifondete  Sirene  al  nojlro  pianto . 

O r tu  y.cbefcfli , o faumiceUo  amato , 

Con  l'ombrofe  fiorite  amene  fronde  s 
P Uci  do  albergo  al  gran  paftor  3 ch'io  p Ùngo : 
Come  ti  preme  il  duol  3 come  t'afflige 
La  rimembranza  di  quel  [non  celejte , 
Chefacea  rifonar  le  ualli , e i poggi  ? 

/ La  rimembranza  di  que  bei  penjieri , 
Che'lgioucnetto  folea  teco  ognihora  . •'?. 

Partir , e i caldi  amori , e i puri  affetti 
De  la  fua  bella  Nifa  yhor  tace  il  juono » 

Hor  non  fa  uede  più  l'ombra  di  lui . 

Hor  la  mufeofa  tejla , el  taurin  uolto 
i Alzi  da  l'onde , en  pia  uoce  ti  lagni . 
Rifrondete  Sirene  al  noftro  pianto  • 

C he  direm  noi  de  la  ntefchina  Nifi  .i 
Nouetla  frofa  ? laqual , poiché  freddo 
V ide , er  bianco  il  marito  5 adunque , dijfe  , 
Co/i  /èia  mi  lafti?  ddunqu'io  debbo 
Dolermi  fempre , er  non  porrò  mai  fané 
A'  /a  fuentura  mia  rara , er  cnde/e  ? 

Perche  sfrondaci  alhor , ebe  più  faoriua 
La  mia  freranza , er  So/  fe  ne  fuggiti  ? 

Ahi  3 perche  teco  i de  fiati  forni 
Congiunger  non  potei  f che  d'un  medefmo 
Voler , non  uolfe  il  del , ch'infaeme  uniti 
V ia  ne  portajfe  l'ultima  uecchtezza  t 
Rifrondete  Sirene  al  noftro  pianto . 
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O quante  uolte  cC Arifileofè  prona 
Valiti*  tener  in  ulta , * le  già  fi morte 
Labbra  giungendo  le  fue  calde  labbra . 

O come  calde  foura'l  molle  effanguc 
"Bufilo  più  uolte  > en  Je  più  uolte  uenne  : 

E dà  le  bionde  chiome  ,ale  uermiglie 
Gote, al  petto,*  la  fronte,*  gli  occhi  oltraggio 
Lece , cr  piotate  * tutti  gli  elementi . 
Rifondete  Sirene  al  nojbro  pianto  ♦ 

D al’ altra  parte  la  me  fila  infelice 

Madre , fcmpre  infelice , cr  mefila  madre , 
tinche  uiurà  quel  poco , che  le  auanza 
Del  uiuer  firn  , chiama  Jfrietata , cr  empia 
Morte , che  non  la  tolga  * tantimali . 

Nè  uuol  pace , o conforto  a l'afpra  pena  : 

Bt grìd4,cr  piange, crjlndc,&  urla  * guifia 
De  la  Reina , che  dopo  la  morte 
Di  polifena , cr  del  fiuo  Polidoro 
Vinta  di  rabbia  tras/ormofii  in  cane  m 
Rifondete  Sirene  al  noftro  pianto . 

E U*  dice*  idapoiche'l  caldo  fermo 
V igor  tornaua  à le [marrite  membra  : 
tiglio  poco  ptetofo , oue  ne  uai , 

; Et  me  madre  abbandoni  i oue  nè  porti 
Le  mie  (fieranze , cr  le  recidi  in  herba  , 

S' ancor  non  ti  chiudeua  il  Sol  girando 
ìl  terzo  luftro  ? ah  perche  non  finito 
D*  Aprile  il  mezojei  giunto  ad  Ottobre  f 
perche  non  mi  lafciajii  un  pargoletto 

Arifileo , 
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Anfieo , del  tuo  uolto  imago  almeno  , 

In  cui  potefii  rafciugar  le  luci  i 
Perche  non  potè  udir  fi  tra  le  nojbre 
Tafce , la  tanto  deputa , cr  priron 
Voci , 0 J«ng4  ftagion  bramato  cn  damò 
Parto , 4 /e  cune  tuegian  preparando 
Prefcbe  ghirlande  di  fior  per  fi t cr  gialli 
Amiche  Ninfe  ; e r di  lentifco  1 rami 
Per  circondar  le  fronde , e i rami  opachi 
D'arbuto , cr  boffo , cr  di  marima  rofa% 

E t di  crinita , cr  folta  terebinto  > 

Ne  <Jkc#o  joi , ma  grate  à fonni  molli 
Nenie  compofte  hauean  uergini  elette: 

Ay  te  piene  le  poppe  il  noftro  gregge 
Di  latte  riponeua , cr  ne  baiati 
P area  chiamarti , e tu  non  mai  fcendefii • 
Kifrondete  Sirene  al  noftro  pianto  • 

V ana  caduca  freme , cr  allegrezza 
E 'de' mortali,  poicb'alhor  fuggendo 
Parte  da  noi , quando  Phauem  più  in  mano  i 
Segno , ch'ai  mondo  qui  nulla  mai  dura 
Altro  y che  lagrimar , femfhauer  poja  • 
Artico  fe  nandù , lanciando  in  doglia 
Noi , che'l  già  conofiemmc  3 li  pianto  à noi 
Kimafe , cr  fico  la  letitia  forma 
Volò , eh’ è quella , che  nel  del  fi  prou4  • 
Kifrondete  Sirene  al  noftro  pianto . 

Via  y che  piangemo  : ecco  correte , 0 Ninfe  9 

Et  da  le  rozze  canne,  cr  (in  i'aucnc 
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Lieti , e n [oliti  carmi  homai  tirate . \ 

E eco  o pajlor  correte  , ecco  eh' è uolto  . I 
In  un  candido  fiore  il  gentil  nottro , 

Ef  sì  bello  Artico , gran  mcramglia  * , 
Acquetate  Sirene  il  nottro  pianto . •/ . 

Almo  Jacro  pattor  ,chen  fior  leggiadro 
Sei  trasformato  per  memoria  eterna  , 

Per  nouelX ornamento  à le  N apee  : 

T/i , che  si  largo  fotti , cr  si  benigno 
Ak  qualunque  mai  fu  fotto’l  buon  cenno 
Bel  ciglio  tuo , del  tuo  po/fente  impero , 

Et  più  degli  altri  a me , da  cui  pur  fempre 
Riportai  doni , er  gloriofc  lode . 

Onaboggi  col  tuo  nome  in  più  d'un  loco 
Hanno  i miei  fritti , et  hauranfama , et  uita • 
p rfiidCl  mio  picciol  dono , e un'altro  aletta 
Maggior,  s baierò  dal  del  gratta  maggiore  . 
Et  qualche  uolta  à confolar  giù  cala 
Tua  madre  in  [orno , che  si  piange  cr  grida> 
Et  mille  uolte  il  di  Uffa  ti  chiama  ; 

Poiché  l tuo  Ifiirto  four  A pollo  a Iberga , 

E’|  tuo  bel  nome  in  si  bel  fior  è letto . ■->! 
Acquetate  Sirene  il  nottro  pianto . 
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EGLOGA  II.  1 

FILLI) 

v ..W..  v.  • 

A'  M.  Lodouico  Dolce,  per  la  morte 
della  Signora  Donfia  Lucretia 
Gaietana  d Aragonia . f 

LIDIO  , ET  AMINTA. 

«I  J »;!#•  * • • * • 

L ax  , doue  da  diuerfe  occulte  bocche  - • - 
L f cono  i puri,  & liquidi  cr&atli 
Del  tuo  pianger , Toran  di  CiU  figlio; 

Là , doue  parti  imperiofo  i campi , *■ 

Che  con  liquido  piè  rifolchi , er  bagni  : <• 

Stefi  foural  bel  prato  i duo  riuali 
Lidio  pittore , el  giouenetto  Aminta  v 

Guardian  de  tori  3 alhor , chet  più  lettalo 
Giro  tenea  del  del  ihumida  notte  , 

Tutto  fean  rifonar  il  uicin  monte  n -j  : 

De  i lunghi  tiriditCT  de  l'amato  nome 
De  la  bella  poc'anzi  evinta  riUi  : 
villi  di  cui  più  uaga , e r più  leggiadra 
„ Ninfa , non  nacque  mai /rd  q«4nfo  s*  «gè , 
Difende , er  moHra  il  Rè  de'  noihri  monti , 
L'alto  Matcfe , à cui  gelate  neui } 

Ancor , quando  in  Leone  il  Sole  alberga  1 r 
C opronil  mento , cr  k C4n«fd  tefta . 
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I cui  doglio  fi  accenti  à nulle  [ere 
R upper  il  forno  i à le  cui  mejle  note  f 

VJciro  i pefei  per  pietà  de  tacque  9 
Rt  per  pietà  nel  fuo  mufeofo  fondo 
Ritenne  il  picciol  fiume  il  fuono , il  pajfo . 

X)  ohe , cr  dotto  paflor , eh' à gran  ragione 
Dolce  il  T ebro  ti  chiama , er  dolce  l'Arno, 
Dolce  il  V ulturno , e'I  picciol  mio  Sebeto  : 

E t dolce  tonde , che  sì  dolcemente 
Rotte  ne' liti  <f  Adria  piangon  fempre  « 

Tu , cui  s'inchuim  l'honorate  fronti 
De'bifolci  più  ) aggi , CT  dc'pajlori , 

Che  lungo  il  Mincio , f Adige , il  Te  fino  , 
li  Metauro , k Brenta , e'I  Rè  de  fiumi , 

O Latto  ,o  d' Arcadia , o de  gl’ Infuòri 

Rie  gli  alti  monti , i lor  cacdidi  armenti 
Tafcon  cantando  ,ole  minute  gregge , 

Tu  Thofco  Apollo  ,crnouo  Palemone , 

Cbe  cfc/  nofiro  idioma  altero  monftro 
A"  tutt*  litaka  dai  le  fcritte  leggi  > 

Non  [degnar  quefte  note  humili , CT  rozc 
De  duo  miferi  amanti , fe  mai  calda 
fiamma  d' Amor  taccefe  il  gentil  petto 9 
Come  più  uolte  ne  le  feorze  impreffo 
De' faggi , ed  olmi , habbiam  ueduto,et  letto • 
r Deh  cortefe  paflor , fe  mai  pietate 
• . Di  ca/o  fojwwn  ti  pKnjè  ,fà  talvolta  1 

Di  qualche  tuo  [offrir  s'honori  Filli  ; 

Et  porgi  intente  orecchie  al  me  fio  canto 

De 

"S-  * " 
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De  lemejle  parole , ch'alternando 
Cominciò  Lidio , er  poi  riprcfc  Aminta * 
Adunque  Morie  ha  morta  f aurea  filli, 

L4  JWg4  F itti,  t amor of a Filli  ? 

Adunque  in) teme  hà  morto  Lidio,  e Amint4 
Morte  importuna , infidiofa ,&rea, 

"Empia,  crudele,  acerba , inuida , cr  dura  t 
Adunqu  e {penta  ogni  benigna  Luce 
A'  quejli  horridi  monti  ? adunque  andrete 
Qreadc  incolpando  il  fiero  tirale  t 
Ma  io , come  uiurò  fettza  te  Filli , 

Senza  te , ch'eri  in  me,  qual  è nel  manto 
Corporeo  r alma  ,o  ndherbetta  ilfucco. 
Cento  Ninfe  di  uaUi,  er  altre  cento 
Ninfe  di  fiumi , cr  fonti  a fuoi  bei  crini 
Teffeuano  ognidì  uerdi  ghirlande. 

Quanto  di  Filli,  rime,  contar  potrei. 

Ma  tacerommi  : cr  fol  dirò , che  lieti 

Ealliyun  giorno  guidando  ella  con  Fiorai 

Alhor  intcffeu'io  fragole , cr  fiori , 

Stanco  fi  al  fine  , e'I  braccio  ignudo  pofe 
Soural  margin  fanguigno  d'un  bel  fonte  : 

Et  ecco  ujci  del  fior  , che , come  intendo  a 5 
Il  nome  hà  di  Narcifo , un  flebil  fuono  • 

• Ah  beUifiima  Ninfa  non  Jpecchiarti 
Ne  le  pure , cr  freddi  onde , cf empio  prendi 
D W mio  gran  cafo  ; cr  qui  fi  tacque : io  pofeid 
Scrifii  quelle  parole  in  una  forza 
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Di  crejpo  buffo , hoggi'è  f ottano  mefe . 
Come  dunque  potefli , o crwdd  Morte , 

Quel  bel  uclto  di  neuc , cr  ro/e  mifto 
Tinger  tu  di  color  pallido , /morto  ? 
Seguite  il  tri/lo , cr  lagrimofo  canto 
Filmili , bofchereccie , wculfe  M«/è* 

A' Fidi  bella»  più  che  fior  d' Alifa,  ,;i 
Gli  acanti  rugudofi » cr  le  uiole  » 

C he  cadongiù  dal  grembo  de  l' Aurot4y 
H or  s'è  fatto  anzi  Ve  faro  eterna  fera  ! ■ 
filli , quand' accordaui  i dotti  accenti 
Col  cantar  degli  augelli » al  fuon  de  fonde  , 
$Joh  crede u io , che  coja  mai  poteffe 
Toner  lungo  filentio  4 co  fi  grati , 

Voice  ,foaue » angelic  armonia . 
filli , or  tu  che  co  piè  femprefacejli 
Calcando  crefcer  l herbe , or  tù  fei  morti 
P ria , c haue fi  d'argento  i capei  biondi  ? 

Or  tù  morta  fei  r tu , per  cui  t alta 
Madre  d' Amor  hauea  non  fol  di  Pafo 
•L afeiato  que  giocondi  aurati  tempi , 

. E tanti  odor  la  d' Arabi » cr  sabei  s 
Mal  fuo  celejle , cr  amorofo  giro , 

Col  cibo , che  lafiù  dà  sì  buon  gtijlo » 
ver  quelli  nojbi  monti,  ancor  ch'alpetiri 3 
Per  quejl' ombrofe  ualli  ,àte  pria  care  : 

JSfè  Jdegnauano  i fuoi  candidi  Cigni 
I fiumi  noflri , per  gli  antichi  uadì 
Vi  Meandro , di  Mincio , o di  Caiflro  ♦ 
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1/  pargoletto  figlio  non  curai** 
p iù  di  uolare in  quefla  parte , cn  quella.  : 

. 'Anzi  ne  soli  tuoi  lucenti  afiifo , 

Ne  l' ombro  terfo , er  ne  Ihebenorara , 

; Ne  loro. fin , nel  molle  auorio  , pr  puro , 

.*'>  Int/i  re#/ , arco , er  /àci  ogni  hor  prcndeua, 
Indi  preda  f acca  di  tanti  cori . 

< V,  fermate  i puri , er  liquidi  criflaUi  >£ 

Onde , ch'udite  le  dolenti  note . . O 

L.  T/t , che  prenci  <&/  sole  il  tuo  fplendorc 

A Ima  beata  Luna , indietro  tira 
Le  torte  ricche  tue  gelate  corna.  *.  < * 

Et  ,/e  del  bel  paflor  memoria  ferii , 

; Nafcondt’l  uifo  tuo , chcfgombra , er  /ciccti 
Li  tefrj  on/frru  notturna , hor , chi  già  I dii 
Chiufo  Cult  imo  giorno , er  noìlafciato 
In  pene  , in  pianti , in  tenebre , er  affanni  • « 
Deh/i , che  gite/ht  nebbia  di  fofpiri 
S'op £ -ngi  </i  «4go  t//o , dìuo  triforme , 
Coinè  t«  /£e/?e  no/te  4 gite/  t'opponi  > 

Di  cui  riceui  i rai  bianchi , er  htcepU . 
poi  che  Filli  non  fpirahoggi  fra  noi;  . 

, Pl//i , il  pregio  maggior  di  qucfle  fcltte . 
Quante  uolte  mi  diffe  il  ueccbio  A Icone  : 
Quando' l bel  parto  giu  nel  mondo  fcefe 
- Fiorir  tutte  le  piagge , cn  tanto  udifii 
D’ ognintorno  cantar  cigno , er  fenice. 

; : Lo  elei  era  fereno , er  l'aria  pura , 

L'ondc  tranquille , er  di  color  d'argento  j 

Sol 


r 
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Sol  tra  le  (rondi  mormoraua  f Aura . 

Lucina  fonia  non  pregata  uenne 
I nfieme  con  le  Gratie , er  con  gli  Amori. 

H or  tù  uvo  de  Suoi  di  fa  fora , cr  acerba 
N otte , Luna  iUuftrar  inè  ben  t'accorgi  3 
Che'l  del , la  terra , e'I  mar  doglia  ne  f ente. 
Ecco  ycb'i  duri  > freddi , hiftidi  fafii 
Sojpiran  Fidi , er  poi  tre  uolte , cr  quattro 
Odi  le  grotte , cr  le  ripofle  uaUi 
Tornar  il  [ofrirato  nome  adietro . 

Seguite  il  trijto , cr  lagrimofo  canto 
Humili , bojcbereccie , inculte  Mufe . 

JL-  Deh  I anta  N otte  non  bagnar  sì  tetto 

N el  mar  ,gli  ofeuri  crini  j e rfa,  ch'io  pojU 
N el  mezp  de  tuoimefli , cr  atri  horrori 
Perir  le  jleUe  co'  miei  lunghi  gridi  < 

. Deh  non  celarti  al  bel  nofhro  h emisero 
Si  toflo , cr  non  calar  uerfo  foccajo 
Dal  chiujo  Olimpo , er  gir  contra'l  mattino  • 
Nè  far,  che  f burnii' ombra  manzi  à falba 
F ugga , che  col  fuo  uecchio  afpro  T itone 
Di  partir  parla , cr  quclgelojo  uecchio 
Stretta  la  tiene , cr  la  lu/mga , cr  bacia  j 
Acciò  che'n  te  fepolto , i mici  lamenti 
N elfojco  appaghi  foldele  tue  piume  : 

Et  pofia  y come  fuolgià  Filomena , 

Dolermi  fotto'l  tuo  manto  jleUato , 

Finch' io  Jia  fianco , cr  pofeia  una,&  un'altra 
Volta , mfrefebii  niJirabU  uerfo : 

U Et 
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Et  ftianfi  meco  ogmhor  pietofì  gli  antri, 

I fecchi  poggi , le  pendici , e i colli 
filli  chiamando , cr  lacrimando  Filli . 

< T ù,  che  per  la  fugace  ingrata  IrcitU 
Infelice  T oran  molto  piange/li. 

Meco  accompagna  il  mormorar  demi  ; 

E t fegna  un  tanto  duol  su  per  le  pietre . 

Così  non  fera  mai  ti  turbi , o pioggia  , 

Cosi  non  fcemin  mai  tuoi  dolci  pefci , 

Cosi  t'accolga  lieto  il  bel  Vulturno , 

C osìfcmpreCbonorìnlc  fue  Ninfe 
Binamene,  e r M clantho,  cr  Per/à , et  Brwj 
E t più  quella , ch'adori  Galatea . 

Fermate  i puri , c 7 liquidi  criflatii 
Onde , ch'udite  le  dolenti  note . 

L.  L una , tu , che  talhor  ti  motori  in  cielo , 

Talhor  ti  giaci  altroue , cr  parti'l  tempo 
H or  ne  gioghi  di  Cintho  infra  le  Ninfe,  * 

Hor  ne  l'inferno , fra  /e /iigie  krwe . 

Luna , che  tien  di  miti' ardenti  lumi 
1/  crine  ornato , cr  da  la  sfera  appari 
Tonda >er  cornuta^  cr  f?or  coi  6«nct>  afretto 
Fai , cfce  fa  notte  non  inuidij  al  giorno , 

Hor  co/  tremulo  lume  aprendo  alquanto 
ìlfofco  uelo , ai  pa#or  l'occhio  uolgi 
’ Sul  grato  monte,  ouer  tacita  mòri 
E' opere , e i rfoici  furti  de  gli  amanti  : 

Se  non  fei  men  gentil , che  bella  in  uolto  , 

O Reina  bicorne  de  le  felle , 

B6  Di 
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Di  lunga  nube  il  tuo  fereno  adombra , ‘ 
Poich'io  poc'anzi  de  la  morta  Fitti 
p ùngendo  affai , lungo  dolore  accolft 
Ne/  petto,  CF  rinforzai  parlando  il  fiato 
Et  richiamando  ilfuggitiuo  fpirto  ; 
jlqual  uarcata  L'acqua , ouc  sì  lafcia 
Ogni  terrena  cofa , è giunto  à i uerdi 
Mirti  ,de'bofchi  fortunati , zr  fanti , 

0 uecred'io , ch'errando  lieto  goda 
Con  le  placide  Ninfe , c F co  piè  calchi 

1 non  altroue  mai  più  u&ì  colli , 

. i non  mai  più  fonduti , cf  uerdi  prati , 
Le  non  tocche  mai  più  chiare  fontane  ; 
E'n  tutto  hà  fchifo , gloriofa  > cf  pura,. 
L a pajfata  memoria  de  mortali . 
Seguite  il  trijto , cf  lagrimofo  canto 
v Humili , bofeher cecie.,  inculteMufe . 
N<?tte , ch'inuolui  nel  tuo  grato  oblio 
I durifitmi  affanni  i che'l  dì  porge  : 

Et  f otto  l'ale , a noi  mortali  adduci 
Da  le  cimmerie  grotte  i uarij  fogni , 

I uarij  uolti , alhor , ch’arde  ogniJìeUa , 
Tinche  ritorni  la  diurna  lampa  y 
E'I  mondo  tutto  co  fuoi  raggi  ittuftri . 
Notte  pittura  à lo  J tettato  cerchio , 

SÌ  di  papauer  babbi,  o notte * adorne 
Le  negre  tempie , nè  da  te  sì  jueUa 
jl  fonno  mai  per  duol  crudo , cf  acerbo 
Contendi  al  gran  pianeta  a Oriente 
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I pafciuti  defkier , con  la  tua  fronte s 
E t rendei  guidar  don  à quejla  donna 
Di  tanti  alzati  altari  al  tuo  bel  nume , 

Odi  Telefa , er  la  joreUa  Altfa , 

Cantiche  madri  di  cotanti  beroi 
P ungerla  dottamente  in  fuon , che  puotc 
Mcuer  anco  a pietate  un  cor  di  Tigre  : 

Et  con  lor  odi  la  mefebina  E utirte , 

Così  lagnar ft  in  angofeiofo  ftile , 

Sirio  uibrandoiuelenoftfuoghi  : \ 

Occide  h erbetta,  ch'arbore  non  copre,  ‘ * 

p ur  fuol  tornar  di  nouo  in  miglior  ulta 
Av  lo  f tender  da  l'aria  il  molle  Gioue  : . 

Ma  noi  partiti  non  tomiam  più  mai. 

Ah,  che  penfar  non  poffo , che  nojbr'atmc 
Fornito  il  lungo  cerchio  di  tant’anni , 
Kiedandapoi  ne  la  primiera  imago,  . 

Fermate  i puri , er  liquidi  critt olii  . «A 

Onde , ch'udite  le  dolenti  note . 

L.  Qual uago fior , in mezo aprica uaUe , . < 

Cui  rugiadofa , o fotttl  pioggia  ingombra , 
Quando  s'allegra  di  mirar fua figlia  • 

Gioue , e i felici  'Zefiri  efeon  fuora , : 

Riluce , e r mofhra  la  natia  uaghezza , 

Tal  di  Filli  per  gli  occhi  eran  più  chiare 
Quefi' acque  afai , che  quelle  d'Arethufa ♦ 

E i nojlri  amenti  qui  più  grafi,  er  lieti  » 

Che  quanti  ne  nudrifce  il  buon  Galefo  . 

Mudala  tempejhfa  atra  procella  . 
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De  {'importune  vcxckegj  fuetto , er guaflo, 
Son  [eco  ancora  i monti , er  le  campagne 
Spogliati  d'ogni  honor , fior,foglie>  er  frutti» 
N è fi  conuien , più  mai  s’orni , er  riuejla 
L 4 /Wfw  de  /e  chiome  <msi  perdute  : 

• Mafolmortifer ombra  intorno  ài  poggi 
p iù  de  la  notte  fofca  ognhor  fi  mo/bri . 

Nè  fi  conuien , che  s'oda  in  uerde  ramo 
Vccel  mai  più  cantar  foaucmente  : 

Ma  con  lai  dolorofi  in  [ecco  tronco , 

Sol  faccia  del  gran  danno  intera  fede . 
Seguite  il  trijlo , er  lagrimofo  canto 
Humili , bofchereccie , mcii/fe  Mw/é* 

A.  P o/cù  eh’  à tutt’i più  uicini  [iti , 

Di  pilli  farà  conta  l’affra  forte , 

L’antica  E noria , che  del  fier  Tifeo 
Eternamente  le  gran  braccia  afferra  : 

Etna  , [otto  cui  plora  in  uarie  tempre 
Encelado , per  duol  [off  èri  accefi 
Di  foco , manderan  fin  à le  nubi . 

Scbeto  frangerà  l'amata  conca , 

Et  ufeirà  da  i conturbati  uetri 
piena  di  mufeo  la  dogliofa  faccia  j 
Et  continuo  dolore  à le  querele 
Earà  poi  con  Vefcuo , er  con  Cantica 
Si  celebrata , er  ueneranda  Cuma  j 
Et  con  le  due  grand ombre  de’ Maroni» 

Nè  di  M ufe  lontani , nè  di  tombe , 

L’un* è, che  nacque  à Moto  in  grèbo,  et  f altra 
V2  0 D’Attio, 
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D’ Affio , chonora  la  Sirena , cr  <JK4/ifo 
Cinge  rhorrido  fxjjo , cr  bagna  il  mare . 

Ef  si  «etir4  Pomo«4  in  manto  bruno , 
Pallida,  cr  mefta  lamorofiguancie , 
Troncar  per  doglia  le  pui  ricche  piante . 
Ternate  i puri , cr  /i<JMÌt/i  criftalli 
Onde , ch’udite  le  dolenti  note . 

L.  E eco , cfoe7  largo  pianto , oime , più  forge  , 

Nè  ^rono  Ì4  ragion , nè  fi  eno  i [enfi  > 

Et  grido , e l grido  mio  nulla  rileua . 

A /ma  />en  n4f4 , cfoe  dal  mondo  tolta 
Nel  più  fereno  del  fei  fletta  certo 
’Viuatc'nfiammat4  deldiuin  tuo  foco. 

Imi  ti  godi  un  giorno  fempiterno , 

Che  nè  nube  atra  mai , nè  nebbia  il  uela . 
Lajfo , che  quefla  ulta  inferma , cr  corta 
Non  fi  feoure  altro  al  fin,chefumot  et  fogno * 
Beati  fi  ima  te , che  Morte  ancifi , 

Per  poi  dcjlarti  manzi  al  tuo  Tattotc , 

Di  cclefti , cr  bei  lumi  ornata , cr  ricca  • 
Deh  co  fi  lo  mio  fitte  altrui  più  caro 
Toffc  , comio  di  te  canterei  tanto , 

Che  potrei  neramente  alzarmi  4 uolo 
Douhuom  per  fe  giamai  filo  non  (alfe  ♦ 
'Lafiiate  il  trifio , cr  Ugrimofi  canto 
B umili , bofcherpccie , inculte  Mufi . 

A*  H or , e/?e  fei  fuor  cretti  terreni  inganni , 

Ef  /««gè  ancor  da  laghi  Aucrni,  cr  Sfigi  : 
Hor , che  repente  fei  uolata  a Dio 

Bb  1 Alma, 
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Jppo , quel  gran  pajtor , chcbbc  ardimento 
Cantar  a proua  col  diuino  A lappo  > 

Che  d' Euterpe  fu  detto  unico  figlio  > 

A ppoggiato  fi  ttma  ad  una  felce 
Con  gli  occhi  bafii , onde  ucrfàua  un  ljlro  s 
E t,fe  uoce  da  lui  non  [offe  ufata , 
t Aperto  tejìimon  del fuo  martire , 

L 'baurei  felce  limato  > in  felce  immota  , 

La  uoce  ujcia  sì  debile , cb’à  pena 
Po  tea  fi  udir  quel , che  di  fuor  fonai je  > v 

*.  Ben  mi  parea,  che  le  uicine  piante 
Mottraffcro  dolor  del  fuo  dolore . 

Belle  amiche  Napee , cb'alhor  predenti 
Fotte  a le  fue  querele , à la  fua  morte  $ 

Pietofe  Ninfe , che  di  mano  il  ferro 
Corrette  per  leuargli , cr  lungamente  • , 

P iangejle  poi  sì  dura  empia  fuentura  > 

Ef  honoratte  di  mormorea  tomba 
Voffa  mezarfe , cr  ui  fcriuefle  j opra  : . . 
Ippo  infelice , d’infelice  greggia 
Paftor»qui'  giace,  et  'Caltre note impref* 
Piene  di  dolce , et  d’amorojo  affetto . ( fc 

Alme  finte  Napee , che  si  l’amajìe , * 

L ’ajfre  querele  fue  non  ui  fia  noia 
Ridir  ti  me  > perche  contar  le  poffa  l 

A'  chi  forfè  haurà  cura  po  i di  porle 
In  qualche  feorza  di  crefcente  faggio , • - ' 
Memoria  degna  a più  > eh' ad  una  ctate . 
lpp.  Dì  che  doler  mi  debbo  ingrata , ingiujla  . 
l, . Fortuna , a miei  defir  troppo  nemica , 
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Se  non  di  te  ? che  mi  diuidi , ahi  laffo , 

Da  l'aurea  flora  3 acetiche  / landò  altroue 
A'  lei  laf ciato  in  tutto  habbia  il  mio  core . 
Troppo  contraria , oime  3 troppo  mifofti 
Quel  di , ch'io  ti  pregai  si  caldamente , 

Che  fe  non  pace , almen  tregua  uolefii 
Dami  3 ahi  mentita , ahifuggitiua  Larua  , 
Cfce  di  / alfa  fieranza  il  cor  mempiejli . 
flora , dolce  mia  Flora , owe  ti  laf  ciò  ? 

One  ti  uedrò  mai  : quando  fia  mai , 

Che  giungati  le  tue  labbra  ,4  le  mie  labbra 
Ciò  più  non  fiero  3 cr  >fe  fierar  mè  tolto 
Quegli  occhi  riueder,  che  fur  già  f corta 
A’  la  mejchina  mia  pouera  uita , 

Che  debbo  tifar  ? che  mi  configli , opena  i 
Vena  , che  fei  compagna  al  mio  penjìero  » 

Che  mi  configli  fotùnon  parli > io  ueggio  , 
Che  col  filentio  tuo  uuoi  dimi  : amico 
• Con  una  morte  puoi  jchifarne  mille . 

Quefto  uófar , ma  pria,che  m'apra  il  petto 
farò , quafi  l'uccel  giunto  di  Leda 
Lungo  tacque  M eandre  à Cult  im  bore  • 

I te  fenzapajlor , mifere  gregge 
Per  ualli  ombro  fe , cr  folitarij  bofehi 
c Et  fate  al  Juon  dc'riuifrefchi , er  jnefli 
Sonar  ti  pena  mia  nel  pianger  uojbo  ♦ 

Per  me  Sella  rotar , uolger  pianeta 
Lieto  non  ueggio  i rai  ; deh  pur  almeno 
Alte  piante , ofcur'antri , alpejtri  monti 

fate 
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Fate  del  mio  languir  pietate  al  cielo . 

Godete  ardendo  amando , o uoi , c'hauete 
più  dolce  forfè  Amore , er  più  benigno  * 
Voi , c’hauete  » chil [uon  di  tante  fcorzc 
cradifca , uoi  d’ allegra , e r uerde fronda 
Cingeteui  le  tempie , 4 me  non  poca 
. Grafi*  fia , che  di  qui  tofto  mi  f doglia . 

Vifii  guel  cor/o , che  Fortuna  dimmi 
Vn  tempo  il  più  tranquillo , il  più  giocondo 
Tra  quanto  il  Sole  aprendo  intorno  gira  » 
Or  neggio  chiaro , ch’ogni  co/a  perde  s 
Et  come  le  Ragion  uariano  tutte  , 

Co/?  Chumane  gioie  ,eirifi9e  i pianti 
Quando  hebbi  pace  con  Fortuna , er  quando 
il  Sol  Thcti  i er  Nettun  per  me  U/ciaua  » 
Non  baueuan  pajlore  i monti  notori , 

Che  con  più  dotti , er  più  foaui  accenti 
Jnuitafie  a cantar  le  uaUi , e i poggi . 
Quante  uolte  tenn’io  quel  gran  Dio  Fauno 
Intento  à le  mie  uoci  ,àle  mie  canne 
Dal  forger  primo , al  dipartir  del  Sole  ? 

Et , s’ ancor  la  memoria  non  m’inganna  » 

Fù  merauiglia  à le  nozze  di  loia , 

Ch’ impresi  mille  piante  albor  di  rime . 
Danzando  intorno , er  Satiri , er  Siluani  * 
Et  con  le  torte  gambe  Alfefibeo , 

Co/?  nel  più  bel  fior  de’  più  begli  anni 
Vifii  contento  in  si  foaue  fiamma , 

Che  cento  uolte  benedici  l’ bora  » 


Ch'alzò 


tT>ELXT*  LVCj  VBRt  : 
Ch’alzò  là  piume  del  mio  biffò  ingegno  » 

Ef,  fe  non , che  Fortuna  màdia , er  dura  • 
S’oppofe  à tanto  ben , cane  già  fuole 
Nemica  cftreffa  di  ripofoyCT  pace  ; < 

È on  motto  inuidierci  flato , vhor  fia  > » 

O farà  più  felice  in  terra  mai . 

Difemi  nel  partir  Thcftili  > quella 
JDi  paflor  fiamma  eterna , er  di  bifolci , 
’Thcftili  incolta  il  crine , er  neragliocchi  ; 
Ch’aihor  notti  tenea  molto  rdendo 
Al  cazzar  di  duo  capri  : oue  ne  uai  > 

Rigido  più  d'un  [affo  t er  rfowe  k/cf 
L’amata  Flora  tua  f laqual  tejfuto 
'T'bàfeicaneftri  di  fottile  hibifco.  > 

T«  parti , er  noi  di  tè  ucdout , e trifìi , 

Non  riuedrem  più  mai  ne’  tempi  caldi 
Venir  le  falche  fenza  fìudio  tanto  > » 

"Et  pender  l'uue de  filuejlri rami.  ì 
• Ma  y fe  partir  ti  uuo\  percheron  prima  > 

Ax  quel  bel  loco , onci  tuo  ben  fi  [erra 
Tfici  partendo  le  parole  eflreme  t 
Nuli’ io  rifpofi , ma  comhuom  > che  tace  9 
Poiché  uedel  parlar , che  pocogioua , 
Calcando  l’herbe  una , er  un'altra  notte 
% Senza  pofar  andai  fnch’ altri  prati 
Vidi  y er  altre  campagne , er  altri  colli  y 
Sempre  piangendo , crfofpirando  Fiord . 

E taluolta  dicea  nel  mio  parlare  : 

Ogw  crudo  martir  quantunque  acerbo  r 

C ’ / Quantun * 
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Quantunque  duro , erfenza  effempio  al  moti 
Co}  tempo  pajfiicr  s'è  principio  il  tempo  ( do 
De  tutt'i  mali , ancor  è fine  il  tempo . 

Ma  7 dolor  mio  nè  tempo , o morte  bufiti  • 
Por  ne  l'oblio  de  l'infelice  Luco . ì 

Cofifuor  d’ogni  effcmpio  è più  tenace 
ìl mio  dolor ,cbc déntro  l' abitai  porto»  r 
il  mio  dolor , che  fempre  meco  alberga  , • 
il  mio  dolor , che  non  mi  lafcia  un  punto  • ' 

K infe,  Crétenfi  N infe , or  uoi  fapete , > 

Che  fe  la  Reai  donna  un  Toro  accefc  > 

Anzi  più  totto  Amor , che  da  le  corna 
AuentoUe  quel  nouo  acerbo  frale  > > 

P urfigodea  del  bel  ferino  affetto , 

Mentr  ei fengiàfraglialtri  afherbe,*  fonde» 
Io  non  pojjò  mirar  l'amato  uifo , 

T anf acque ^ tanti  monti , e tante  uaM 
Mei  contendono  lajfo  5 er  piu  non  fiero 
Goderlo , er  col  penfier  lo  guardò  a pena* 
Vitto  ho  piu  uolte  andar  per  bofchi  errando 
La  già  fianca  Giuuenca  mamorata 
Per  trouar  il  Torello , er  fieffe  uolte 
Sù  therbafrefca  appref'tm  Rio,  che  corre  s 
; Perduta  flarfi  tutta  notte , al  freddo  • > 

Sereno  cielo , er  di  fefleffa  in  forfè . 
poi  Ì4  feguente  luce  à paro  à paro 
Allegra  andar  colfuouezzofo  amante. 

Arde  l'ampia  campagna , er  per  difetto , 
De  faria  more  , er  poi  per  fottìi  pioggia 
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spefio  rinuerdc  fitibonda  herbetta , 

Non  cofi  4 me  de/lina  il  cielo , el  Fato  , 

N ato  à i pofeenti  colpi  di  Fortuna , 

Fiato  à cercar  del  fallo  altrui , perdono . 
Quando  (pcrai , cbe'l  Tempo , oime,  ueniffe 
Di  feorger  quella  uia , ch'ai  cicl  ne  guida 
Vidi  le  mie  /paranze  irfene  al  uento  i 
Et  refìdi  comuccel , che  uede  il  figlio 
Furato  da  chi  men  forfè  temeua , 

Ondi  alma  ignuda , er  del  fuo  career fuor  a 
songita  homai  tre  giorni , in  uan  bramando  , 
Che  di  pietà  per  me  lucefie  un  raggio . 

O r poi  ch'io  moro , or  poi  che  nulla  io  feorgo 
^ Pietà  nel  mondo , udite  l mio  gran  duolo 
Alti  monti , afpri  fafii , horride  balze , 
spehmchc  opache , er  / olminati  tronchi  » 

Le  nottole  nel  di  uolin  jecure , 

Et  co' falconi  in  un  medefmo  nido 
stianti  ad  ogni  hor  le  timide  colombe  $ 

Et  pace  eterna  fia  fra  ueltri , er  lupi , 

Calda,  ZT  fofea  la  neuc&r  freddo ,er  bianco 
Sfinenti  l foco , er  fragile  il  diamante  , 
m olii  e teneri  t fafii , cr  dure  tacque . 

G ià  Calma  Luna  con  fua  bianca  Luce 
H4  fei  uolte  ripieno  il  cauo  cerchio , 

Et  cieca  altre  fei  uolte  se  rinchiufa 
Dentro  le  note  à fefofche  latebre , 

Ch'lppo  dal  mondo  uia  partì  5 non  fono , 

N onfon  ippo  io , non  fono , è l'ombra  quefla , 

Che 
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Che  grida  , il  corpo  a piè  d'unalto  fafio 
Sepolto  , er  Hard  yfin  che  ferita 
Voce , che  dalgran  Sonno  al  fin  b defli. 

D ijfe  quefte  parob , cr  con  un  colpo 

Sgombrò  de  [uoi  penfier  lagraue  [alma . ; 
T ìnfe  le  rofe  bianche  il  caldo  /angue, 

' Et  ratto  diuentar  tutte  uermiglie. 
vianfe  più  forte  Egeria , er  mandò  fofco 
il  fuo  fiero  dobr  per  le  fue  uene . 

Il  monte  poi  tremò , l'aer  fi  cinfe 
D'ofcura  nube , Apollo  i raggi  afcofe. 

Et  fuggi  mejio , non  sò  doue , il  giorno . 
Ogni  cofa  mofhrò  doglia  infinita . 

DELLE  L VGVBRI 

I G L O G A IIII. 

Q^vitillo 

Per  la  Morte  del  S.  Federico 
Carrafa- 

Alla  S.  D.  Anna  di  Toledo 
Contcflad’Altamira.  > 

ALCON  SOLO. 

S e mai  ne  le  città,  (e  mai  fra  ho [chi, 

Tr agica  uoce  al  del  portafii , 0 dotta 
< Melpomene,  al  mb  pianto  boggi  difcendi  l 
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Qttmtiflo  è morfo  > il  mio  Qumtiuo  e morto  , 
QMnd'a  pena  fpuntaua  il  primo  raggio 
j)x  f Oriente  de  la  frejca  etate  • 

Eì  ne  l'urna  infelice  ha  tutte  [eco 
. chiuje  de  pargoletti  Amor  lefcbiere, 

1 p tacer , !’  Allegrezze , i tifi , * G,MOcbl> 

L’alta  ncdra  jperanza , il  ncfao  bene , 
i Tutto’ I noflro  principio , e tutto  Ijine • 

Cofì  forte  gridando  rimetto  A Icone 
A'  dir  incominciò , Menilo  in  parte 
Onde  del  Tarentino  aperto  fino 
Xungejcorgea  le  biancheggianti  arene  • 

Etè  fama, cb'i colui arficci monti 

LagrimaJJer  piu  uolte  i CT  che  la  Ninfa 
jOtiola , intagliale  in  cento  punte  - 
Le  dolenti  parole , e'n  altrettante 
numide  pietre  ilgiouenetto  siri 
voi  lefcotpiffe  ; accioche  urne  ri  una 
Tcofer  in  altra  etàmandatc  er  lette , 
finche- pian  te  la  felua  haucffe , er  acque 
De  la  Lucania  KftumkeOo  amato . 

Ecco , egli  poi  foggiunfe  : o uaria  forte  \ 

De’  mijcri  mortali , o de  f bumanc 
Cofe  infatti  qua  giù  rota  maligna  > 
Fortuna , cbWogmbor  ttrbi  er  contriti 
Maifempre  i degni,!?  de  me  degni  hai  cura 
Cofì  con  cieco  arbitrio  i breui , e i lunghi 
Tempi  disenfi , V come  noi  li  drizzi  > 

verfìda , lufmghiera , er  incorante , 

1 Dtmquto 


•• 
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Dunqu'io  aita  uiurò  crudele,  er  afrra  * 

. E t l'ombre  [ante  feguirò  col  tterfo 
Cordandomi  fol  di  uan  pen  fiero  ; \ 

Co  fi  repente  ad  altri  luoghi  ignoti 
Hoggil  Quintdln  mio  da  me  partito  * 
d eh  s’uccider  non  puommi  herba , nè  fera* 

V cadami  l dolor , ch'egli  è ben  dritto  * 

Ch’ io  più  non  uiua.  Or  uoi  sch'à  le  mie  itoci, 
Fauni y honorde  le  felue , intenti  fetex 
Seui  mcjfe  talhor  giujla  pietate  , > 

Come  fi  conta  da  pajìor  latini. 
Accompagnate  o r auni  , il  piange r noftro  * 

O leggiadro  Qjiintillo , il  tuo  si  ratto 
Fuggir  da  noi , ferita  afrra.z?  mortak 
Nelcorci  lafcia , che  fanar  nominai  z 

Chimi  poiria  co’  sughi  > er  con  le  pietre  , 

, Nè  Febo , nò  di  Febo  il  dotto  figlio > 
il  tuo  si  ratto , oirne , notar  da  noi 
Spenfe'l  nojlro  beato  er  chiaro  giorno  , 

E t di  tenebre  tinfe  i noftri  udii , 

Senz altra  freme  hauer  mai  d'altro  lume  • 

Ne  Faer  nota , e'IUto  arando  parte. 

Candidi  rende  i corhi , er  negri  i cigni -, 
Fredda  la  Hate  in  tutto , er  caldo  duerno 
Giunge  i Lupi  con  gli  Agni , er  le  ueloci 
. Lepri  co  ueltri , e l gran  fojjiar  de  uenti 

A f frena , e'I  moto  de  marini  Flutti  i 
: Et  fùych'a  l’odio  amica  fia  la  pac e , 

E*/  j ìer  odio  à l'amor , cimentammo 
i(  -j  * Darne 


x 
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Darne  pur  un  conforto  in  tanta  doglia . 
Accompagnate  o Fauni  il  pianger  noftro . 

A h Morte  infidiofa , ah  Morte  acerba , 

Chi  degno  era  tener  lunga  Cagione 
Ne’  luoghi , doue  già  ne ’ tempi  antichi , 

Dotti , uenner  d’Epiro,  almipajlori , 

Ricco  uincaftro  di  felice  armento , 

, Hai  cofi  tofto  ancifo , er  <{uefti  colli 
Dimortifera  nebbia  intorno  ffarfì , 

Che  tant'hor  tri/li  fon  morto  QiimtiUo, 

Es  tant'hor  fecchi , er  di  fioretti  ignudi , 

. Qtiant’eran , «imo  lui , prima  giocondi , 

Quant'eran , «imo  J«i , prima  /iorifi  : 
Accompagnate  o Fauni , il  pianger  noftro . 

S’  olirà  B oreagiamai , s’oitra  Siene 
* Ne  guidafferi  piedi , o /e  fo/ciott 
Grotta  cimmeria  n accogliere  in  grembo  , 

E’n  cielo  ancor  là  foura  Marte > er  Giowe , 

O /otto  ne  l'inferno , il  dttol  tenace 
Non  faria  per  lafciarne  un  bora , «n  p«nto , 
po/cia  chel  tuo  morir  tanto  ne  porge . 

Et  chi  non  fojfirafte  il  duro  cafo 
Di  te  QuintiUo  f che  non  tocchi  ancora 
Nomc  Quintili , o merauiglia , haueui 
Sotto  biondi  capei  canutamente. 
Accompagnate  o Fauni  > il  pianger  noftro  • 
Quel , che /«o!  appagar  l'h umane  cure , 
Quando  fptendon  le  ftcUe  in  chiara  Luce: 

Et  aprir  de  mortai  lajf  re  fatiche , 

Quandiei 
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Quand'ei  con  fianco  piè  riedc  à le  flette , 
VnqiM  appagar  non  puote  i pen fieri  nofiri 
Da  che  morì  Qttintitto , il  bel  Qrintitto , 
"Bello  si , ch'ai  uarcar  de  Fonde  Sire 
Stupir  le  Ninfe  3crda  l'herbofò  fondo 
Ritentar  poi , crefcendo  il  molle  argento  , . 
I>i  trarlo  a lime  fue  mufcofe  grotte . 
Accompagnate , o Fauni , il  pianger  nojhro 
D eh  chi  tue  dolci , accorte , er  fagge  note 
Porà  mai  ricordar  con  occhi  afciutti 
Orf  co  nonetto , anzi  maggior  d' Orfeo  : 

Che  sei  tiraua  d fe  le  fere , c r gli  alni , 

T 4 non  /e/ere  fol , neg/z  alni  folo , 

Tu  non  le  Ninfe  fol,  ne  fol  gli  agrejii 
Dei  tir aui , ma  i fommi , & forti  Heroi. 

Se  tu  cantari,  o raro  mio  Quintttto, 

Er an  tutte  le  Mufe  entro'l  tuo  petto . 

Se  tu  taceri  eran  sii  le  tue  labbra 
T acite  le  letitie  ; er  fe  moueri 
Il  paffo , la  Modeftia , er  Filone  fiate 
T eran  compagnemunque  in  foimna  il  grato 
Sembiante  flaua , Amor  giocando  intorno 
Con  la  piena  faretra  ir  fi  uedeua  i 
Et  notte  , er  giorno  in  Tirana , er  nobil  guifa 
Dentro,  et  fuor  de  begli  occhi  crrado  injìemc 
Le  delitie , le  Veneri , e i Lepori . 
Acompagnate , o Fauni , il  pianger  noftro  • 
O ben  nato  Quintillo , il  tuo  partire 
Dal  riuer  nojhro  àgli  elementi , a i cieli 

Cc  Spiacque 
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Spiacque  cotanto  : er  per  dolore  i biondi 
Crini , r upper  le  figlie  di  N creo } 

E manzi  a l’alti'c  l’aurea  Galatea , 

Non  a quei  portò  folo  oltraggio , er  danno -, 
Ma  l’ampia  fronte,  cr  l’una,cr  l’altra  guada 
Tè  liuida , er  in  roffo  il  petto  tinfe . 

Con  fua  madre  ancor  pianfe  Mclicerta  j 
Nè  le  mejle  Napec  tenner  le  bocche 
fredde  ,ole  ciglia  [enz accolto  humore . 
Accompagnate , o Fauni , il  pianger  noftro . 

O foaue  Quintillo , il  tuo  partire 

pianfe  ogni  uago  uccello  in  ramo , in  nido  s 
Et,  quante  fere  alberga  il  noflro  bofco , 

P ianfrerocol  fuo  bofco  amaramente  : 

Et , quanti  ha  pefci  ogni  uicino  fiume 
pianfero  co’  fuoi  fiumi  amaramente  5 
Sibari,  er  Orati,  er  Lao , franto  fi  lUuftri , 

Con  gli  altri  infìeme , el  mar  Ionio , e’I  mare 
d’  Adria , e’I  mar  di  Sicilia , e tutù  lidi 
pianfero  di  Tarento , er  d'tteraclea  5 
e i campi,  e i poggi , er  le  propinque  uiUe , 
Et  gli  amenti , er  le  gregge  di  Galefo . 
Accompagnate , 0 vaimi , il  pianger  noftro . 

Qui  tacque  Alcoli , ma  Gioite  udendo  il  fuono , 
Ch’ai  più  fupremo  del , ouei  ftàgiunfe , 

N e’ ntefe  la  cagion  : dapoitofto  e uro 
. Chiamando,  e i furibondi  arditi  fi’ati, 
e i Tritoni  dagli  antri  ofeuri , er  imi , 

Che  mugghiauan  sì  forte , m quefte  poche 

Note  , 
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Note , fciolfe  la  [aera  altera  lingua  : 
Lafciate'l pianto  5 cr5/e  donar  non  lice 
Loft  irto  un  altra  uolta  al  corpo  eflinto , 
pi  maggior  lume  il  fuo  gran  lume  adorno  * 

C iò  detto  in  alta , e r fulgorante  folla 
QuintiUo  traftortò  : ma,  perebèn terra 
Eterna  la  memoria  ne  rejlajfe , 

La  bianca  /foglia  in  nouo  jior  corner fe , 
Chelmeflo  nome  ha  ne  le  fronde  ifcritto  : 

Et  ciò  fè  lungo  un  bel  forgente  mirto , 

. Ne  la  cuifcorza , A Icon  que/h  duo  uerp 
Scrifie , con  bofchcreccia  incuba  falce . 

Q*v  e sto  uermiglio  fior  fu  quefle  piagge , 
Se  tu  noi  fai  ,fù  uago , er  bel  fanciullo  . 
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egloga  V. 

levcippe. 

Al  S.  Giangieronimo  Scotio, 
per  la  morte  della  Sig. 
Leucadia. 

: MENALCA  SOLO. 

/ 

Lv  n g o le  riuc  di  quel  fiume  altero , 

Che  ncotr a' l Sol , quado  e’  ne  mena  il  giorno: 
CuetrifleforeUe  di  Fetonte 

C c z Piangefle 
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Pidtigejle  tanto  il  gioitemi  de  fio , 

S'era  afiifo  Mendica  , 4 pie  d un  olmo  » 
Alhor , che  /ì  p4rti«4 In  betT  Albi  , 

E’I  Sol  ttenw  cin  le  remote  genti , 

Cui  le  tenebre  noflre  acquijian  luce  j 
Et  fuor  mofirdud  il  fuo  primiero  raggio 
De  lamorofo , cr  lucido  Oriente , 

Et  /foto  alquanto  tacito ,c rfofrefo 
Col  capo  chino , er  luna , er  i’nltrn  gote 
So«r4  le  p4lme , in  un  penfier  profondo , 
Quafi  huom  di  fenno , cr  di  fc  ftcjfo  fuori . 
Poiché  fu  deflo  in  lui  quel  duol , che  I corc 
'%  Et  tr^/Jè , cr  per  gli  occhi  fi  dijlida , 
Accompagnando  co’  fojfir  la  uoce , 

Qucfte  parole  4 14  Itene  aurafciolfe . 

Men.  A'  che  t'affretti  alzar  la  bionda  Iella 
Febo , dal  mare , in  giorno  sì  dogliofo  * 

Poc’anzi,  fi  noi  fai,  morta  è Leucippe, 

Ch’ un  uiuo  Sol  fu  qui  tra  l’ altre  donne . 

Et  hor  di  legna  fecche  han  le  compagne 
L 4 meflifiima  madre , cr  le  /orelie 
Preparato  quel  rogo , enfiente  fanno 
Del  giufìo  pianto  honore  al  corpo  eftinto . 
Ttt  affretti  Eoo,  ma  lafunefia  Notte , 

C heffenfeil  Sol, che feffargeuad laura 
Que  biondi  crini,  anzi que  uiui raggi 
Pea , qual  Circe , 0 Medea  ,fenza  ritegno 
Varia  pura,  e tranquilla,  ancor  che  piena 
p offe  d’ofcura,  ed  importuna  nebbia  i 


\ 
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Et  acquetati a nel  maggior  furore 
A"  mezo  l ghiaccio  i più  rabbiofi  ucnti , 
Vinta  da  sì  pietofe  alte  querele , 

Che  fan  tenor  di  troppo  intenfa  doglia  , 

E' fuggita , onde  l'Alba  ujcì  repente 
Scotendo  V ombra  intorno  de  la  terra . 
Deh y fe  punto  hai  pietà  de'  cafi  immani , 
Et  fe  lo  jlral  non  hai  poflo  in  oblio , 

Che'l  manco  lato  t'aperfe  in  The  faglia } 
E’I  dolor,  quando  diuentar  uedejli 
Pianta  del  buon  P eneo  ramata  figlia , 

Et , eh' abbrcciafli  in  uecedi  tua  Dafne 
Le  uer  di fronde  del  già  nato  alloro  ; 

N el gran  padre  Ocean  ritorna  3 oFcbo  . 

Ay  pena  fette  uolte , er  fette , uifto 
Haueangli  aperti , sfortunati  campi  9 
Cui  Gargano uagheggia , d ognintorno 
Liete , s mature  biondeggiar  le  /fiche  : 
Quando  tronca/hyinuide  auare  Parche , 
La  bella  pianta , di  che  andò  fuperbo 
Il  ricco  pò , che  sì  leggiadra  mai 
Era  la  fitta  rena  germinata  foffe . 

Era  nouella , e i nutritila  humori 
il  terren  le  porgeua , e'I  del  benigno . 
Poiché  dunque  f offrir , Parche , potcjle 
Si  crudo  oltraggio  in  giou  enetto  ramo . 

N el  gran  padre  Ocean  ritorna , 0 Pebo  ♦ 

C omefoauemente  Filomena , 

Cui  proter uo  bifolco  i figli  fura  s 

Cc  3 
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Se , quando  riede , uoto  il  nido  troua  , 

Si  lagna  ta  nto  er  d'iter ati , er  lunghi 
Accenti , l'aria , cl  bojco  intorno  empiendo 
Le  notti  intere  four'un  tronco  pajja . 

Cosi  Cafflitta , crfconfolata  madre 
Non  uuol  pace , o conforto  d sì  gran  pena  j 
Anzi  L eucippe  ognihor  quel  nome  amato 
Sonati  con  Echo  i fafii , er  le  flelunche . 
il  padre , d'anni , er  di  duol  graueg?  fianco. 
Cui  dir  fi  può , che  fra  noi  par  non  uiue , 
facendo  ingiuria  al  uenerabil  mento , 

Com*  4 Cantica  chioma , ad  alte  j irida 
Chiama  morte  crudel , crudele  il  cielo  , 

Crude  le  JleUe , er  gli  elementi  crudi . 

Le  compagne , er  forelle , in  fiochi,  er  rottij 
Bafii , dolenti , er  angofeiofi  detti 
Largano  il  corfo  à non  ufati  riui . 

Non  bee , nè  gw/Ì4  i rugiadofi  pafehi 
L'amento , anzi  dogliofo , er  mutoftafii, 

O pur  taluolta  rmugghiando  piagne 
La  forte  di  Lcucippe , e7]  duro  c<*/o . 

Ne/ gran  padre  Ocean  ritorna , o Feto . 

G rùi4  AmariUi , oime , Leucippe , er  duol  fi, 
H or  che  twi  /én*4  pngne  ignudo  flirto , 
Che  fiano  le  uiole , c i bianchi  gigli 
Languidi , er  /occhi , e’i  belgiardin  d amore 
pel  tutto  chiufo , er  /e  ro/ófe  porte  j 
Ed  à palar  cofi  [doglie  la  lingua . 

Alma , che  fe  fra  le  più  belle , bella , 


/ 


DÌ 


libro  Quinto.  204 

dì  cui  noti  feppc  mai  formar  N atura , 

Nè  [opra  mai  la  più  gentile , er  uaga  j 
Ritorna  a noi , come  ritorna , il  Sole , 

Che  bagna  in  mar  la  fera  il  carro  aurato  » 
Et  la  mattina  un'altra  uolta  j orge  ; 

O come  la  R cina  de  le  Stelle 
Che  chiara , cr  bella  del  fraterno  lume 
Si  moftra  alhor , che  l'aria  nojlra  imbruna  $ 
Et  la  notte  con  l'ali  in  giro  tefe 
Tutta  face  la  terra  hiunida  ,er  fofca . 

Ma  Uffa , entrata  i cerchi  tetri  inferni 
G uidata  dal  nocchier  trifto  di  Stige , 

O prefo  il  Ciel  con  le  fant'opre  honefle  , 
Vietano  i Fati  infin  al  giorno  cfiremo 
Dal  grane  forno  aprir  le  chiufe  ciglia  : 

Nel  gran  padre  O cean  ritorna  jO  Febo  * 
Qual  purpureo  fior  da  duro  aratro 

Tagliato  langue , er  perde  ogni  uagbeix X 
Fiume , uaJU , paludi , ombrofe  piante  : 

Tal  uoi  perdete  ogni  honorato  pregio 
Senza  Leucippe,  e tu  perdi  ancho  il  uanto 
O de  [‘burnii  Sebeto  aprica  piaggia. 

In  cui  ella  habitar  un  tempo  uolfe 
Li , douei  rende' l dritto  al  mar  Tirrheno  , 
Giungendo  le  dolci  onde , à ronde  falfe , 
Empia , fallace , inefiorabil  morte , 

Che  tanta  luce  à nojtr  occhi  contendi 
Spogliando  il  bofco  del  fouran  fu  honore  , 
Cagion  mi  dai  di  fojfirar  mai  fempre . 

Cc  4 Ec 
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Ecco  gli  augei , che  uan  di  ramo  in  mano 
DatCn  preda  al  dolor  muti  fi  ftanno , 

Et  uolt'è  primauera  in  freddo  uertto . 

Non  fi  uedrà  Pan  mai  fra  quefle  felue 
Sedendo  in  grembo  a i fiorii  a Iberbc  molli 
Temprar  gioie  fo  più  l'amate  canne  5 
Et  ragunar  al  [uon  Satiri , cr  Fauni , 

Et  Driadc , O reade,  cr  N aiade,  cr  N apee 
Nè  tra  i diletti  di  P omona , cr  Flora 
Cinto  le  tempie  di  ghirlande  frefche  , 

Mai  s'udrà  più  con  l'amorofe  note 
Far  qui  Dameta  rifonar  le  uatti . 

Alme  figlie  diGioue , ctìippocrene 
Hauete  in  guardia , e'I  più  /fedito  giogo 
De/ fantifiimo  monte  d'Helicona  5 
Fafciate'l  rifo , e'n  qualche  chiufo  ffeco 
Gittate  le  corone , c'han  di  calta , 

R efe , gigli , uiole , acanti , cr  crochi 
Tutte  ridenti  le  comprcffe  parti > 

Et  di  negra , & mortifera  cipreffit 
Toriate  auolte  le  dorate  chiome 
Al  cener fuo , perch'ella  fù  già  uoftrd 
Compagna  5 cr  con  uoi  uiffe , e talhor  fiotto 
Jj ombra  d’un  faggio , à la  ftagion  noueUa  » 
Scherzando  pafiò  rhore  infejle , in  batti . 
Nel  gran  padre  Ocean  ritorna , 0 F ebo. 

Quando uiua  Leucippe , cime , godeui 
Quetta  luce  del  del  dolce,  nè  cara  9 
Fra  noi  fi  fiotta  eterna  primauera 

Nè 
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Ne  tcmea  /’ Inerbi  tener cUi  il  crine 
Verder  il  ucrno  ; nè  fentir  la  (late 
Tinte , cr  sì  calde  fiamme  arbor  alcuna. 
Nè  di  Borea giamai  f bombii  fiato 
Crollaua  il  pin\  che  tanto  kaueagiùfiffc 
In  terr a le  radici , quanto  in  giro 
Stendea  l'aperte  braccia , 0 quanto  in  alto 
"Le  lunghe  chiome  alzauaalfoco  eterno  . 
Nè  da  l’ira  di  Gioue  maifur  uifte 
Le\f acre ghiande  d lui , tocche , er  dijfcrfe: 
Ma  vrimaueramai  fempre fiorita 
Baua  col  mormorar  de  le  chiudende 
Le  ripofate  notti , e i giorni  lieti } 

Et  mouea  fora  i fior  uermigli , er  gialli , 

Et  fuor  del  bofeo  errauan  ferpi  9 er  Or  fi . 
Mahor , che  fon  que'lumi , ou' Amor  nido 
E acca , fepolti  in  fempiterno  forno , 
lnful  fiorir  de  la  tua  uerde  etite  : 

Ahi  che  mutati  fon  gli  anni  de  l'oro , 

Et  laflagion , che  poti  le  neui  in  bando . 

Hor  per  memoria  de  paffati  tempi 
Addoppiar  ne  conuiene  il  largo  pianto , 

Et  gli  ardenti  fofpiri , è i trijli  lai . 

Elei  gran  padre  O cean  ritorna , 0 Febo . 

Chi  farà  mai , che  per  bofehetti , er  colli , 

Poiché , L eucippe  mia  M orte  t'hà  (fetta  ; 
Colga  di  uari]  fiori  un  pieno  grembo  y 
Se  non  per  honorarti:  er  l'ombra , er  fuma  f 
y)i  canter à per  quelle  fiefche  me 
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Altro  y che  fianchi , er  lagrimofi  carmi  ' 
Dolce  fempre  iterando  il  tuo  bel  nome  5 
Che  altro  fi  formerà  per  qitefìi  tronchi  9 
Se  non  Lcucippe , él  cafo  indegno , er  fiero  ? 
P erchèl  nome  co  tronchi  infime  crcfca  5 ». 
Chiara  notitia  à gli  altri , che  uerranno , 

Et  partiti  homai  ueder  di  note  accorte 
Del  diuin  nome  eterne  piante  imprefie  • 
Gloriofo  pajlor  d'infubria , A Icone  , 

Alcon , dotto  à [colpir  note  in  diamante. 

Se  di  fama  immortai  giamai  ti  calfc , 
Leucippe  intaglia  al  [acro ,er  freddo  marmo, 
Ch * accoglier  de  rara  beltà  celefie  : 
perche  lodata , er  conofciuta  uoli , 

Qual  bianca , pura , er femplice colomba , 
"Per  bocca  di  ciafcun  dopo  milTanni , 

'Nel gran  padre  Qcean  ritorna , 0 Febo  ♦ 

Chi  farà  mai  beata , er  ben  nat'alma 
Tolta  da  quefte  noie  à miglior  uita  5 
Chi  farà  mai , chèl  tuo  Menalca  appaghi , 

O li  porga  conforto  eguale  al  duolo  ? 

Chi  farà  mai , che  con  I ufata  uerga , 

Et  con  la  grata  pafioraljampogna 
A" gli  antri ,à  l'awre,à  Fobrcyà  i pafehi , à ifon 
Guidi  l cornuto  fuo  candido  amento , • (ti 

Chauorio , er  neue  di  bianchezza  uincc  * 

Chi  farà  mai , che  con  più  uaga  mano 
• prema  le  poppe  à le  lanute  gregge , 

• Et  furi  l latte  à i figli  ,eiuaft  n empia  ? 

Qual 
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Qual  legittimo  Amor , fìnto  H imeneo 
Stringerà  mai  queft'alma  t o qual  mai  Ninfa, 
O pur  qual  Dea  uerrà , che  con  le  labbra 
Gl’ imprima  ne  leguancic  i cafti  baci  $ 

Or  poiché  /ielle  afuoi  defir  nemiche 
Quella  uiua  Jperanza , che  gran  tempo 
In  uita  lo  foftetme , à uiua  forza 
Da luifgombrajle , cornei uento fuole 
P olue  minuta , ofumo , o nebbia , o nube  s. 

• Nè  più  per  queto  mar  fecuramente 
P ortan  la  naue  fua  lì  Aure  feconde . 

Nel  gran  padre  Ocean  ritorna  , o Febo  • 
Non  cosi  abbraccia  hellera  mai , nè  Siringe 
p ietra , od  arbor  di  rami , er  d’anni  corca , 
Cornei  duol  di  Leucippe  i noflri  petti , 
dì  ciò  fan  fede  lagrimofe  pioggie 
Larghe  mandate  fuor  per  gli  occhi  trifti , 
Innocente  donzella , ah  nulla  tialfe 
Chiamar  di  Pale  tua  tufato  aiuto: 

Cui  foleui  bagnar  di  caldo  latte 
Speffo  gli  altari , er  poi  uolta  al  leuante 
Far  facrifcio  reuerente  al  Sole ; 

Et  uengognofa , come  fuol  pittura 
Moftrar  Diana , che  fremendo  /porga 
Al  mal  giunto  Atteon  f acqua  nel  uifo. 

Con  le  ginocchia  inchine , en  atto  pio  ; 
Alzate  uerfo’l  Ciel  ambe  le  palme  5 
Aprir  le  labbra  à queHi  ardenti  preghi . 
Cinthio , fi  gnor  di  Cintho , ouc  nafcefli , 

Cinthioy 
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Cinthio , a cui  uiue  il  ciel\,  la  terra  >e7  mare  à 
'Lucente  occhio  di  Dio , forgi  felice  ; 

E t prejla  orecchie  a Ihumil  tua  Leucippe , 
Che  prega , non  a lei , non  4 lei  forga 
aoggi  benigno  il  tuo  beato  raggio  5 
Anzi  al  futuro  fuo  jfofo  Mendica , 

Cinthio  , felice  à lui , felice  forga . 

Se  ti  rimembra  di  quei  preghi  humili 
Por  non  lunga  jlagion , che  ti  dicd'clla 
Ter  me , con  quei , eh' anch'io  per  lei  ti  porfì  » 
p ofeia  che  Morte  ria  filentio  bà  pojlo 
A,'  si  foaui , a si  pietofi  accenti 
Nel  gran  padre  Ocean  ritorna , 0 Febo  , 

Ahi  Morte  inuidiofa , ahi  Morte  ingiuria , 

C hefcmpreil  miglior  furi , el peggior  lafii . 
Co  fi  potè  fi  io  far  ? angofeia  mia 
Poco  w/nor , come  non  darei  pace 
Al  tritìo  fuon , che  quetìa  lingua  affanna  ; 
Tinche  d’Hiperion  la  bella  figlia 
Lafciafe  i uezzi  di  Titongclofo , 

Tre  uolte  col  crin  Corbellando  i uaghi 
Augelli , à [aiutar  la  nona  luce . 

O fanttifime  Mufe,  che  col  canto 
H onorate  Caflalia , er  A ganippc. 

Voi  donale  a pallor  di  uarij  luoghi , 
f B i Leucippe  infelice  crrmie , er  uerfi 
Soura  Khodanfour  Hi#ro,er four'Hibero  , 
Te  fin.  Varo,  Sena , A/tw,  Atfcge,  er  Her*, 
V ulturno  ,L iri,  Arno , Sebeto , e Tetro , ; 

* , Tetro 
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T ebro  dico  , che  già  più  uoltc  il  corjo 
' Ritenne  picn  di  nobil  merauiglia 
Sentendo  di  fuegratie  alte , c r diurne 
Cantar  si  none  3 eccelfe , cr  magne  cofe  : 

Et  le  diel  primo  uantofra  quantunque 
Donne , uedefie  mai  uergini  Roma . 

Nè  uale  chiufa , alta  montagna , 0 poggio , 
Campagna  aperta , antro  ripofto , cr  job  9 
O ue  di  fera  [nella  orma  fi  flampi  : - 
Nè  tra  quanto!  Sol  gira , cr  fonda  bagna 
Dal  Borea,  à fAuflro,et  poi  uarcàdo  gl  Indi, 
Bina  quel  uecchio , le  cui  Ranche  fpalle 
De’ poli  fcarchefurgiàpcr  Alcide  > 

E'  t che  non  habbia  il  fuo  bel  nome  udito  , 

Nel  gran  padre  Oceano  ritorna , 0 Febo  , 
Alma , che  /ciotta  del  terreno  incarco 
Nuda  faliRi  àgli  fleUanti  chioftri 
per  adornarli  dì  un  lume  si  uago: 

Et  noi  lafciafltqui  ciechi , cr  dolenti , 

Fofca  la  terra , e tempcjlofe  f acque  , 

A ltri  monti , altri  colli , cr  altri  piani , 

A Itri  fiumi , altre  fonti , cr  n/fre  ri«e 
.Miri , cr  più  ameni , cr  dilettofi  bofehi : 

E 1 co’  piè  ca/c/n , sii  ne/  Cie/ , le  /7/?e 
Stelle , cr  ferranti , e'I  parto  di  Latona , 
Qne’  c/no  begli  occhi , per  cui  nede  il  mondo. 
Alma , che  foura  le  celefli  [pere 
A fifa  > guardi  quefl'ofcura  ualle 
Ripiena  di  mortali , cr  baffi  affetti . ’ - 


pi 
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Se  di  me  falda  ancor  memoria  ferbi , 
Verdona  l’error  mio , cfoe  «ò  piangendo 
Di  quel , di  che  affai  mcn  pianger  deurei , 
S'error  fi  può  chiamar , ch’io  di  te  pianga  ♦ 
Et,  jé  perduto  hò  là  tua  cara  uijla , 

Per  cui  drizzaua  i pafii  à bella  firada 
Lontana  in  tutto  dal  nemico  uulgo  : 

Vregoti  : fe  miei  preghi  honefli  fono  ; 

Vieni  tal  uolta  à confolarmi , quando 
Da  gli  altifiimi  monti  feendon  l' ombre  ; 

Vt da l' a/pre  fatiche ,z?dai Ultori , (gua. 
Sciolti, er  buoi , er  bifolci&  campi  han  tra 
O mtM  ne  l’inferno , er  /r<<  gl'inganni 
i Morte,  che  jpeffo  non  chiamata  meni , 

Condotto  m hai , che  folamente  io  brami , 
Ch’ella  di  notte  almen  rado  mi  mandi 
Dal  bel  cerchio  di  latte , l’ombra  nana  » 

Che  dapoi  nel  uegghiar  tojlo  jparifee . 
Neigran  padre  Ocean  ritorna , o Febo , 
Spargi  uedoua  madre , er  uoi  /purgete 
Me fie  fanciulle , er  de’  figli  orbo  padre , 
Frondiy  herbe , er  fiori  homai  foura  la  tomba. 
Di  lagrime  bagnati , er  di  dolore . 

* Confecratele  uoi  fide  oompagne 
Hedere , palme , sfiori  j e Dameta  , 
D’onda,  col  ramo  di felice  oliua, 

* Afrergi  tutti , er  le  parole  efbremc 
Mormora  intorno  intorno  al  pofto  rogo . 

Io  non  bifogna  le  confami  core , 


Che 
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Che  con  eterna  legge  il  del  le  diede . 

Solo  il  nome  leggiadro , e i bei  coturni 
sempre  per  dm  [afri  andrò  fegnando , 
Perche  tengan  di  lei , di  tempo  in  tempo  y 
Memorie  lunghe , er  dì  una  etate  in  altra , 

A'  quei , che  dopo  noi  rimireranno  : 

Et  pillerò  da  quella  fronte  h umor  e 
Tanto , che  ne  diuenti  un  ampio  laco , 

Come  dìAlfeo  fi  conta , er  dì Arethufa » 

E t di  Ciane  il  bel  fonte  interrotto . 

Schiera  di  gente  dolor oja  afflitta 
Non  lafciate , perche  carco  di  fiamme 
Sia  tutto' l mondo , ed  in  allegra  uetta 
Di  non  dar  a L eucippc  i degni  honori  j 
Ch'io  co'preghi,ch’ognihor  caldi  cr  deuoti 
M'ufciran  del  profondo  accefo  pctto9 
Earòychc  Febo  indietro  hoggi  ritorni 
Con  gotte  humide  et  moUi9in  grembo  à Thetii 
Et  che  la  N otte  entro  l'ofcuro  manto 
Inuoltta  1 acque , i monti , er  le  campagne , 
Che  mal  conuienfì  à tai  lugubri  cr  metti 
Atti  y rijplcnda  un  si  chiaro  pianeta . 

Nel  gran  padre  Qccan  ritorna , o Febo, 


Delle 

\ 
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„ A'  par  del  Sole , er  de  l erratiti  HcUe , 

Con  quella  inficine , er  goda  eterna  ulta . 
Doue  tu  canti , ogn  importuna  nebbia 
fuggc  dal  firn  de  la  tua  dotta  lingua  3 
Ogni  fafio,  pianta , arena , c r legno 
Tocco  da  la  tua  mani  non  mai  pauenta 
Vira  del  cielo  3 entorno  l'aria  ride , 

Et  «i/4  primauera  albergo  eterno . 

T/t  co]  cantar  non  roen  del  Thracio  Orfeo 
Star  {aldi  i fiumi  fai , correr  i monti  3 
Et  Canno  uecchio  àgiouentù  ritorni  3 
Co  fi  dicejli  : io , benché  in  te  rumore 
Conofca , che  puote  più  affai  che'l  ucrol 
Per  fodisfarti , er  celebrarti  hor  fino  i 
Et  far , s'io  uiuo , che  tu  fia  laudato 
Dopo  mille , er  miU'anni , in  mille  prati , 

In  mifle /c/«c , 1/1  m/Oe  monti , in  mille 
Valli,  in  miti,' antri,  e'n  mille  piagge, &riuc. 
Dafni  è già  morto  3 ed  io  col  pianto  mio 
. Spero  far  lagrimarl'horrìdo  pino. 

Il  duro  faggio , er  felce  antica , er  negra  : 

. Et  uò, chela  ragion  non  altramente 
Il  I enfi  fegua , che  lafciua  greggia 
La  lanuta  fua guida  3 er  qucjt'è  fama, 

Ch' adwenne  anco  d chi  canto  del  fiate 
V acerba  morte , fitto  l nome  amato 
Di  Dafni , a i cui  pietofi , er  dotti  accenti 
Pianfero  amaramente  ed  onde , ed  antri , 

Or fi,  & Leoni,  cr quanto  aduna  il  bofeo,  ' 

pd  pome 
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Darne,  tigri , cingbiari , er  lupi , p r fcrpi  • 

D afni  è già  jpento  s h or  chi  farà  più  mai  > 
Sonar  il  bofco  d'amorofc  note 
Avj  fiori  y à i frutti , à le  pruine , al  caldo  f 
Se  l'aurea  Aurora , con  la  man  rofata 
A pria  l'aurata  porta  al  chiaro  Eoo  j 
O , fe  giungeua  à l'ultimorizontc 
Per  ripofarfi'lfaticofo  Apollo  s 
k.  Cantaua  egli  mai  jempre , er  ponea  frenò 
A'  le  lieui  aure , à i mormoranti  uetri . 

Hor  ogni  cofa  di  dolor  è piena  , 

Il  bofco  tace  , er  fol  notturni  augelli 
tV  lutando  ne  uanno  in  lunga  fchiera . * 

D afni  è già  morto  serie  purpuree  piume 
Non  moue  intorno,  chi  d'amor  ha  cura  > 

Nè  tondono  il  fiorito  opaco  fuolo 
Lo  molli  pecorelle , poi  che'l  fuono  . Jt 
. Non  odon de  tamilica  Siringa. 

Secchi  fon  tutt'i  rami  in  ogni  pianta  j li 

Ne  tengon  più  fmeraldo , argento  , er  oro . 

\ TÙ  Sol , tù  Morte  fei  fola  cagione , 

Ch'ogni  loco  fia  uolto  in  doglia , e'n  pianto  • 

D afni  è già  jpento  ; ecco  nandan  baiando , 

EcfO  nandan  mugghiando  armenti  gregge. 
Et  par,  che  dican  : Dafni  è morto , è jpento 
Dafni , mouete  homai  quell!  auree  fila, 

]Dele  cetere uoftrc , o uoi felici , . £ 

Cui  tanto  fu  benigno , er  largo  il  cielo  j 
, Mouete  lauree  fila , e r d'un  tal  nome , 

HW'  ~ Honor 
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H onorfate  à le  uojlre  eterne  aorte . 

D afri  è già  morto  ,cr  qui  lo  pianfer  tutte 
Le  Ninfe  in  bruna  uefla  ; cr  , s e ciò  flato 
Voi  Carili  l'udiftc , uoi  iudifle 
Ancor  fumi  fonanti , cr  uoi  ne  fate 
Larga  fede  a pallori , cr  a bifolci . 

D afri  è già  frento  5 cr  la  fua  morte  indegna 
P ianfero  i Lauri , & pianfer  le  Mirice  : 

E t,  fe  per  quefli  borrori , cr  per  queffombre 
Amoros’ombraalhor  fcngiua  errando , 

Credo  , Manco  il  piange  fife  5 ed  io  qui  /pero  , 
Ansi  che  fianco  il  Sole  hoggi  fi  corchi , 
(Farche'l  juo  nome  ognihor  s intenda, c?  legga 
F in  nè  laureti  del  forno  fo  Eurota  : 

Aperto  teflimon , ch'io  Pomo , cr  pregio . 

D a/ni  è già  morto j cria  fua  bella  1 fina 
V dito  * eh  ebbe  un  tanto  horribil  cafo. 

Tre  uolte  per  gridar  la  bocca  aperfe , . 
aire  uolte  il  dolor  poi  glie  la  chiufc . 

Indisi  dolce,  ersi  foauepianfe, 
ir  Che  s’udrà' l juo  bel  pianto  in  ogni  monte, 
Mentr herbe  in  terra, cr  falle  in  del  faranno . 

D afni  è già  Jpento  5 or  chi  darà  mai  fine  i 
A'  le  lagrime  noflre , poiché  l danno 
E'  flato  fenza  fine  t il  cafo  acerbo 
Tanto  affannato  hà  noi , quanto  quel  giorno 
Ne  rallegrò , che  le  fue  dotte  tempie 
Tur  uifle  damorofa  iduftre  fronda 
Verdeggiare,  cr  di caltha,  crdigenebro . 

- Dd  1 Dafni 
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Cotiuolue  intorno  >c?di  bel  fior  di  nent 
Ricca  fi  moftra , oue  Natura  impara 
A' far  di  più  bel  fior  le  felue  adorne . 

D afni  è gii  jfiento  3 cr  più  non  uerfan  quete 
V acque  con  lume  d'oro  i fonti , e i fiumi , 

Nè  liete  fan  l'oceano  più  ricc  0 : 

. Nè  mel  judano  più  querce  nodofe, 

Mei , che  le  rofe  di  color  pareggi . 

D afni  è già  morto  3 cr  uoi  pafior , che  [empre 
Pietofi  foste , ite  unti  intorno  al  corpo  9 
Bone  albergò  si  rara , cr  nobil  abna . 
i Pofcia  la  tomba  del  diuin  poeta 
Coronate  di  gigli , cr  di  uiole , 

Et  d'immortali , cr  lucidi  amaranti  • 
tate  di  molti  fior  la  terra  uerde , 

Et  co'fimzuti  rami  ombra  à le  fonti  , 

Che  co  fi  ui  comanda  il  mio  gran  Dafni  • . 

D | afni  poggiando  al  più  fupremo  cielo  , 

* Danzò  la  luna  3 cr  lungo  honore , cr  fefii 
Tutte  fecer  le  bielle,  al  chiaro  flirto , 
oe  cui  bei  raggi , in  oro  il  carro  tinfe 
- Boote,  e'nficme  i placidi  giuttenchi: 

Et  chi  rider  nc  n mai  dal  difù  uijla , 

Che  moni  padre , .E  rigone  infelice 
Rider  fù  uijla  alhora  3 cr  di  man  tolta 
Av  l'armato  Orion  C iniqua)]?  ada  : 

F ra  lalme  più  goconde , cr  più  beate 
Sta  uafni , come  fuol  purpurea  rofi 
Tra  fior , là  doue  hà  fine  ogni  de  fio  ; 

Là  douc  del penfier  laudaci  penne 

pd  3 Volar 
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Volar  non  ponno  ; ini  felice  feorge 
Del  Sole  9 cr  de  la  Luna  i uarij  errori  » 

B eato  Dafni , di  beltà  uefiito , 

Non  quale  il  tempo  f emina  la  fera , 

Et  miete  la  mattina  3 beltà  nuda , 

Fior,  chen  un  mouer  d'occhio , è [ecco,et  paf- 
Tù  non  più  temi  il  uariar  de'  tempi , (fa, 
I giri  di  fortuna , cr  l'empia  Morte  : 

Ancor  ch'alberghi  tante , e tante  uolte  I 

In  E rigene , in  Chele , e’n  Libra  il  Sole . 

B e<rto  Da/hi , homai  noneflo  Ti/z 

Lega  in  porto  il  mio  legno  3 cr  talhor  cala 
AN  confolar  1 fina  tua , che  troppo , 

Troppo  fi  lagna , cr  notte , cr  giorno  tanti 
Molli , cr  ca/di  criftaUi  dal  cor  uerfa 
p cr  l'una , cr  fahra  fella  ; ed  àia  tomba 
Porta  di  fronde , cr  fior  pieni  canejbi , 

B eato  Dafni  ; io  sò , che  tù  m'af colti  I 

Soura'l  gelato  carro  de  la  notte 
Ricco  di  lumi  3 io  sò , che  modi , cr  uedì , 
Quando  del  mio  gran  dano  hoggi  m'attrifto, 
B eato  Dafni  3 s'io  f off  irò , cr  piango 
Faccio'l , come  fral'huom , che  si  f amai  3 
Ef  col  tuo  Paianone , cr  con  Tirinto 
Soura  la  tomba  il  tuo  bel  nome  chiamo , ' 

B eafo  Da/hi  ; or  in  eterno  refia  » 

Refta  in  eterno  : cr  le  parole  eftreme 
Scriui  Tirinto  foura'l  freddo  marmo . 
Dafni  honor  de  le  felue , eternamente 
Rimanti'n  pace , eternamente  dormi . 
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A'glTUuftrifs.  Signori  conforti, il  S.Cof- 
mo  de’  Medici  Duca  di  Fiorenza, 

<■’  & la  Sig.  Donna  Leonora 
<•  di  Toledo. 
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EL  PINO , EVMOLPO,  ET  LICONB. 

Nel  fonte , owc  immersalo  primo  le  labbra , 
Et  Cigno  diuentai  bianco , & canoro , 

Altri  non  /m  bagnato  ancor  la  lingua . 

Io  fon  5Ò , che  mi  uanto  a gran  ragione , 

O fante  Dine , o gloriofe  Diue  , 

C'hauete  in  guardia  le  campagne , e i monti , 
Et  date  legge  a pioppi , a fiumi , afafii , 
rVoìh  dice/te } cr faggi , er  olmi , e r alni 
i Lo  ferban  hoggi  ancor  ne  le  fue  fcorze .. 

A'  uoi  però  conuien , s'alquanto  acerbo 
L'ardito  mio  cantar  parejfe  al  mondo , 

Roti  e affai  larga , er  manifesta  fede  ; . j 

Et  dir-ych'io  giouenetto  ofcuro  uinft 
Spjfo  uecchipafior , uecchi  bifolci , 

U 'Cd  4 Et 
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E t più  d'un  P alemone , er  più  d'un  Fauno  l 
Or  defio  di  cantar  m'incende  il  petto 
Del  gran  paflor , che  tiene  in  riua  a l'Amo 
Le  ricche  gregge , er  con  feuera , er  /anta 
Verga  le  frena , er  le  conduce  a pafco . 

Con  morbida  greggia  à pafro , ù p4/?o 
Elpinmouea,  fonando  una  zampogna 
Di  fette  accolte  canne , che'n  dono  bcbbe  • 
Da  Pan , ch'andò  con  lei  ffefio  membrando 
Tra  bofchi  l'amorofe  antiche  fiamme , 

Che  l'acccndeu'al  juono  ancor  Siringa . 
Quandi  Ecco uide  Eumolpo,c?poi  Licone 
Sù  le  Thofche  campagne , in  riua  al  fiume 
Fafcer  le  uacchc  l'un,  l'altro  le  capre . 

. Et , perch'eran  amici , e i nomi  loro 

In  mexp  i cori  hauean  gran  tempo  imprefii 
Con  ampie  lettre  adamantine , er  falde  i 
A'  ragionar  del  gran  Medico  entraro  > 

Av  cuifù  si  benigno , er  largo  il  Cielo , 

A'  cui  bella , er  gentil  tanto  moftrofii 
c Fortuna , quando  con  pofiente  chiodo 

Eternamente  li  fermò  la  rota . 

Et  girando  hor  il  monte , er  hor  il  piano , 

H or  le  profonde  uaUi , hor  ter  te , er  affire 
Fendici , di  tal  cibo  iuan  pafcendo 
Le  menti , ch'auanxaua  ognialtro  cibo  • 

14  uenne  al  mondo  il  fortunato  parto 
Diceua  l'un } qui  fùnudrito  un  tempo 
L’altro  dice  a i qui  cantò , qui  safiifc , 
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il  terzo  rifonde  a j quinci  mandoUo 
A' fa  fi  duce  di  caputine , z?  grotte  , ' 

Di  fci/oict , pajlorj  gregge , cr  amenti 
Di  bofchi  yfclue , cr  onde  la  madr'Erch a » 
Ercba  la  placidifima  N apea . 

Et  o degna  rifpofta , cfoe  ne  troncai 
Non  foto  fi  conferui  ,erne  /e  pwnfe , ’ 
ne’  più  [aldi  marni , cr  ne'  metalli , 
Quella , cbe /ece  4 molti  Ercba , <*f/?or  cjttdio 
JMo/fi  dice^n , ch'andana  a gran  periglio 
Di  uita , i/  caro  pegno  : io  uò , cfee  prima, 
pargoletto  famofo  infra  gli  tìeroi 
Mora , dijfe , ch'ignudo , zrfenzx  nome 
Viua  in  quejie  paludi , o fr4  quefl.  antri  « 

Ma , /è  «zen  da  le  jìelle  ottona , cr  rw  - 3 

Sorte , come  polena  ingegno  h umano 
Con  frode  abbater  poi  tanta  grandezza  i 
Era  già  fritto  ne'  cele  fi  annali.  j 

Tempo  uerrà , eh' ancor  fott'una  uerga 
S'aduneran  tutte  le  cofe  Thofche 
Ne’  lati  campi  de  la  uaga  flora . t 
Cosi  diceano  ; cr  quinci , cr  quindi  affai 
Detto , cr  rijpoflo  >fra  lor  nacque  poi 
Tutto  quel , eh' è fegnato  in  quefl  tronchi 
E'ngemma , e'nojlra , enperla  quietate  j 
Tutto  quel , che  mia  noce  intorno  fona , 
Mofia  da  ruflicano  incolto  ardire . •?'  1< 

E Ip.  Ben  four  ogni  altro  è più  felice , cr  chwro 
Quefio noueUo  Augufio , innanzi  A ugufto 

Eù 
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Tìi  Ccfar , che  conduce  à dura  morte 
JDijfiietato , crudele , muido  j degno  5 
É manzi  à cojluifù  quel  gran  Mendica  , 

« Ch'à  fin  condujfe  federata  mano , 

Benché  n hebbe  dapoi  fupplicio  giuflo . 

S'una  uentura , «n  moto , ««  certo  /egw> 
Toccar  quei  duo  ; quefti , che  con  A ugufìo 
Moue  di  par , la  forte  ifleffa , 
c - Chehbe  già  quel  R ornati, uo  non  m'inganno , 
Et  che’/  uer  dica  : egli  hebbe  il  Capricorno 
Per  felice  afeendente  al  nafeer  pruno  5 
Quefh’l  mede  fitto,  c rperimprefa  il  porta» 
Ancor  haurà  cojlui  forfè  poeta , 

Che'l  canti , com'egli  hebbe  j 0 fe  beato  i 
Poi  che  cantò  di  lui  con  tromba  eterna 
Tanto , fé  tu  noi  fai , l'altero  figlio 
De  la  diurna  Manto , à la  cui  uoce 
Termofili  Tebro , el patrio  Mincio alhora 
Si  coronò  di  glorio  fi  allori, 

Nacque  il  pajlor,ch'io  dicofin  mezo  à i cigni. 
Al  fin  pianto , morendo , in  uejìe  bruna 
Irà  da  le  dotte  uaghe  alme  Sirene  : .. 

Et  era  dritto , chi  tra  Cigni  nacque  -ti 
. Toffc  da  le  Sirene  in  morte  pianto , 

Bui  O fortunati  jfiirti , ei  > che  già  difie  . _ l 
Tanto  del  fuo  j obietto , e'I  fuo  fobietto , ‘ 
Ch'oltr*  Abita , oltra  Calpe  il  fuo  fcrittore 
Face  honorato  andar  3 non  mal  pcnfafh 
t Del  gran  Medico  E Ipiti  , che  si  famiglia 
Li  A'  l'mitto 
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Av  f inuitto  Romano  : or  non  hebb'cgli  ' 

T coiti  nemici , cr  Cleopatra , cr  Mdrcò 
Antonio , e'I  terzo  > Lepido , cr  cotante 
Barbare  nationì , e tutt'Egitto . 

‘ QSffii  hor  non  ha  molti  auerfarij  acerbi , 

Non  /o!  pajlor , m<*  Satiri , cr  Slittarti , 

E t monti  interi , cr  bofchi  interi , cr  fiutili  i 
Ma  non  cajiiga  tutti  tea  poco  y a poco  r 

P rendendo  hor  quefiojbor  quel  fiorito  prato , 
Qiugne  altri  raggi  al  fito  uiuace  raggio  • 
Mouan  pur  contra  lui  le  torte  corna 
1 bianchitimi  armenti , a prima  giunta  ; 

Così  feroci , poi  tanto  dimefii , 

. . *jìì  . Ch: altro  mai  non  faran , che  danno , cr  noia. 
Et  uergogna , cr  dolor  fempre  a fe  ftefii \ 

Elp-  Che  direm  , che  dal  Ciel  Forigin  trahe  * 

Venne  di  tempo  in  tempo  à tanto  grado 
La  fortunatafiirpe , che  pria  f uno 
'Leon , ma  nè  gli  effetti  a fi  ai  clemente  : 

Dfpoi  t altro  Clemente , cr  ciò  nel  nome  , 

Ma  più  Leon  ne ' coraggio  fi  effetti , 

Temer  le  chiatti  d'altro , che  di  fiaRe  3 
IX  F imperio  fupemo  de  le  (Ielle . 

Et  hor  Reina  di  fei  palle  cìnta 
Olirai  gran  Jaffo , oue  mai  fempre  neua 
, Uonora  Senna  5 cr  per  si  rara  donna 
Veggionfi  rinouar  ne * Parigini  ' j 

Bofchi}gli  antichi  giochi , cr  mille  fronti 
Cinte  di  gigli  dor  moftrarfi  altere . 


Ma 
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Mafe  fia  mai , che  di  mature  jpiche  i k 
Corca  le  mani , à noi  ritorni  un  giorno  T 
ha  così  buona , er  defiata  Pace  : 

V edrem  più  merauiglie  Italia  alzare  , 

Che  Babilonia , er  Menfi . c tempo  forfè 
Verrà , ck'àdepredar  la  Libia  andremo  j 
Et  «o/i  à Sparger  più  del  nojlro  fàngue . 

£tort.  Afri,  c/?e  le  falci , c i uomeri , in  crudeli 
< Tetri  fon  miti , c7  /érpe  d’ Oriente  * 

Contrai  f acro  di  Gioue  uccello  è mofio  i 
E tanti  curia  legni  hor  uanno  aprendo 
il  liquido  fentier  de  tonde  falfe . 

Et , fe  molta  pietà  lo  Ciel  non  uolue , 

No/  uedrem  tutta  in  breue  Uejpcriayc  Thile, 
E'/  fuperbo  Aquilone , e i notori  campi 
Ripicn  di  trijla , er  fempitema  torage . 

Ma  chi  $4  quel , chan  detonato  i Fati  ? 

I Fati,  al  cui  uoler  le  cofe  tutte 
Si  fanno  iti  terra  ; er  non  pernio , che  dotti 
Grafie  rare , er  cotante  il  Fato  fiffe  , 
p ermetta  tante  morti  > tncendii  tanti . 
pur  s'è  gi4 fritto  foura  ralle  sfere , 

Ch'ejfer  predà  debbiam  di  chifù  notori 
Vittima , [offerire  il  meglio  fia. 

Che  [off  ir  or  di  cofa , che  bifogna 
Per  nojire  graui  colpe  al  fin , che  uegnd  • 

Tip.  Cosi  la  greggia  mia  uada  crefcendo 

Sì  y che  chi  uuol  contarla , ancor  £ Aprile 
Conti  poi , quanto  fui  terreno  il  fiato 

!..  i OCCÌ* 
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c '.'Occidental , per  ogni  luogo  farge,  »? 

Co^re  non  corrà  mai  barbara  mano . - Vi  j 
De’  nojlri  leggiadri  bortì  i aarij  frutti,  ! 

Nè  faglierà  le  pampinofeuiti  < 1 

, Già  coltiuate  con  grand'arte  er  cura. 

Ef  uoi filmate  Eumclpo , cbel  del  nhabbia 
I nuan  Medico  tal  qua  giù  mandato . 

Anzi  dei  creder , che  f acerbe  piaghe  ' A 
B eia  mefehina  Italia,  egli  habbia  solo 
A'  rifanar  col  fenno , er  con  la  fada  ; 

Non  con  le  pietre  et  India , oùer  con  l’herber 
- Che  manda  Deio  : en  ciò  confenton  tutti , 
Chan  de  la  mente  il  belgiudicio  intero  • 

Viu  liete  note , er  più  foaui  detti 

H or  a fattan  da  uoi  5 si  come  pamri  ; vakIZ 

Gli  alti  abeti , e i robusti  ombrop  faggi « 

Deh  lafciateil  parlar  del  fiero  Marte  > 

, E t Sol  d'Amor , Sol  di  letitia  , or  pace 
3? ormin  le  uoftrc  lingue  i dotti  accenti 
-<  lo  libò {ouente  celebrar’udito  (N ipt 

Silui^zr  Corinna ,er  Quintia,  er  Tuia,  cr 
Sour'i  gioghi  di  P indo , cr  d’Helicona , 

Quando  mouer  per  fejla, et  chiome ,et  ghiade 
VMcfur  t orecchiute  antiche  Querce . 

Or  il  uofbro  cantar  fìa  del  gran  Duce , 

Del  grande  Apollo , unica  nojlra  fame  ì * 

Quid  à uiccnda  fcan  que*  pajlor  primi . 

E lp.  lo  cantero , pur  tu  cominci  Eumolpo. 

E m.  Tu  primo  ElpinJu,cb’alMcriggi>àl'Qrfc 
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Sei  noto , cr  oltre  ancor , tu  pria  comìndd , 
Ch'io  jeguirò , /e  ben  là  noce  ho  rocd , 

Che  jUnurtuifto  fui  prima  da  lupi  . • 

EL  Te  chumo , o p<m , 4 si  gran  nome  i bofchi 

Mojbran  letitid , e t pwm , e i poggi , e icotti  $ 
ì.  E£  ogni  co/d  è liete , er  ride , cr  fcherzd . 

Te  c/namo , o ran , il  tuofauor  indirci 
A'tfujle  canne , che  de  l'oprc  eterne 
Del  nojhro  gran  pdjlor  fdccùtn  d'intorno 
Con  fodue  armonia  fondr  le  felue  3 ’i . 

t E tfaltellar  i tauri, cric giuuenchc:  < 

. s *c  uer , c'hauéjli  in  braccio  a le  tue  uoglie 
L a forella  del  Sol , mentrei  le  pidgge  < 

A Uroue  indora , ella  fra  noi  le  argenta . i 
Bum.  Gioue  io  ti  chiamerei , fapend’io , come 
Del  tutto  fei  principio , il  tutto  è pieno  '> 
dì  Gioue  3 ma  le  uacchè , ch'io  conduco 
tonfati,  che  cotant ' ofi  : c r però  chiamo , 
O.beUiftmo  Apollo  il  tuo  foccorfo; 

:*■  Che'l  uecchio  padre  mio , [end' io  fanciullo  , 
v_  Mi  folca  già  contar  fra  nojìrì falci , 

Dopo  molto  parlar  del  tempo  prifco , > -Z 
t. ...  Ch' Anfrifotimirònelcfueriue 
Briuo  del  carro  tuo  pafcergli  armenti , 
Etappoggiar  le  labbra  à le  cicute 
Blp-  Nacque  già#  Arno  ycrd’ una  uaga  Ninfa 
llgran  Medico  altier , di  cui  ragiono  i ) 

Anzi  del feme  del  Tonante  dìo,  ...  > • . ’ :T 

* Et  di  Bellona  *Q  d'altra  Dea  celeftc . : . 
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"Et  fin  da  pargoletto  ci  moftrò  quello  j'v  : i 

Che  col  girar  de ’ Cieli  ancor  uedrafii . 

Ld  go/d , il  forino , e tinti  d'otiogli  agi  > 

Fuggi , pien  di  sì  raro  , er  facro  ftirtoi 
Quafi  a uittorie  nato , er  4 trionfi . > 

Nè /c/«d  Bora  erotta , owc  non  so(k  ; 

1/  nome /ho  fra  m/l/e  il  piùfamofo*  ; •.?, 

E«w.  Vw  fegno  hàgià  fornito  il  Sol  rotando , r 
Ch'i  mappreffai  con  la  cornuta  fehieref. 

Al  mar , er  lalgofa  er  /aZ/n  conca  : 

Cantar  udì  Tritone  icoftui  fatti 
Alteramente icn  quefia  Orche,  cr  Balene 
•_ll  Mar  uetiian  fendendo  a la  gran  noce* 

. . Fate  Ninfe  dicea , Ninfe  del  Mare , : K 
JPcr  begli  homeri  ffiarfi  i bei  crin  d'oro  i 
Ninfe  uaghe,  leggiadre , miche  Ninfe: 

Fate  dì  Ercha  al  benigno  er  Reai  parto. 

Vi  perle , er  di  coralli  un'alto  tempio . i 
Elp.  Cofiui  tutù  piacer  fi  prende  honefti , 7 
Tutù  coflumi  bei  rinoua  al  Mondo . A 
Hor  fiotto  Dafne >che  con  torte  braccia  f 
Cotr  afta  al  Sol,quand'ei  più  fcalda,anziardeì 
« Tocca  con  deibra  man  l'aurata  lira . òli  7 
Hor  canta  Lidia , hor  fona  lì  altrui  fiamma , 

Et  io/ce  pj'eta  gli  occhi  dipinge , 
t > chefolamaffe  Himeneo  uolfe , 

Ondi  eifol  Lidia  adora  : o quanto  1 1 'ago 
Lidia  altero  andana , o quanto  moue 
L'A?n o,pcr.  Lidia jhoggi  fuperbo  il  puffo . 

&'•  A.  ‘ Eunu 
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"Bm.  sc’l  fetofo  cinghiar  col  [erro  affale , 

Et  non  molto  pauenta  il  fin  dì Adone  : 

Ofe  con  l’orfo  mai  ponfi  à le  lutte , 

Senz  abbonir  [mi  duri  horridi  peli  5 
S'à  là  Ccrua  fugace  i Lacci  tende , » 

O nel  corfo  fiancar  tenta  le  Dame} 

» Se  mai  nel  mezo  de  gli  herbofi  uadi 

Toccar  con  foco  umle , 0 con  jaettd  * w : 

La  mifera  amtreUa  notatrice  : 

Sempra  lefpaUe  hà  Lidia , tanto  quella 
fieramente  inuaghita  arde  per  quefio . 

Kè  l'Oriente  lucido  er [treno  ,■ 

Che  uede  il  biondo  Sol , quando  da  ronde 
Alza  là  tefla , e à nome  i dejlrier  chiama  • 

Là  douc’l  ciclo  è piu  temprato  c r dolce , 

•.  Là  doue  non  è nube  atra  importuna  , 

Xhe  dal  furor  decenti  in  giro  f pinta 
Dcjli  con  graue  tuon  le  menti  humane  s 
Va  tempio  forge , il  cui  bel  muro  è [odo 
Auro,cr  diamante  la  fuperba  porta , 

Le  feneflre  criflaUo  > en  mezo  appare 
t-  De  duo  conforti  una  congiunta  imago . 

. E u.  Hó  u&o , qua  fi  in  chiaro  er  netto  ffecchio  , 
t . Tutti  uoftri  nipoti , alme  ben  nate , 

Alme  famofe  finche  fia  Natura . 

[ Non  già  ne’  campi  Eli  fi , 0 prefi’at  marmo  , 

Doue  Merlino  ancor  giace  con  t ombra. 
Man  parte  tal , che  dirla  bora  non  lece . 

. I lo  domator  di  fieri  borrendimonflri 

Alcun 
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Alcun  nc  uidi , alcun  di  querce , er  làuri 
Cinto , 0 di  palme , 0 digrumane,  0 ahedrci 
Et  molti , qual  jolcan fi  in  Campidoglio 
Curio  menar , Seran , Scipio , er  Camillo  . 
E/.  Quanti  fon  occhi  in  cielo , arene  in  lito  , 
Seluaggefere  in  bofeo , er  fiori  in  herbe  $ 
Quanti  nel  mezzogiorno  hà  raggi  il  Sole  $ 
Quanti  la  Luna  ne  le  notti  efiiue , 

Quanti  cordogli  Amor  porge  àgli  amanti 9 
Quanti  fofyir , quanti  martiri , er  quante 
Lagrime , gelofie , frodi , er  lufinghe , 

Taci , odi j , pene , ire , dolori , er  (degni  9 
Pria  potrebbon  contar  fi  interamente  , 

Che  te  woftre  utrtw  fiirti  beati , 

- Conccfii  4 rifiorare  il  mondo  trifio  « 

E«.  Prima  diuenterà  l'onda  si  fempre 

Dura  y come  la  uiua , er jaMa  pietra, 
p rima  [4  pianta  immobil , er  coftante  , 
Piamobil  Orfo , er  /iene  Cerno  , 0 Tigre  J 
Prima  haurà  la  montagna  alta , er  /a/fo/a 
Ali  t per  gir'  intorno , intorno  errando » 
Pr/m4  Ì4  nafle  non  «irà  pallore 
Par  più  col  canto  rifentir  le  felue . 

Et  priw4  tacerà  la  flebil  Echo , 

Cfce  non  fia  fempre  in  uoi , coppia  reale  » 
Cortefia , é>on/4  «era  > 4mor  perfetto . 

El*  Piaccion  f herbe  noueUe  à gli  agnelletti , 
Piaccion  à i pefei  ijrefchi  herbofi  fondi 9 
A 'la  Mola  piace , er  piace  al  giglio 

Ec  L4 
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L a brina,/ L uario  manto  Àie  mere . ' fi 
: , As  l'herbe  i fiori  , er  àie  piante  il  uerde y 
jSombrefo  fcbe  a la  notte,  al  giorno  il  chiaro • 

Av  Vefpr.o  la  (iellata  errante  greggia  , 

E i tuoni  fficffo  a l'atre.,  o bianche  nubi  ♦ ■:/  : ,13 
E d al  grati  nofiro  Medico  fol  piace  ■ . 

Con  giujlitia  feruar  quel , che  li  diede  , 

Chi  di  nulla  creò  gregge  , er  paflure . . ; 

E«.  Spiace  k le  fonti  crijlallme , er  liete 

La  pioggia  * che  le  f a torbide , er  nere , 

Spiace  al  pajìor  ,fel  Lupo  mai  li  fura  .a 
Qualch'ma  de  l' amate  pecorelle . . . a*: 

As  l'aurora,  s'al.Ciclinuidouelo 
Cangia  ilfereno  uolto  traff  urente . 

Md  più  {piace  al  pajlor,  eh' e1  Thofchi  affre* 

Vn  maligno  uoler,  un  finto  uifo,  \ (f«,  a 

Vn4  lunga  perfidia , un  error  cieco , . . 

Et  fimulacro  del  fattore  in  terra 
. Congiufla  lance  ogni  altrui  fatto  libra  ♦ ? 

E l Come'l  mar  ogni  fiume , er  ogni  fiume 
Vince  ogni  riuo  5 er  come  malua  auanz <*. 

, Errabonda  gramigna  col  piè  jlorto: 

Così  lafè , cosi  l'amor  uerace. 

Che  Lidia  porta  al  fuo  gentil  conforte , 

Ananza  ognialtr  amore , ogniaùrafede  • 

O fantifiima  madre  degli  Amori , j 

f . Ch'inuifibile  uai  per  quefìe fronde  j . /, 3;.- 

Se  de  l'ambrofia  à lo  forar  conofeo  » -q 
’ Che  fei  prefente  ; à Lidia  tua  conferua 

Calde  9&uiue  le  fiamme  del  fuojfiofo. 

EU» 


K. 
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EU,  Adorno  io  ueggio  il  pin,1iolmo,et  l'abete 
De  Calte  chiome , in  cui  l'aura  s'annida  . 

Et  le  uaUi  ripiene , er  riueftite 
T UcnercUa  caltha , er  di  amaranto . 

Et  ueggio  ancora  manifefti  fegni , 

Cbe'l  cor  di  chi  ama  Lidia  à par  degli  occhi , 
E'  colmo  fempre  d'amorofi  uermi , 

Che  nol  lafcian  penfare  ad  altra  mai . 

O dolce  bonetto  ardore , o grato  impaccio  , 
O de  gli  amanti  in  terra  unico  esempio  , 

V iùete  lunga  età  godendo  infieme  « 

E/.O  s'hauefi'io  più  ferma , er  pùi  /onora 
Voce , più  piacerla  forfè* l mio  canto , 

Ma  non  hauendo  al  gran /oggetto  eguale 
Stil  y batti  hauer  uoluto  in  roza  allena  » 
u Et, percb'al gran paflor  portano à gara 
Doni , tutt*i  bifolci  (Celie  uiUe  ; 

Ben  tcfto  un  picchi  Orjb  i uà  recarli , . 
llqual  trouai  laltr'hier  ne' lacci  auolto  ; 

E tre  udiri , un  de'  quai  d'un  Lupo  nacque  * 
E d? una  tigre , er  [ei  bianche  colombe 
Si , che  [oti  prejfo  à lorfofche  le  neui . 

EU.  il omtar. mio  Lidia hà più uolte udito. 

Et  ha  laudato , cr  lauda  i noni  uerfi , 

T alche  più  non  inuidio  A Icone  j e Tir/?. 
Però  con  duo  cernetti  anih'h  lé  ferbo 
Vnagiouenca  lucida , er  lafciua  , 

C heiira  un  uitellin  dietro  a fue  poppe  s 
Et  quattro , er  diecc  ancor  frefebe  ghirlande, 
ZS.X-  ' Ee  z Et 
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Et  cancftri  altrettanti  di  uiole  3 
Va  uergineUa  mano  hor  bora  colte. 

Et  benché  picchi  don  le  rechi , al  fine 
Non  de  prezzar  fi  mai  / incera  itogli*  9 
Tempo  è di  già  por  fine  al  cantar  uojtro 
. sì  dolce , cbà  tirato  al  juon  celeftc 
Ninfe  ad  udir  là , dietro  à quei  cejpugli . 

Boue  y serror  non  prefi , ancor  uìfcorji 
Vojbri  beati  accenti  in  obni , in  faggi 
IA  celcjle  F ilena  andar  fegnando . 

Quejl'è  la  faggi a Ninfa , ch'ouelfuolo 
lAoUe  H ippocrcne  infiora  yfcherza , CT  ride 
Con  le  none  forelle , & canta , CT  balla . 
Queft'a  l'Eternità  confacra , quanto 
Jlbuon  Remigio  ferine ^el  mio  gran  V ar« 
Ambo  dotti  à jonar'altroycbe  carne,  (chi 

DELLE  ILLVSTRI  ;?  ' 

EGLOGA  II.  ? 

* * *"** 

TITIRO, 

Al  S.  donn’Alfonfoda  Ette  Prin- 
cipe di  Ferrara. 

TIRSI  SOLO. 

Kel  bel  uago  paefe , ch'entro  alberga 
il  pò  3 doue  non  molto  fi  dilunga 
Val  uencrabil  ’ antro , er  doue  ancora 


libro  Quinto,  h 9 

Tar , s’oda  il  pianto  de  le  pie  [creile , 

Cui  molle  fronda , e T duro  legno  auolfc 
V aurate  chiome , er  k uermiglie guancie  ; 
Tir  fi  un  dì  giimfe , er  poich'intornogli  occhi 
H ebbe  girato , taciturno  , er  laffo 
Stato  fi  alquanto , in  quel , si  coni io  [limo  , 

Si  ricordò  del  gran  pajlor  Lombardo 
T itiro , cr  à parlar  di  lui  la  lingua 
Ardito  fciolfe  s e T itiro  d’intorno 
Sonar  le  uaUi , i monti  > i poggi , e i colli 
Tir.  N infe  belle , dicea , che'n  quefti  uetri 

State  rinchiufe  ,ouoi,che  tiene , er  pafee 
L’humido  fondo , [e  mortale  ornafte 
Di  uojbre  ricche , e r gloriofe  perle 
T itiro  ornate  : à sì  gran  nome  forga 
A'  inchinar  fi  non  fol  Fauni , er  Siluani > 

Ma  colui , che  primierd’ Arcadia  uenne 
Di  minio  il  uifo , er  d' cheli  fanguigno 
Fan,  che  del  maflro  hi  curat  er  de  le  gregge: 
E t con  ciglio  feuero  il  tutto  guarda . 

Tu  padre  Bacco , le  cui  rote  cinte 
D’heUcra  tira , zrpiampinofa  fronda 
Vn’et  un'altro  Tigre  5 er  la  uerdura 
Vai  dipingendo  d'oro , er  di  uermiglio  i 
I tuoi  larghi  thè  fori  a coftui  fropri , 

Le  belle  gemme , er  quanto  di  leggiadro , 

E t d’allegro  fuor  moftra  il  caro  Autunno  • 
Olirà  Palpi  regnò  P antica  fìirpc 
Dal  gran  T itiro , mille , er  mille  luftri , 
j Ee  3 Fin 
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Fin  che  uenir  à la  famofa  terra , 

Che  cinge  con  aperte , er  larghe  braccia 
L'un  mare , et  t altro, e i gioghi  cf  Appennino , 
Alto  defìo  le  uenne , ouefermofii  ; 

One  regnaflc  fiabiliro  i Fati , 

Fin  che  fien  uaUi , er  jé/ne , er  fin  che  fcettro 
Si  terrà  fra  le  felue , er/ra  le  uaUi . 

JM  olti  chiari  pallori  in  ogni  etate 
Fila  produfie , al  fin  Titiro  diede , \ 

T itiro  ( fia  con  pace  de'  paffuti 

Detto)il  più  faggio ,il  più  pregiato,et  degno » 1 

Non  uede  il  fiume , che  da  Vefulo  efce , 

E t poi  dal  prifco  filo  B ondico  mago 
None  di  puffo , in  pafio  acque  prendendo 
Con  fette  bocche , anzi  con  fette  mari 
Ne  l'Hadriano  mar  difende , er  china  ) 
FiùgiuHo  impero , er  più  benigna  uerga  , 

Fin  fermo  fiato , er  più  gentil  uincafiro 
Di  quel , che  l forte , er  hnon  Titiro  tiene  • 
Quante  fecca  la  terra , e i prati  ignadi 
Son , che  non  «i  fi  forge , o fiore , od  herha  , 
Nè  fi  uefton  di  pampino  le  uiti . 

Quando  la  Luna  f affettate  piagge 
D'argento  copre , er  l'uno , cr  l'altro  ciglio 
per  pietà  ro/?a , i piani  iUuftra , e i monti  , 

Qttiwi  di  bei  fioretti  adorno  il  crine 
Zefiro  uola , er  ogni  pianta  è uerde , 

Et  fronde  ha  di  fmeraldi , er  pomi  d'auro , 

Tten  wioie  ii  terreno , ergigli , er  calthe 

Sempre, 
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Sempre,  et  baccarà ,cr  roJe^tcantho,e  thimo. 
E t,fe  mai  troppo  lo  fcaldaffe  il  Sole , 

Con  lieta  pioggia  il  riconforta  tofio 
Di  Gioue  la  uvrtii . T itiro  puote  \ 

Col  doppio  lume  far , cb'i  lati  campi 
Germoglin  di  uerace  alta  Jperanza . ?. 

Tartan  cjuiui  d’ Amor  ìaurette,  cr  ì acque  , 

E t le  pianteyct  le  jrodi,ct  l 'ombre,etgli  antri, 
Q uiui  prefi' à bei  fonti , à bei  rufcelb , 

S’odono  fufurrar  fra  molli  fiori 
Te  già  foUccit'api  a mille  , a miUe , j 
Dal  ferro  una  gran  felua  il  nome  prefe , 

Di  legge , e r di  ualor  chiara,  cr  poffente , 
Etfù  picciola , cr  j hor  è f alita 

in  alto  si , che  /piega  il  fuo  gran  nome 
Dal  mar  d'india  correndo  à quel  di  T bile: 

Et  di  fama , cr  di  gloria , cr  d’honor  uince 
Con  la  cantata  già  felua  dì  Ardcnna , 

Quante  Senna, cr  H ibero,et  H ebro,e  T ago 
V antan fi  hauer  j otto  diuerfo  Ciclo . 

: Queft’à  l’imperio  del pafior , ch’io  canto 
Somme fia  giace  5 e’n  cosi  dolce , cr  cara  . 

. N on  feruitù , ma  libertà , fi  ftanno 
Qucti  i pafior , paghe  le  belle  Ninfe , 

Al  mal  non  fi  dà  luogo , al  ben  le  firade 
Son  tutte  aperte  : il  tutto  appende,  cr  libra 
. Giu  fia  bilancia  5 Aftrea  nel  proprio  leggio 
Ev  ricondotta  : non  inuidia , 0 froda 
vote  giuntai  turbar  sì  fanta  cura , 

Ee  4 Ni 
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Nè  turberà  giamai  per  alcun  tempo , 

Et,fe  l' acque  fon  grate  à i bianchi  Cigni  » 
Vhumor  del  Cielo  à le  fepolte  biade  ; 

E data  uerginclla  in  su  f A prile 
Di  fiori , er  Kofe  ima  continua  pioggia  ^ 
S'aÌrox.0  contadino  è co  fi  grato 
Vdir  tutta  la  felua  intorno  intorno 
Dolce  parlar  à l'hora  matutina } 

Et rifonder  al fuonoi  bofehi , er  Echo: 
e'  piu  grato , er  piu  dolce  à quanti  ei  frena 
Obedir  fempre  à fi  pietofa , er  giujia 
Verga  di  lui , che  da  che  nacque  degno 
Eù  di  C latta , er  di  Tirfo , er  di  Tridente» 
Poi  che  mira , gran  tempo  il  Ctel  uolgenda 
L opere  de*  mortali , altrui  dà  pena $ 

E t altrui  guiderdon  debito  porge  , 

Co  fi  dritta  giu jiìtia  in  terra  fende,  id 

Che  ucritate  à [e  lega  er  congiunge  : 

Nè  fenza  fona  mai  l’ altra  fi  uidc. 

Anzi  à’un  padre  nate  in  un  fol  parto 
pur , ch'ella  quefia , er  l altra  lei  vagheggi  ; 
Et  di  due  merauiglie  una  fen  faccia . 

1 1 C iel  dunque  uolgendo  i me  fi , er  gli  anni 
Fra  le  più  chiare , iUufhri , alte  famiglie  » 

Che  da  lalpi  neuofe  à noi  paffaro  , 

Mirò  per  gl infiniti  er  uarij  cafi 
Quefia  di  maggior  luce , er  laude,  & morto, 
vero  le  diè, confo  l eterno  Augujìo 
Forsè  un  altro  Marocche  nel  dir  noftro 
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Non  men  cbc'l  Manto  uno  afcende  in  alto  » 
E i donne, canalini , armc,cr  amori , 
Cortese  rare,audaci  cr  grani  imprefc 
Cantò } nè  da  latina  ,o  greca  M tifa 
C ofa  ben\detta  fu , ch'ei  non  prendere. 

R aro  cr  celefte  don,  eh' a pochi  tocca  • 

Nè  conueniua  à si  diuino  ingegno 
Altro  (oggetto, nè  d si  gran  f oggetto 
C onuemu  altr  ingegno , cr  altra  penna • 

O fortunate  felue , o luoghi  fanti , . 

O piante , ond’efce  mel  puro  cr  foaue: 

O luc'uf  acque , che  fecure  andate 
Con  rhumido  cr  bel  piè  rigando  il  piano  5 
Ofef inculta  mia  fiftola  roza , 

C he  già  molta  ftagion  da  quefto  ceno 
Tende , cr  del  mio  dolor  fi  fede  d pieno 
Sorger  poteffe  a par  del  mio  defire. 
Vedrefle  ancor*  in  ogni  età  remota 
D a qucfìo  noJlro,infìn  à l’altro  polo  » 

T itiro  rifonar, e i piacer  uoftri . 
e t,  oltra  che l poter  manchi , cr  la  forza, 
Muffale  Amor , la  man  uolgendo  altroue  , 
E i calami , che  pan  amò  cotanto 
In  corpo  humano , en  fette  uoci  accolfe 
Nè  (irai  mai  cofi  preflo  ufei  da  corda  ; 
Nè/?  edita  cr  lieue  ègirnai  Tigre , 
Che  dietro  al  predator  conendo  è uolta : . 
Come  quella , che'l  del  mi  diede  in  forte  > ‘ 
V eloce  fugge  i cr  al  fuggir  fuo  cede 
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Hor  di  bronchi , hor  d'duene  horrida  [elùd  » 
TuggeUdiC  i piedi  di  corfo.c  i crini  di  uenio 
spiegd  t er  fenzd  Ufcidr  di  fue  piante  orma 
Sembr  Aura  foruolare  intdtte  neui. 

Mir ufi  Euro  talhor  fra  l'onda  d’oro  > 

Ferir,ch*  ondeggia  in  sù  Cauorio  puro , 

• In  sù  le  frefche  brine,  er  P auree  rofe , 

Ma  douiofon  tranfcorfo  ? er  chi  mi  guida 
fuor  del  prefo  ca  min  de'miei  penfieri  ? 
Meglio  è dunque  pofarmùhor  che'lgran  lume 
Sor  montando  rinforza  il  fuo  uigore  : 
e tempo  è di  ritrar  le  gregge  p l'ombra  * 

■ : ' ' * \ . O 
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•IL  PIACERE  - 

! ; T.  ■/  y 

Al  SDon  Gafpar  Toralto. 

P, A RTHENOPEO  SOLO,  i 

Onde  fedendo  in  alto,cr  Proteo , er  Glauco , 
E*  l bianco  accolto  humor , che  l'onda  frange 
Fra  Capre,  e tutto  C areno fo  lido  , 
Vagheggia  fempre  l'aurea  MergeUina  5 
vajTaua  un  giorno:  cr  ne  gli  orecchi  un  fuono 
C ofi  dolce  m'entrò,che  tofto  il  puffo 
Con  la  uoglia  frenai  dì  udirne  il  fine . 
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Et , fe  ben  l'Aura  mi  porgea  la  uoce  , l 
Concjcer  non  potei , chi  colui  fuffe , ' : J 

Chesi  foauemente  ragionaua . ■ v •' 

Ne  dimandai  cento  pajlori , er  cento  * 

Cento  B ifolci  t er  altrettante  Ninfei  ■ A 
Nè  me  ne  feppe  dar  noueUa  alcuno , C 
Talché  8imai  del  caro  crnobil  pegno  T 
Di  Calliope  fofte  ,erd’A  cfce/oo  i'  ,■ 

il  dolce  canto  i perche,  come  intendo  9 ‘ 

V n tempo  le  Sirene  hebber  quel  mare  ♦ 

Nè  merauiglia  è , /e  quell' aer  fempre  ì 

. Gente  produce  di  dolcezza  rara,  >.  + 

Di  raro  ingeno,  a par  de  le  Sirene . 

Dice*  Ì4  «oce  : Almo  paftor felice  5 
Che  (Ì4/  uulgo  lontan  fra  poggi , er  tuffi 
Lieto  ti  jlai  con  AmariUià  lato  : 

Nè  fi  perturba  mai  uano  defire . 
Tufrabofchetti,il  cui  terren  dipinge  . 
Continua  P rimauera , in  rufcelletto  , 

Del  qual,rotto  fra  fa  fi , il  correr  lento 
Kende  d chi  paffa  ognhor  grat'armonia  , 
Bagni  l'ajciute  labbra  ; dopo  molto 
Col  canto  hauer  cercato , er  con  la  lingua . 
fioca , d'intenerir  tour  e amorofe . 

Almo  Paftor felice  sa  te  là  felua  , 

Si  ueftedele  belle  arabe  frondài  r 

A'  te  si  fa  fercno  il  Ciel , tranquillo 
Il  Mar  ì e'n  tutto  parton  nebbie , er  nubi 
Da  quanto  co1  begli  occhi  intorno  giri 
v Percoft 
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P ertoti  farù  con  pietoft  accenti , r 

Che  tali  non  s'udir(con  uoHra  pace ) 

T itiro , er  M etóeo  ne  tempi  antichi  ; 

Nè  $’  idoun  gwiifii  per  a/c«n  tempo  * 

A/mo  PdSor  felice  i a te  si  ferba 
Tutto  l nero  piacer  del  Paradifo  : 

T eco  è la  greggia, e teco Amor  rìpofd . 

Et  le  Mu(e,cr  le  Gratiegiaccion teco  j 
Ev  teco  è fempre  ogni  perfetto  bene  » 

Teco  k uaga  tua  cara  AmariUi 
Le  rime  alterna  j c r\poi  ne  le  tue  braccia 
Comparte  il  fonno,  er  di  piacer  t'ingombra 
Si  raro,che  contar  noi  può  mai  uerfo . 

Almo  Paftor  felice  j àteP  Autunno 
Serba  i maturi  fruttij  te  le  piante 
Serbano  Pombre,accioche  j otto  quelle 
Con  AmariUi  ui  po fiate  al  rezo . 

Quanta  gioia  Paffuta  alhor,che  fcherd 
Hor  con  la  mano , hor  col  lafciuo  piede 
Con  la  tua  Ninfa , o quand'cUa  si  parte 
Eugge,ride,cr  poi  toma  un  altra  uolta  : 

Et  odorato  di  fioretti  nembo 

Sparge  foura'l  tuo  crin,mentre  che  dormì 9 

O di  dormir  t'infìngi  : o quando  queta , 

Qual  foleuan  le  Ninfe  al  buon  Sileno , 

La  fronte,  ambe  le  tempie , ambe  leguancie 
Si  lieue  ti  dipinge  con  ner'uue . 

Et  quande  in  uoce  poi  molle , er  fonrncffap 
Qual  già  foglion  le  madri  à pargoletti. 

Nenie 


♦ 
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N enie  t'accorda  3 er  fanciuUefchi  carmi . 

A Imo  pador felice  i or  qual  diletto 
E’/  tuo , quando  dolci  ire  procacciando 
Ver  dolcifiime  paci , irato  in  uijla 
Ti  mojlri  a quella , ch'ami  quant’al  mondo 
Amar  più  fi  può  cofaszr  qual  celejle 
■ Amor  [enti,  fentendo,  eh' AamariUi 
Viange  ,c rjì  lagna  in  cofì  graui  note  , • a 

Che  frezzar  per  pietà  farian  le  pietre  * O 
E t,  poiché  flato  fei  molt'hore  crudo , 

Cofì  pian  piano  l’ addolcaci , er  queti . 

JDi  duo  begli  occhi , c r d'una  bionda  chioma 
Vui  preda , crfarò  fempre , in  fin  ch’io  uiua  i 
A'  le  mejle  querele  homai  dà  fine  . 

Et  di  noiarmi  col  tuo  pianto  lafcia  « - 
• E della  in  un  momento  fi  confila,  •• 

> he  lagrime  s'afciuga  : cnlieta  uifia 
Simoflra , cornei  Sol  ne'  tempi  corti,-  " 
C'humida  ofeura  nube  è uia  pafiata . 

A Imo  paflor felice  j alto  fra  i rami 
Girfen  cantando  con  fecuri  uoli 
V edi  ognihor  Filomena  5 er  per  bei  prati 
D'arbori  antichi  di  bell' ombre  adorni  » • 

N Vedi  fecuri  errar  Lepri  t er  Conigli , 

Et  Cerui  con  la  fronte  alta , er  fuperba  5 
Senza  che  cacciatore , 0 «e/fro  irato 
Lorgiamai  turbi  la  tranquilla  ulta . 

A Imo  paflor  felice  j il  monte , il  piano , 

U più  fecrctc  piagge,  er  gli  antri  opachi. 
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Le  ualli  cbiufe,c?  le  freddifiimacque-  '\VA 
Amor  ti  moftra  5 Antcr  lieto  è preferite  ,*  ;■»  A 
' Quando  coti  lardar  tuo , foli  un  laureto?. 

Ite  membrando  le  cocenti  fiamme  : 

Ìpgioruo , li  mefe , la  /ìagione,  cr  latino ? 

Che  uiplaccfle  i el  luogo  ù colti  fofie  : * 

In  mczol  cor , d'unmifibil  dardo  * • 

Almo  pjtjlor  felice  al  nome  ftampi  T 

Caro^  irrfchiettiarbofcelli  icr  ogni  mefe 
Miri crefccr  con quegli idefir  uoftri,  . 

Co/ì  duo  cori  in  nn  medefmofoco 
* ! Arefon  c rejcendo  ; cr  foor  in  molle  fibbia  9 
i t: Hor  là  lafci  dipinta  in  tronco , in  faffo . 

Almo  pajlor  felice  j aifcor  cf?e7  So/c 

In  orientesolza,  4 un  chiaro  fonte,  '■  < * 
Che  dherba  frefeà  ambe  le  /fonde  ha  ricche  ; 
Ei  pellegrini  col  mormorio  inuita  -i 
A'  bft,à  far  con  lui  foggiorno  alquanto » 
One  quinci  un  fiorito , cr  piccioi  cofle 
Lo  difende  da  Borea , cr  quindi  un  altro  A- 
Dal  gran  color  y.che'1  mezo  giorno  uibra  : 
Mouilà Schiera  tua  foauemente . , ■ * 

Almo  Paftor  felice  i alhor , poicHcffro 
In  Cjelo  appar3ld[ciando  lime  ualli , ^-r 

BJmcoi  aitiroue  il  manfueto  gregge  $ 

Et  calcando  co’  piè  calibe,  e r mole  ,y  i 
purpuree  rofe , cr  cuniicii , cr  6ei  gigli , 

A'  f amate  zampogna  appoggi!  labro , 
y ermenmojo  far  pofeia  il  uiaggio. 

- ? . O perche 
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QpWche [corno  Cerere fin prenda,  y 

Che  gìttoUa  con  / degno , onde  ardimento 
Uebbe  tanto  con  lei  rujlica  bocca , 

P*  chiamar  à battaglia  H dotto  Apollo . '» 

Nè  datanti) piacer  contento  a pieno 

Si  uede  ilCiel , ma  darti  alcun  trafiuUo  i •; 

Si  sforza  y accioche  i tuoi  fermi  penfieri 
. Mai  non  ti  premati  troppo , cr  non  ricaggu  ' . 

La  mente  carca  fotto'l.proprio  pefo . u<i 

Glópiofó  p ajlor  j quanto  piacere 
prendi  d'lralla}sè  talhor celato 
T tenti  una  quercia,  per  udirla  poi  ) \7 
Saura  le  limpid'acque-jn  un  bofibetto,  • 

, “fi  • merauiglUàchi  l'afcolta -,  • ^ 

F«  da  primanni  confidata  IrcilU  M r , /' 

Av  la  Dea , chef  renò  l'errante  Deio  „ \<o 
Efa  fra  f altre  Ninfe  albor  più  uaga  . i ^ 
iraUa fionda  il  crin , ma  nera  gli  occhi , » 

Et  leguancic  di  Rofc , cr  di  ligulirii  : 

: Er  a più  eh' altra  mai  nemica  ci  fiera 
' fi  Dio, che  tutto  .1  mondo  bonomie teme , 
Talch'egh  un  dì  per  farne  alta.uendetta , 

Dtfùa  propria  figura  imamora , \ 

Mentre  prefai  bel  fonte  ,in  un  cefbuglio ; 
Appende  la  faretra,®1  fi dislacia  ] v 

E l br accio  fende  nel  natio  crijlaUo 
Che  mira  iu  entro  effer  l itnagm  fua  > ■ f ; r 

Et  che  l imagin  fua  parche  lei  miri,*  >',>,- 
Onde  fibù  amente  fafii  indietro  ^ . 

Con 


i DELLE  INLVSTRI 
Con  ftupor , indi  una , er  di  nouo  un'altra 
Volta  ritorna , er  pur  la  bella  faccia 
Vede , che  prima  uide , er  hefl*  /wrfe 
Quanto  la  guarda  più , s'affifa 

Viù  ne  bei  lumi , er  quanto  più  fi  china  : 

Si  ch'accefa  ne  rejla , er  uuol  baciarla , 

M4  l'acqua  bada , er/è  /e  braccia  moue  > 
iNulla  puote  abbracciar , che  V ombra  è nulla  • 
Eafcefi  di  fteranza  : ah  fiotta  Ninfa , 

Ah  mefehina , non  uedi , efier  quel  eh'  ami 
Di  corpo  fuor  ì mifera , corpo  fiimi 
V ombra  tua  i ne  t'auedi , che  partendo 
P art' ella , er  rejla , oue  tù  refii  infieme  ? 

Quante  uolte  penfando  pur , chV  /ogno  , 

Et  «dw'fd , quantxUa  brama  indarno  • 

Cofi  tra  fe  ragiona  : è quel , per  cui 
Ardo  t meco  pur  fempre  s adunque , meco 
Se  fiefii  fempre , a che  noi  tocco , er  prendo  t 
M4  s*io  fuggendo , eifrettolofofugge 
Od  huomo , o donna , o Jfirto  errante fia  : 

P erch'io  nolfuggo , er  fco/go  altrouc  il  corfoi 
Donna  fon  io , donna  è colici  ,fra  donne 
Qualgiamai  può  uenire  ultima  ffeme* 
Speme  non  può  uenire  ultima  ; adunque 
A'  che  cofi  mi  sfaccio , er  mi  confumo  ? 

A'  che  cerco  abbracciarli  fogno , e'I  uento  i 

Et»  benché  la  ragion  cofi  ragioni , 

Et  la  conforte  a rilafciare  il  uetro  , 

Ride cUa pur  àia Jcouerta  frode , 

A* 


fi 
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A'  Codìofo , al  uolontario  impaccio . 

Pùnge , grida , er  s'attrifta  : à che  celato 
Ti  fiai  9 chiunque  fei , hello,  er  crudele  % 

Cofi  crudelycome  leggiadro , er  Mio  , 

; Che  portC  l uolto  à quefto  uolto  eguale . 

O ,perch' eguale  al  petto  mio  non  ueggio 
i li  petto  f ho  ? la  uoglia  à l'altrui  uoglia  .*• 

t Perche,  perche  m inganni  fefei  dal  fondo , 
Odala  fu  perfide,  oue  tifiai  ? 

Spirto  crìidel , mofira , moftrati  fuori , 

Ecco  fi  Mio , abbraccio , er  nniù  ftringo  , > 

Comhor  mi  fuggi , foor  fegui , foor  /egw,  fcor 
No  ucdiyche  per  te  crefco  mie  frante,  (fuggii 
Nè  le  feeman  le  lagrime  ,che  uerfo 
Soura  l'bumor , che  ti  nudrifee  5 il  puro 
Humor  tuo  mi  feemaffe  il  foco  almeno  : 

Ma  nè  queflo , nè  quel  mi  porge  aiuto  • 

O ime , ch'io  fon  coftei , er  cojìei  foto 
E .quel , ch'io  fono  : io  pur  cop  mi  moro  . 

Se  prefio  è quel , che  m i Infinga , er  frrugge  , 
Perche  toflo  noi  tiro  f or  chi  mel  niega  i 
Ev  già  forfè  quefi'acqua , 0 legno , 0 muro  » 

O si  profondo  pelago , cb’<i  /rot*  t 

M^e  fleffa  furi , oiwe , fempre  à me  Beffa  ? 

Deh  nefentifii  almeno  il  fuon , che  bramo  : 
Parla  almcnfe  non  uuoi  darmi  altroìitt  queflo 
Puoifodisfarmi  : ma  d'un  picchi  fiato 
. Truffa , non  mi  uuolfar  contenta , e r lieta , 

C on  que]le , er  altre , GT  infinite  appreffo 
. ^ . F/  Querele 
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Querele , IrciUa  fi  lamenta , ®*  pi*gnc  f 
Et  la  fuenturafua  biafma , cr  wcolp4 , 

» Btlajua  crudeltà  tardi  conojce . 

Fortunato  pa/ìor , quejio  el  tuo  gioco , 

No/i  quel , che  con  altrui  danno,®*  uergogrut 
Cerca  l’errante  mondo . Or  godi , CT  uiui 
Sempre  contento,  ®*  gli  anni  lunghi  auanz <t 
«Di  N ejlore,  etalhor  ne • tuoi  gran  parti. 

Se  ben  de’  Cieli  fcriui  de  gli  effigi 

Occulti  di  Natura , ingegno  J acro , 

« ‘ Non  obliar  quelle , che  t'aman  tanto 
*<  V argute , er  dolci  tue  runiche  Mufc  • 

r 
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AlS.  don  Ottauio  Carrafa* 

« 

EGON  E)  ET  MOPS  O. 

* ' * ~ 1 

E»  Dove  Mopfo  nè  uai  ? doue  ti  mena 
il  piè  ueloce  { M*  à ritrouare  oUino  , 

O Uino  il  giouen  etto  ardito  illuftrc , 

O limo  amór  de  le  N aiade  tutte  , 

Ch’ai  patrio  fuo  laureto  il  bianco  gregge 
. Doglio/o  uolge . E.  Ah  giouenetto  ,ltHQÌ 
Vcrfi  diurni  han  mal  le  crude  ftcUe 

piegar 
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Piegar  potuto  : io  uidi  e nte fi , o M opfo  , 
Ch'egli  poco  anzi  à piè  di  quefto  faggio  , 

Fé  già  degli  occhi  fuoi  tepida  fonte , 

Che  mormorando  poi  giù  per  le  guancie 
Chiamaua  il  dolce  nome , 4 cui  ben  dotto  » 
Accordando  coi  fuono  il  me  fio  canto , 
Acquijlaua  ci  mortai  perpetua  aita  : 

Et  ch'accenti  sì  molli  si  pieto fi 

Hfrreffc  fuor  per  Rinfiammata  lingua , 

Ch'i  uetri  fuoi  fugaci  entro'l  fuo fondo 
Gelò  Sebeto , i/giw/  ambe  le  riue 
Circonda  digenifte  : indi  poi  cento 
Ninfe  nufeiro , c r fi  (cordar  de  Rberbc 
v I*  candide  giuuenche  innamorate  , 

Et  gli  uccelletti , c i/erpi , e i lupi , in  <jmcJU 
Stupefatti  arre  fioro  infieme  il  pafio . 

M.  I Sfèiii  & r<t«rr , er  <f«n  taf  ritto 
il  grato  mormorar , non  tal  Infinga 
Vorecchie  altrui , qw4/  me  Twiir  si  grandi 
Cofe  (Rollino'.  E.  Ecco , cty?cr  /c  Mufe  , 
Noi  ti  doniamo  OUino , il/òco , il  fiato , 

1*4  /orft , il  fuono , il  genio , il  modo , et  l'arte 
Del  uecchio  <R  A [era  : ecco  qui  le  fampogne , 
Con  etti  monti  egli /ofoi  taluolta 

Cantando  afe  tirar  fra  fini , er  orni , 

Et  rifehiarare  i penfier  trifliy  er  fojchi.  .> 
Ecco  la  pera , cf>e  con  facil  tomo , 

Sparfi  per  ogni  corno  atri  corimbi , 

Hedra  torta , c f c/wce  abbraccia , er  firinge. 

*■''  - f/  2 Ecco, 
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Ecco , che  tù  potrai , qual  giù  Nefinto , 

Ne  l'alba  ancor  de  la  tua  prima  etate , 

Sotto  l'amate  ombrelle  ù tua  Diana 
Indurre  i di  feftiui , er  fattoi  carro 
Accoppiar  poi  f E ripedi  ceruette , 
p remio  eguale  affettando  ù le  beU’opre  » 

M.  Ma  non  cingefie  uoi , figlie  di  Gioue , 

Di  baccarc  fua  fronte , accioche  ingiufla 
Non  mai  lingua  noceffc  al  gran  poeta  ? 

E.  P reffa  a fontana  gelida  er  mufcofa 

Nè  baccar  uì  mancò , nè  lauro , o mirto* 
Herbe  si  grate  : alhor , che  fciolto  il  capro 
H or  pampinofa  uite , hor  nuda  falce 
Rodendo  giua.  M.oben  nato , o nel  mondo 
( Spirto  felice  : hor  qui  tra  le  giù  n ote 
fontane  in  grembo , e tra  gli  opachi  faggi 
Raccorrai  lefrcfah'aure  ad  alta  noce 
Si i la  fcofcefa,  e'n  giii  chinata  rupe 
i Spargendo  il  putator  l'alpcfìre  carme  • : 

« Beato  il  giorno,,  er  benedetta  Mora, 

Che  t'hebber  nojlre  felue  : unico  Dio 
T«  ne  fempre  farai  j per  diece , e r diecc 
Giorni , gli  altari  a la  fìagion  piu  bella 
F ian  caldi,  e tinti  d'innocente  fangue  , 

Et  odorati  di  uerbene  er  mirre . 

Quelli  caneftri  di  uermiglie  rofe , 

D'aneti , di  uiolc,  er  d'amaranti 
Flauia  ti  porta , c T quefle  ti  confacri 
Tre  ghirlande  Aletin , perche  ne  moia 
: i- . ..  ~ L>  imidii 
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D’inuidia  Alcone  : bor  uoifcriucte  o faggi 
P attor, che  Mincio  afcolta,  Amo , cr  Penco, 
Nel  corilo , cr  nel  pin  note  si  fatte . 

E'  co  fi  forfè  Ollm  più  uago , cr  alto 
De  gli  altri  habitator  de’nottri  bofehi 
Come  di  cafa , o di  tugurio  inculto 
Reai  palagio,  creleuata  torre. 

E.  Qual  fu  flato,  penfate,  il  fuo  cordoglio  > 
il  fuo  dolore , egli  dicea  piangendo . 

.Beh  Veffro  non  lafciare  il  chiufo  cielo 
Si  totto,  cr  non  tuffar  ne  l’oceano , . -,  / 

Accompagnato  da  le  pauid' ombre  , 

La  fcolorita  tua  rigida  tetta . 

Affetta  alquanto , affetta , o Dio  de  thore , 
Apportator  de  la  diurna  luce 
Ne’  prati  d’oriente  : ahi  che  partimi  i 
Co nuien  da  f amorofe  miche  braccia 
De  la  celcjle  I ttea , douio  ti  lafcio  t : 

Porgimi  orecchie,  CT  aquett’ altro  arroge , 

. Che  de  le  madri  grauide  pur  Una 
Lafciatohammi  i gemelli  in  rcza  felce.  . .1  .ri 
Che  farò  fenza  tè  celefte  Ittea  f 

• - Piangerò  fempre,&  quando’ l campo  è uerdc, 

Ef  quando  fecco  poi  marcifce , cr  perde  :i 
Quando  comincia  à faiutar’Eoo 
L’augel  criflato  ; cr  quando  i duri  aratri , 
Scendendo  la  grauofa  ombra  notturna 
Portano  appejì  al  collo  i bcigiouenchi . 

M.  lo  mimerauigÙaua , à che  si  jfefo 

• v f / 3 T heftili 
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Theftili  mia  bramaua  udir  quel  fuono,  r 

t Che  /nono  egnn/  non  diede  altra  mai  catinai 
E t quei  foaui  angelici  concenti , 

Che  già  tirar  folea  da  mute  corde, 

Et  co  i affrenaua  i uenti , er  ionie  , 

.M4  /ógni , c T uia  jeguir  non  ti  rincresca . 

, E.  Ah  fanciullo  infelice , onene  uai 

Senza*  l tuo  core  tgrà  chi  lafcil  core  ? 

Ma,  s'ei  cencr  è tutto , o dolce  ittcd , 

D4  me  che  brami  ? or  che  pojt'io  più  darti  j 
Se  non  hò  nulla  ? cr,fel  mio  cor  fi  troua 
Intero  CT  fatuo  al  tuo  fempre  uicino , 

As  me  che  dimandar  quel , che  tù  tienti  ? 

< . Qual  cofa  al  fina  me  jlefio  pur  uolfi , 

Mandai  ne*  fior  miei  teneri , er  giocondi 
il  furor  d'Auflro , er  co/  mio  proprio  ferro 
Troncai  le  uiti  ancor  [urgenti  àgli  olmi  s > 

Et Ifiarfi  inchioftro  per  la  pura  neue . 

,Hor  di  me  fot  mi  lagno , el  mio  difetto 
Bagno  con  gli  occhi , er  con  la  bocca  afeiugo • 
M.  Tw  ti  fermi , io  non  so , perche  non  o/tr<t 

Pafii , un  tanto  languir  motto  più  lungo  1 
. Credo  /m  certo.  E.  Ev«er>  ma  queUche  reftd •. 
Fuggito  è da  la  mente , hoggi  ui  bafli 
j Quanto  se  detto  : er  pnr  neirò  fia  notte 

lS altro , ridnrre  4 la  memoria  fianca . • 

Et  già  ne  fonde  I bere  il  di  sattuffa, 

. Et  f or  ui  lafcia  y cr  le  purpuree  nubi  • 

Oltra , che  giunti  fono  Aminta , & Batto 

& f‘  Mi  J Ad 
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Ad  multarci  al  conjccrato  rogo 
D'AmarìUi , ch'ai  del  dritto  tiègita » 
Con  giouchctto  piede  à lei  chiudendo 
La  bella  aurora  fua  perpetua  [era . 

E eco  infieme  con  A lba,CT  Aiìfrofme9 
Cefenniaad  alte /irida  afe  richiama 
V evinta  Ninfa  : er  ^ognintorno  i fa  fi 
R endon  à quefia  ,ea  quella  il  thè  fio  fine 
Del  chiaro  amato  nome  d'Amarilli , 
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Egloga  i.  4 

Al  S . Giulio  Caracciolo  » 


Infrosino»  ET  PEDIMONTIO. 

/ 

1/ifr.Ho  r che,  mercè  del  cielo,  al  fin  qui  giunti 
Al I acro  bofeo  furti , doue  non  lice 
Troncar'*  ferro  le  gii  nate  pùnte , 

Le  piante , che  [oleati , comhoggi  è fanti  , 
Rifondendo  parlare  a quei  bifolci , 

Che  quel  fecol  tenea  fra  quefte  [elue , 
Quando' l mondo  di  colpe  era  più  [carco . 
Dimmi  per  corte fa , chi  fé , chi  pefe 
Quejla , eh' innanzi  al gloriofo  tempio 
Di  [ette  uoci  alta  zampogna  pende . 
fed,  ìnfropn  mio , col  tempo  lungo  al  fine 
Si  conuerfero  in  [nono  ìgraui , er  caldi 
Soffòri  del  Dio  pan  3 dipoi  che  tutta 
L’Arcadica [ua  dura , er  bella  Ninfa 
Diuentò  canna  tremula , er  fonante  3 
Laqual  con  cera  infette  uoci  accolta  » 

VÀ  la  prima , ch’udirgli  antri , et  le  udUi  • 

Con 
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LIBRO  Q VINTO.  129 
Con  quefia  un  già  cantò  four’Arethufa 
Si  dolce , ck'egualmentcinuidUporfc  , 

Et  diletto  ad  Apollo , ed  à leMufe . 

C ònqueftaungià  de ’ nolbri , altero  flirta. 
Cantando  richiamò  jpefia  dal  mòre  . 

Le  Tslereidc , er  ffefio  le  Naiadc 
Tki  i fiumi  y er  le  Napee da  le  fontane , £ 
VAm^driade  dagli  arbori , er  dai  bofchi 
Le  Mode , er  falme  Oreade  da  i monti  i 
Eltìòìdncor  tirò  da  molli  prati  ' . \\«X 

H itnnide  belle , er  di  bei  fior  dipìnte . > 

Con  quejla  egli  fcherzando  infcgnò  poi  ■ i 
AmariUi  fonar  montagne , er  poggi  : 
ìndi  cantò  le  fiamme , e i pafii , e i preghi 
- Di  Coridon , ch'arfe  del  bianco  Alefii  i 
* Et  cantò  p ollicne 5 er  di  Saturno 
1 righi  i er  pianfe  Dafni  3 & difie  fatta 
< Canzon  del  gran  Sileno ; er  Mclibco  3 
Etfarmonia3chegiàfècon  Damone 
L'altro  pajlor , quando  in  obliò  le  Vacche 
p Sforo  i prati , er  le  Ueloci  F ere  DJ  -.1 

q Stupefatte  arrejlaro  ; e i fiumi  ilpafio  j 
Licida , & Meri  3 c'I  fiero  amor  di  Gallo  • 

Le  due  tabeUe  ancor  quel  Dio  lafcionne , : 

Cta  paion  pur  di  nouo  appeje  & fatte . 

Nè  funa  fon  con  larghe  note  imprefi e 
De  beati  paftor  f antiche  leggi} 

Nè*  l’altra  i di  de  fanno , el  uario  corfo 
Ve  lejiagioni  >er  quando  (cerna  , 0 crefce 
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La  forvila  del  Sole,  cr  quali  fono  p: 

I mefi  atti  àt aratro,  od  a la falce, 

Od  àfgombrar  le  uiti , crfarc  il  mutto,\  3 
JEtancorqtundo,crqualgiàdcUfeto’f 
Pleiadi  è là  uirtù,  de  qual  fol  una  O 
Si  cela  uergogtiofa  : er  come , c r quale  •)  j[ 
Tona  homo,  er  in  qual  tempo  le  . (arerei 
Del  morto  filante , cric  tre  care  figlie  \ 
DHcfpcro , el  fìer  marito  dì  Orithia . j 1 
1 nfir.  Deh  prego , dichiarami  hornon  t'increfea i 
Quelle  uaghe  pitture , in  quatta  porta  li 
Si  heUe , cr  ben  dipinte  : er  pria  colui  • cQ 
Chi  fia , che  fenza  tema  bauer  de  tacque 
Irena  i liciti  corftcr  i poi  chi  quell' altro  ,x 
Che.prende  quelgran  uccchio,cr  ttrettoH  le * 
Ond'egli  per  fuggir  tutto  fi  torce  ; ...  : 4ga , 
- Ma  s'affatica  indarno  : er  che  uupl  dire  > [ 

Ch' ci  con  la  mano , er  con  la  tejla  accenna , 
Talché  ben  fodisfatto , er  lieto  a piatto , 3^ 
■Par , chelfuperbo  uincitor  ne  rejii . il./j. 
p ed.  Quel  uecebiOfcbe  ftà jowra igranoauaUi  i 
Del  mar , chan  forma  di  cor/ier  nel  mezfi  ; 
Et  quanto fegue  poi  uoltano  in  pefee  j 
lafcia  il  Carpathio , er  uer  Pailene  far  foto* 
Liantica  patria , difdegnofo  in  uitta  ; ^ 

Per  gli  aitar  di  Bufiri  empio  tiranno  -,  \ 

• Proteo  fi  chiami  O*  èfigliuol  diTethè , 

Et  del  forte  Oceano , ei  de'  marini  \ V/ 

. i.  'bwì  > fi  dice' l bifolco  : 4 cofiui  diede  , y i 
t X Alto 
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Alto-dòti  dì  fauer  tutte  le  cofe  o 

. Nettuno , ermerauiglia  à tutti  porge.  ) 

Q uclycb'in  julntczodì , quando  piu  cocè 
Et  ffilende  il  Sole ,er  /e  mejlc  herbe  barr  fete. 
Et  à tutte  le  fere  Tombra  è grata;  , •'/, 

V affale  ardito fi  di  Cirene  il  figlio 
ir  Tdftfo  amato  Ariftco>cb' amore  induce , 

Et  dolore , er  dc/?o  de  tapi  morte . •<  ,v;  \ 

V etiche  foco,??  fcrpe3  er  fumerò  tìgre_ 
Pafii'ì  timido  Dio , uedi  Arijlco 
Che  mai  noi  lafiiaA  fin  l'hà  uinto  zy  prefo. 
Ecco  P roteo , che  park  j ecco , che  moftra 
Quell' altre  più  minute  , er  polle,  albi jfo 
p itture,ccn  la  mano  conia  tetta . ■ , 

.*  DoM<r  t/  crfjó  d' Orfeo  chiaro  fi  legger  UT 
. Le  quai  però  quel  buon  pittore  è fir effe  * 1 
Ver  eh* udir  non  fi  può  dipinta  imago  : • T 
, Ma , perche  a GcQta  tua  fra  i làuri  noftrr 
Conti  l’hifloria  lagrimofa  er  uaga , • r 

Ch'ella  poi  ne  fifpiriior  dammi  orecchio,  j 
il  p attor  Arifieoycom  Amor  uolfe , 

S'innamorò  dela  gioconda  er  bella  • *1 
Euridice  fi' orfico  moglie  diletta . : [ 

Crefcea  più  d'hora  in  bora  ildefir  caldo i 
Et  d'hora  in  bora  ei  più  crefcea  col  pianto 
Vacque.de  lauo , talché  in  oblio  ì'api . j 
Po/lo  haucuàicr  gli  armenti':  0 quante;  (tori 
; Volte , filetti  errando  il  giorno  andato  , ) 

. Et  ritornar  filetti  aqcor  la  fiera.  1 

Ur  O quante 


IDEILE' VÀRIE  ? J 
O giunte  uolte  aiuto  indarno  al  padre 
Cercò  piangendo  ; o quante  uohc , cr  quante 
Pensò  col  ferro  ufcir  di  tanto  affanno . 

< Al  fin  ogni  ualore , ogni  fua  forca 
As  l'ultimo  bifogno  accampò  l'alma . 

C antauaalhor  tutta  Euridice  adorna  : 
rw  fior , tra  le  campagne , i lunghi,  cr  primi 
A mor  degli  alti  D ci , dal  tempo  primo 
Dri  pargoletto  mondo  : al  fuo  marito  - 
Ciò  ffejjò  ella  cantar  fentito  haueua  : ^ 
^Quando  girnfe  Arifteos  perch'ella  tutta 
pallida  in  uolto , i fior  lajcia , cr  la  noce 
Kehnezo  rompe > cr  à fuggir  fi  uolta  , 

E tien  lafbrada , ch'è  più  folta  » crdura  • 
Tal  chcfrdbronchi , cr  jterpi  il  piede  intrica 
Giungendo  ad  arte  ingegno, e'ngegno  ad  arte, 
Duotjì  cUa  fol , che  mentre  l crine  àdietro 
* torna  ondeggiando , in  predar  efia  il  crine. 
Et  la  gonna  fot tile  à gli  ajfiri  tronchi 'j 
Cofi  Jofoirdytydele  fue  querele  • 

Pur  parte  intefe  da  F ac  cefo  amante  , f • i ' ! 

p arte  per  laria  ne  portaro  i uenti , • <’. 

E retta  giunta  al  fin  > doue  non  molto 
Hiùea  dapaUentarc  U giouenetto  i ' ;>0 
Quando  foal odorate , cr  Hetdipidgge: 

O Fortuna  chc'l  tutto  in  giro  metri  : 
ìij'&ìonitedift’Hidronel  taSon  lapnnfe. 

Onde  qual  fior , che  da  gran ucnto  opprejfo 
banguendo  tadde , cr  perite  ogni  bellezza , 
tir  -r.b  O Tal 
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Tal  'Euridice  : albor  le  beile  Ninfe  \ ; ; 
Empir  di  lagrimofi,cr  alti  gridi. 

Le  Jelue , i fiumi , le  campagne , e i monti 1 
DeTbraciyCt  Geti  lorda  quel  trifto  giorno, 
, • Tri)lo  ir  ueduto  Orfeo , trijlo  afcoltato 
f ù richiamar  la  moglie  ; anzi  da  troppo 
Ardir  commojfo  errò  fra  le  mefte  ombre 
Del  cieco  Inferno , er  col  foaue  uerfo 
p afiò  quei  noue  cerchi  3 il  can  trifauce  , 

L’H idra  crudele , e i tardi  Ragni , q rfofchi. 
Albori  parti  de  la  terra  irata, 

E i figli d’ifimendidfCr Salmoneo  , 
Tantalo , e r gli  altri  fur  fenza  tomento  • 
Albor  fermofii  al  dolce  fuon  la  ruota 
D’Ixion , e r di  Sififo  il  gran  J, affo , { 

E*  l'uccello  che  Titio  fempre  rode  i j 

Et , s'arrcflaro  alquanto  foderando  < ; 

Le  B elide  infelici  3 albor  fu  uifta 
p unger  A letto , chegiamai  non  pianfe  « 
fi  t potè  «e/  fin  tanto , e tanto  feppe , . 

Che  piegò  la  Reina  di  quei  regni , 

E ì tre  non  fieri  men,  che  giufti,cr  faggi 

Minos , paco  infieme , er  R hadamanto  * 

Ma  ne  l' tifar  da  le  tanarie  grette 
per  molta  uoglia  ruinòfe  fieffo . 

A'  quella  uoce  3 ahi , che  di  nuouo  fono  ’ 
Tratta  à l'eterna  notte , in  uan  le  broccia 
Tre  uolte  mofje  per  tenerla  a forza , 

. Tre  uolte  il  uento  folamentefirinfe  3 


Et 


X 


DELLE  VARIE 
E t beffato , er  dolente  una , er  un'altr4 
Volta , (Entrar  ne* deaerati  luoghi 
Tentò  piangendo , er  ripregando  molto , 

JMd  fempre  in  uan  : co  fi  jolo , cr  mefchino 
Pianfe  gran  tempoyhor  foura’l  Tonai  freddo , 
Hor  /o«r4  i ghiacci  àgli  horridi  Kifei  ' 

Per  eflinguer’  in  parte  almen  le  fiamme  , 
Sempr  Euridice  fua  fempre  chiamando  • 

Vedi  irf  tefla , che  perCtìebro  corre  3 

. Quella  tefla  è £ Orfeo  $ non  uedi , come 
Par  che /ànefli , er  con  /<*  /rcdd4  lingua 
Chiami  Euridice  : ahi  mifera  Euridice , 

. e tutto  intorno  ne  rifoni  il  fiume . 

D i quell’ altre  pitture , in  quella  parte 
p ofle , contar  ben  poco  1 ti  potrei , 

Che  mentre  ragionamo  in  del  fà  mofhrd 
Bella , er  uaga  di  fe , l'amica  Luna  ! 

E ’l  Sole  è corfo  à più  remote  genti . 

E tftiy  chcpriucfon  le  nojlre  mandre 
ve' fidi  con  , poichier  negre  infelici 
Stelle , pafiò  morendo  ad  altre  gregge 
Me  lampo  3 hier  io  l'afcofi  infra  due  pietra 
e’1  titolfoura  pofi  : 0 grran  Melampo , 
p eròe  mi  lafci  à tanti  lupi , cr  Cachi 
Le  pecorelle  in  preda  ? O gran  Melampo  9 
Tu  per  te  felue  farai  noto  fempre , 
fioche  le felue  hauran  pajlori , er  ombre , 
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LÀ  CONTESA: 


EGLOGA  II. 


Al  Signor  Domenico  Veniero . 


.il 


ICASTO,  ME  L ISEO  , ET  ALCIPPO. 

0 .1 

I.  Pastor,  dimmi  è cCEÌpin  cotefìa  greggia  ? 

M.  Non  i ma  di  Tir  fi  ; cr  già  poc'anzi  Tirjì 
Pregando  me  la  diè , ch'io  la  guardaci . 

I.  Greggia  infelice  9o  che  pafor  nonetto 

T i priua  ognihor  di  lana , ognibor  di  latte  : 
dafcun  lafua  uentura  ha  da  che  nafce. 

M.  Qnefto  ftranio  bifolco  à chi  tant’anni 
, H4  greggia  in  guardia  hauuto  , e ràcui  leggi 

Dat'ha'l  Dio  nojìro  di  fua  propria  bocca  i 
Non  fi  sa  forfè , eh' ad  Vranio  il  toro 
Con  mal  arte  inuolafti , e'I  uafo  d'Ejì > 

, E t la  graffa  giuuenca  à Coridone  * 

L Alhor  pens'io , quando  tagliai  le  uiti 

D'Alcippo , e'I  lauro , ond'egli  ornò  la  fronte 
Ad  e lenco , che  uinfe  il  cantar  mio . 

M.  O uer , quand'io  furai  quella  zampogna , ' 

Che  fu  donata  al giouenetto  Aminta  > y 
i E tla  ruppi , er  gittai  dietr'à  la  fiepe , 

Che  partei  Pioppi  ; o cieca  moietta  amara  : 

sa  * ' " tù 


DELLE  VARIE 
T/t  mentr afflici  altrui , noci  4 te  ftcffi  | 

1 Cantando  io  glie  la  uinfi , c r ei  pur  duro 

Megaua  si,  che  [ degno  mifoftinfe 
Giulio , di  farla  mia , poi  come  mi4 
Guajìai  : fue  (jofe  ogniun  perde , cr  racquifta. 
M.  Cantando  lauincelh  ì or  quandi  Apollo 
Mai  t’infegnò  ? <jm/  no»  t’/ttii  p//t  /tolte  : . 
Ridendo  Egeria , foderar  le  uoci 
. Senz'arte  Scuna , CT  affondar  lefelue  ? 

I,  V/toi  C4nt4r  meco  4 pro«4  ? ecco  nn4  V 4cc4» 

Ch'empie  di  latte  i uafi , cr  4 cuifempre  ' * 

Tre  C4ri  p4rfi  pendon  da  le  poppa 
T/t  pon  jéi  madri,  tflece,  cr  cliece  agnelli. 
M.  Non  4rtiirci  del  gregge  cofa  alcuna 
. Toccar , che  loft  mota  mia  madrigna 
Me  col  mio  geni  tor  frena,  cr  corregge  : 

M4  tu  pon  quejia  lira , cr  io  quel  «4/0 
Di  faggio , opr4 , che  «ince  ogni  bellezza  » 

. Opradel diuin  Boto,  0 d'Eufi-anore . 
il  cui  torno  circonda  hedra9che  uejle 
Spar  fi  Corimbi , cr  una  lupa  fede 
Nei  mezo , cr  duo  fanciulli  ha  sii  le  mamme , 
Che  pietofarifguarda9cr  dolce  in  atto 
: Bacia  talhora , e talhor  piega  il  collo , 

R'nuita  al  latte , cr  di  de  fio  par  ch'arda  j 
Et  l'hò  [erbato]  intatto , cr  ancor  ferito . ' l 
I,  Vn  altro  io  riho , forfè  più  bello,  cr  ricco , 

il  cui  piede  un  acanto  abbraccia , e rjlringe  5 
Br’n  quejia  parte  Orfeo  feguono  i bofehi  > 
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E t in  quella  Anfione  alza  le  mura  • r . 

Nel  mezo  è tutto'l  cielo jn  quella  forma  , 

Che  Ì4  Luna,  poich'ella  c r piena , e tomi* , 
Qwa/i  rota  si  mojlra  4 chi  la  guarda  * ^ 

i Et  par,ch'un  ui  deferiua  i fegni , e i tempi 

Bel  mctitore  5 cr  quando  da  X aratro 
Va  terra  efjer  de  rotta  s cr  quando  Bacco 
nuue , gridando  uà , cinto  d’intorno. 

Et  fhò  [erbato  intatto , cr  /erto  ancora . 

,Wa  nuÒa  è coi  mio  pegno  : cr  p«r  fu  iieggia . 
Ch’io  t’bó  raggiunto  aluarco  ; ecco  Cometa,  * 
Giudice  nudirà,che  più  ti  refla? 

M,  Non  «ò  Dameta,anzil  diurno  Alcippò 

iP/«  [aggio, a1  uecchio,er  più  uicino  al  dritto'.  ' 
M’.ódia  Dameta , ei fi  conofce  il  torto * 

1.  Porrò  p«r  fine  à tante  feufe  infulfc  : 

Vieni  A Icippo,  cr  a/co/ta  il  cantar  nostro  l 
M.  Alcippo  ttieni  àt  ombra,  cr  porgi  intente 

V orecchie,  cr  nota  il  tutto  à parte , 4 parte- . 
Ale . Cantate  0 uoi , che  f A rethufa,e'l  Mincio 
Siete  ufi  prouocanma  prima  a l’ombra 
Tiriamci , cr  pre/fo  al  R io,  ch’intenda  ancb* 
Contate  mentre  l Sol  con  più  poffmza  ( egli : 
m - y -Rifcalda  i* arco  del  Leon  fui dorfo  i 

É7 femplice  capretto  erra  fchcrzando . 4 

Comincia  lcafto , cr  [egui  0 Mclifeo . 

2.  Mufc  il  principio  à uoi , il  mezo  à uoi 

Dafii,cr  à uoi  la  fine  -,  cr  uoi  prendete 
A'  grado  i uerfi  miei , mentrio  ui  chiamo . 

• - Gg  M .Febo 


DELLE  VÀRIE  ’ 

M.  Febo  di  uerde  Utero  ornu  i miei  crini  i V 1 

Febo  ’k  U cetra  mìa  porge  quel  fuono  $ 

* Che  paffa  da  le  Selne,e  tocca  il  Cielo . 

1,  Delia  con  cento  Ninfe  fuol  fermar fi  ' 

Talhor,  ch'io  canto  la,  prcfs’à  quegli  borii 
Di  .Mop/o,C7  chiamo  Pale,cr  ella  àfcoìta . 

FA.  Situan  fi  Ità  col  tronco  d'un  Cipreffo  •** 

Av  quel  udir , che  Picco  in  su  quejì’almc  ‘ 

R iuc,  dal  petto  adhor  adhor  mi  tragge  : 

I.  Seluaggia  mia  mi  chiama, cr  fogge, CT  dietro 
I Jalci fi  nafeonde , Creo'  begli  occhi 
Mi  parte  l core,<&  del  mio  pianto  ride, 

FA.  Filli, col  foftirarmi  mc)lra,comc 

per  me )i  ftrugge  ognhor,per  me  s* affanna  • 
Vofcia,quando  i la  fcguofeHa  s'appiatta . 

I.  Seluaggia  adoro  ,eUa  per  me  fi  s face. 

Cornai  f afeino  Cagno, ancor  che  moflri 
Poco  d' amarmi , aticor  che  molto  infinga . 

FA.  Filli  four’ogni  altr'amo,  ancor  chefempre 

Meco  s'adiri  3 e 7 ben  sò , che  mi  diffe  * 

p Ungendo, nel  partir  da  le  juc  braccia. 
j.  Va  bel  mafehio  ceruetto  in  folta  fratta 
prefi  laltr'hicryche  per  la  mia  nemica 
Serbo  sò  bench'ella  i miei  don  dijfrrczzd  • 

FA.  E ne  là  mandra  io  duo  cauretti  pafeo , 

E tre  colombi  5 più  che  neue  bianchi. 

Ver  una,che  mi  ftratia3er  uuol, ch'io  mora • • 
J,  Già  mi  piacque  AmartUii  hor  mi  difoiace. 

Che  di  più  bella  fiamma,  cr  di  più  calda 
HÒ  carco  U petto , cr  d’un  voler  più /aldo. 

7 ~ JM.  Gii 


t 


libro  Quinto.  234 

M.  Già  mi  pregò  Neera  5 hor  nulla  pofjo 
Di  quel  diamante , che  le  cinge  il  fianco, 

L euar  per  arte , 0 per  ingegno  alcuno  , 

L V ri  un'altro  aitar  di  bianca  pietra  ;;  ' 

V'alzerò , Nin/e , che  per  monti  errate , 

Se  <f«ete  intenderete  i miei  penficri . 

M.  V afi  cobni  difiefco , cr  caldo  latte 
Haurai  Priapo , 4/  rinouar  de  Panno , 

Se  nwi  s' appagheran  Pire  di  Filli  ♦ 

I.  O quante  uolte  mi  parlò  Corinna  ; 1 

Soauemenieìo  Venti,  qualche  parte 
Portatene  à Porecchie  degli  Dei . 

M.  O q«4nfe  «o/te  Si/«Ì4  mi  promife 

Contento  farmi , cr  4/  uetùr  del  tempo 
M'ingannò  si,  ch'albor  men  dolfi,  hor  doglio ♦ 

L Vien  mi4  Brunetta , choggi  el  mio  natale  , 

Poi  fia , ch'imiti  Lino  a le  tue  nozze  , 

E i Satiri , [aitando  Alfefibco . 

M.  Vien  Fifli  mÌ4 , choggi  fa  Panno  4 punto , 

Ch'io  uinfi  nel  cantar  Batto , er  Quintino  i 
Et /won  udrai  non  più  fcntùo  altroue . 

I.  Se’lmiobel  Solquefteriuerelafcia, 

Vedrem  gli  alberi  ignudi  ,eifior  eftinti  i 
Nè  Ninfa  più  per  Jelua  errar  mai  lieta  ♦ 

M.  Mate[eèpiendineue,crjelotacca 
Qiamai  del  mio  bel  Sole  il  uiuo  raggio , 
Vedrem  crefcerc  il  laco  in  nona  foggia . 

L Noce  il  lupo  4 le  mandre , & la  gran  pioggia 
A'  le  biade  mature  5 4 me  fol  noce 
Vira  de  P empia  mia  uaga  Amar  anta  * 
fe  * -Gg  2 JM« li 


DELLE  VARIE  a 
M.  il  riuo  gioua  à i pratici  Sole  a l'berbe 

In  diucrfc  ftagioni  iàmefol  giou4  : 

Sempre  di  uagheggiar  U\mia  MirtilU  • 

I.  0,fe  fudafftr  mel  quejì' Orni , et  Bici,  •/  j 
Come  più  non  terria  Logifro  ifaui , ‘ . 

Ne  tanta  prenderia  cura  de  t api . 

M.Oyfe  correjfer  mille  fchiere , cr  mille 

Di  Lepri  hoggi  per  quefle  ampie  campagne , 
Quanto  piacer  nhauria ciafcuna  Ninfa ♦ 

I.  Non  fi  [degna  Amaronta  mia  di  porfi  j 

Quefla  fiflola  al  collo , er  guidar  meco 
Gli  armenti , 4 più  uezzófi  ameni  pajchi . 

M.  Et  la  filuejlrc  mia  dolce  MirtilU 

Non  fi  coruccia/e  talhor  U prego , 7 

Ch’nna  pecora  porti  in  sù  le  fraUe , 

I.  Dal  tuo  nobil  Kufcello  acqua  deriua  , ' 

Che  qua  giù  non  fi  uede  altro  Aganippe  : 

O Perche  ogniun  non  corre  à le  tue  fronde} 
M.  Dolce  auanza  il  tuo  dir  Sirio,cr  Himeto , 

O uia  piu  dolce  bumonecco  di  Gioue 
' il  nettar ,cr  lambrofia  è qui  fra  noi • 

I.  Chiunque  per  amor  fofrira,cr  piange  ! 

Leggendo  il  tuo  bel  nome  in  mille  fafii. 

Beata  tcjir  Schiara  Amar  anta . 

JM.  Chiunque  ir  brama  sù  con  noue  penne 

Al  del , mirando  oue  ti / lai  [egnata  » > 

.Beata  te,  dirà,  faggia  MirtiUa. 

I.  VAura  non  frira  più,  paflor  inculto , 

perche  non  canti , ansi  guai  rana  gracchi) 

Et  l'ombra  fuggirà,  eh  or  ci  ricopre  ~ 

; Sor& 
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M.  Sorda  inuida  cicala ,à  che  non  taci  t 

A*  che  non  ti  dai  uinta  i or  ben  fi  uede , 

Che  non  può  ragno  contraftir  col  lupo  • 

I.  Dimmi, qual'è  colui  ,che  dopo  morte 

R iforge  con  tant' altri , e r /dngwe , cr  «if4 
Don<*  à mortali  : er  io  ti  cedo  il  tutto . 

M.  Dimmi  l'herba  qual  è, che  del  Cicl  fempre 

Si  uolge  d l’occhio  5 er  comVi  /«ce,er  perdei 
Poi  del  noftro  cantar  babbitt  l uanto  . 

Ale . Tempo  è già  di  por  fine  ,0  fiacri  ingegni , 

C/?e  fe/é/we  non  folo  ,c rie  capanne  ; 

■Ma  i Confuli  cantajle , ei  Regi , er  l'arme  . 

A mbeduo  flètè  dotti , ambedue  chiari , ' 

A mbeduo  faggi , e r efegni  d’ogni  laude  3 
Soli  principio , er  fin  degli  honor  uofiri  • 
p ero  cm/chh  fi  prenda  i pofli  pegni  5 
Et  Febo  la  uitoria  ne  riporti  : 

DELLE  VARIE, 

LA  CANZONE. 

, £ GL.  Ili* 

Alla  S .*  donna  Maria  di  Cardona  Mar- 
chefa della  Padula» 

LICIDA,  E T BATTO. 

• f ’•  *» 

L.  Mentre  Therbettaride,el  grato  et  uario 
Suon  de ' uaghi  uccelletti, 0 fido  Clonico  , 
Rifona  il  bofeo  opaco  er  folitario  3 
1 Gg  3 A' che 


DELLE  VARIE 

A'  che  non  canti  meco  fà  che  si  erronico 
Ne  uai , ch'altri  non  par  di  te  più  mifero , 

Nè  più  dolente  in  uifla , cr  malinconico . 

Ma , perch'e'  Tati  un  tanto  mal  permifero 
Venir  à si  gentil  corte fe  agricola , 

P erchc  da  noi  repente  lo  di  uifero . 

Perche  lafciar  la  fua  riposa  edicola , 

E 'l  fiumicel , che  fi  lamenta , cr  mormori 
Cojbrinfer , la  cagion  non  so , nè  dicola . 

Di  Flora  fegue , cr  di  Fauonio  f ormora , 
Contale  flette , cr  coglie  i pomi  in  felice , 

Chi jue  jperanze  fonda  in  ricche  tormora  • 

B.  Amico,  Helicc i ghiacci,  ciuetiti aduna 
Sotto  la  Luna , e i brcui  di  fonfofchi 
Per  tuXt*i  bofehi  -,  è'I  bel  Scbeto  in  monte 
Conuerfo , e'n  fonte  uiuo  il  gran  Vefeuo, 

Già  di  rileuo  Uà  con  falce  armato 
Priapo , e irato  in  uijìa , cr  difpettofo  : 

Ogni  amorofo  cor  di  rabbia  è pieno , 

Moue  Silato  il  uecchio , cr  B4cco  il  fegue  i 
Non  fi  dilegue  mai  la  bianca  nette 
Al  Sole , cr  greue  è più  r ardente  fiamma  . 

_ C iafeuna  Damma  con  Leon  combatte  : 

I tori  abbatte  un  picciolo  agnelletto . . 

Sdegno , cr  dijpetto  ; cr  non  amor  giocondo 
ViuchoggialmÓdo:o  F auni,o  Ninfe, o Pani, 
O uoi  S illuni , o Satirifci , o Lari , 

O fi  irti  amari , accompagnate  il  pianto , 
llqual  cotanto  fan  queft  occhi  tritìi , 
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Siano  riuifii , er  poi  JpariJcan  ratto 
Con  fubit' atto , i fior  uermigh , cr  gialli  ; 
Jltpcr  le  ualli  nafcan  foto  uniche 
AJpre  nemiche  del’ ignudo  piante . 

O pianga , o caute  ifati  hó  pur  maligni . 
Sento  fra  Cigni  jbepitare  un’Oca* 

Par  cofa  poca  il  mouer guerra  à Giotte. 

Non  fnnprc  pioue  3 è già  prouerbio  antico  ? 
Ogni  prato  è nemico  àgli  occhi  afflitti . 

O Dei  del  Cielo  intatti , à che  si  grande 
Suentura  hanno  le  ghiande  i il  fiore  è duro  , 
fit  come  notte , efeuro  el  chiaro  giorno  : 
Moftranfi  d’ ognintorno  ,4  miUc , à mille 
Le  notturne  fauitle  : ahi  ch’ogni  laco 
Par  in  uijla  il  Bcnaco  : è freddo  il  tempo  ; 
Ogni  cefi  col  tempo  è più  perfetta . 

Il  pianger  mi  diletta , er  piace  molto  : 

Non  in  tutto  hom’è  fiotto , io  so  che  dirmi  • . 

. Noe*  4 i capretti  infirmi  il  crudo  uerno . 

Non  ogni  male  eterno  al  mondo  fafii . 

In  Capricorno  fiafii  Apollo  3 & Marte 
Procaccia  con  ogni  arte,  iray  odio,  et  f angue , 
Tra  therbeafeofo  è l'angue , oime  fuggite 
Voi , che  femprefeguite  i danni  uojlri . 

Già  Metra  in  uarij  mcfhri  fi  trasforma . 
Dameta  par , che  dorma  eterno  fanno . 

O quanto  f herbe  ponno  , er  /c  parole 
Talhor  ignude , er  fole  : ecco  che  fiatino 
Smarriti  con  affanno  i pefei  ; à tacque 

Gg  4 Nereo 
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Nereo  parlò , poi  tacque  il  uecchio  audace l 
Av  me  troppo  non  piace  il  fuon  cf  A Ifeo  5 
"Benché  fecondo  Orfeo  lo  chiami  ìdmone» 
ìlquale  à gran  ragione  ogni  altro  imbruna  • 

N ittimene  infelice , oime , preditemi 
Sei  notti  il  danno  5 &fi  fulgaUocinio  , 

Et  la  manca  cornice  ancor  quel  diffemi . 

Già  fol  per  mia  mina , 0 fìcr  Ocinio  , 

N afcefli  al  modo,o  pien  cf  infamiayet  biafimo. 
Sempre  intento  à menzogne , à latrocinio. 
Ahi , che  fol  in  nomarti  io  moro , io  fpa/ìmo , 
Ladro  crudel , /drfro  /dg<*ce , er  celebre , 

Tw  morto  fei , noi  cta/  periglio  euafimo» 

Nè  Jìarai  molto  ne * miei  uerfi  incelebre , 

Coni  un  caro  figliuol  de  l'Auaritia , 

^ Fr<t  per /or  peggio , <tfaw  ne  celebre  • 
ìn  te  non  fùgiamaifede , 0 giuftitia  i 
Ne  ti  fi  padre  quel  celefte  Ofelia  , 

In  cui  non  regnò  mai  fraudo , er  nequitia  • 
l Cotanto  non  lagnarti , er  $er<*  <wcor4  , 

Che  uerràfor  fe  thora , 

Che  fi /ìercì  più  fortunato , er  /iefo . 

Lafcia  il  triflo  penfter  uano , inquieto  s 

B torna  attuo  Laureto» 

lui  corrai  la  trionfai  tua  fronda . 

B,  il  dolor , che  per  g/i  occhi  il  fen  m'inonda  » 
Quejta  lingua  circonda 
Sì , che  mirto  conuien , ch'ognihor  mi  tarri/l  1 
L,  D eh  tanta  pafiion  dal  cor  difcaccùi 
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Et  quel  prendi , er  abbraccia , 

Che  la  fortuna,  el  del  qui  ti  decina . 

Deh  cantahormeco  s e r con  la  tua  diurna 

Voce , quejl'Orni  inchina  j 

Et  molli  fa  le  pietre , er  f acque  indura  • 

B.  Io  canterò , perche  la  prima  cura 

Di  cantar  con  mifura,  • 

H abbi  tu , nouo  Lino  in  quelli  monti . 

L.  Or  qual  canyon  dirò  ? quella:  S'afconti 
Trouoti  pur?  o ponti 

Sotterra , che  fai  nulla  ? o quella : lo  foglio  t 
O l'altra , ch'incomincia  : lo  pofio,et  uoglio  $ 
B.  'Deh  di  Licida  mio , poich'io  mi  doglio , 

Qttefl* , chà  fui  principio  : Vn  duro  fcoglio  * 
L,  Vii  duro  fcoglio , /ówr  «n  duro  fcoglio 
Nacque  per  mio  tormento , 

Sì  mi  gemina  fempre  al  petto  Amore 
* Nouo  acerbo  dolore: 

Ahi , che  la  notte , e'I  di  tremo , er  pauento  * 
B.  Ahi , che  k notte , el  di  tremo  y er  pauento  , 
Ch'onda  four  onda  molle 
A'  mifer'occhi  il  duol  crefce , er  inflitta  • 
Pena  tal  chi  fendila  t 
Cosi  piacque  ad  Amore , ei  cosi  notte  , 1 
L.  Cosi  piacque  ad  Amore , ei  così  notte , 

Ch’io  prego  fempre  j er  chiamo  5 
Et  pregando ,er  chiamando  in  ua  mifkuggoz 
p oich'etta  niene , iofuggo  • 

O /érte  lagrimofa , or  che  più  bramo  ? 

o/orte 
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B.  N igeUamia , perche  cofi  mi  pungi  ? 

Perche  cosi  m'affanni , er  tiretto  annodi  t 
Perche  non  mi  ridondi  ? 

Perche  così  t’afcondi  ? 

O tu  m uccidi  yOtàh  piaga  m'ungi . \ ,{£ 

t Io  so , cfcc  dietro  à quejle  querce  m'odi , 

Beh , deh  fe  mi  chiama/li  mai  per  nome  , 
Abbaglia  il  Sol  con  le  dorate  chiome . 

L.  Ah  Ligurinathoggifa'lmefeà punto. 

Che  da  noi  ti  partijii , o fiera  forte  • 

N è fiero  più  goderti 
’Laffo , nè  più  uederti  j 
Poiché  Siluerion  te  se  congiunto  j 
Poiché  Numidia  tifù  data  in  forte . 

Ma,  s’ancor  ti  rimembra  il  feruir  mio  « 

So , cfoe  non  nfi  porrai  torto  in  oblio  • 

B.  Ah  Pilena , otto  uoìte , er  orto  , il  cielo 

Aperto ,et  chiufo  hà'l  Sol, ch'io  non  ti  ueggio * 
Ma  si  dal  duol  fon  rotto , 

Ch'otto  anni  parmi , er  orto , 

Contandoli  con  fot , fior , pomi , er  gielo  ; . q 

Sfato  quel  tempo  fia , tant'io  uaneggio . 

Ma  non  da/  cor , /e /irai  giorni  ti  tocchi , 

Lwnge prò , com'horti  fon  dagli  occhi . 

L.  Ecco  mentre  cantiamo , il  del  fi  chiude  $ 

E i fci/o/ei , erg/t  armenti  d cafa  riedono , 

La  notte  annera  le  campagne  ignude  * 

Ecco  /e  folle , cbe  fonar  ci  uedono , 

Ecco , cfoe  s'auicinan  f humid'ombre  3 
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E*«  quefie  gelid'hore  afidi  ne  ledono  . - 'A  . 
Però  ritriam  ci  pria , che  tutto  adombre 
Olimpo  il  mondo  5 ancor  potrebbe  forgere 
Nebbia , che  poi  di  pioggia  il  fen  ri  ingombre. 
B.  A ndiam , andiam , c homai  parmi  qui  fiorare 
Acqua,grandine,cr  uenti,cr  più  d’un  tuono> 
Che  tema  uoglia  a tutto’l  bofco  porgere . 

Et  io  già  mex.0  rauco , e’nfcrmo  fono  ; 

Et  mal  per  chi  di  fuor  cosi  ritroua fi:  ' . 

Si  che  riircene  homai  parmi  affai  buono  , 

* Chel  uerno  giurerei , choggi  rinouafu 
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AUaS.  Fauftina  Carrafa  ContefTa 
. ...  di  Piacenti. 

DAMETA,  ET  CINN  A.  k 
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D.  P A s c b t e homai  per  queflefacre  pratora 
L herbcttc,o pecorelle > à ciò  confentano 
Parmi  le  Ninfe , er  le  filueftre  fatora . 

Tate , ch'i  campi  il  roder  uofiro  fentano  ; 

Né  dubitate  , chel  dì  quanto  mancano  > 

Tanto  di  notte  le  rugiade  aumentano . 

Già  miro , criognihor  più , più  fi  rinfrancano  , 
Carchi  di  grato  latte , i be'  uoftri  uberi 
Sì , che  gli  agnelli  di  fucciar  fi  fiancano . 
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G-  Ì4  C bròmi  guardo,  er  Dafni , i frati  impuberfc 
- F<tr«e  cento  fifceUc  il  giorno  grauide , 

Sotto. quell' ombre  degli  opachi  [uberi. 

M a mentre  uoi  pafcete  allegre , er  4 , * 

Jpquiuò  cofi  folo , er  malinconico, 

. ■ T Sonati queftefere ardite , er p4«i<fe • 

O he#4  Galatea , che  tanto  erronico 

Andar  mi  fai  per  felue , er  per  campagne 
. . 04  che  lafciafli  me , per /égnir  C/omco . 

N on  ride  àgli  occhi  mici , W4  nwk  piagne,  j 
*:•  Sen£4  te , P rimauera  i er  ogni  co  fa 
Farmi , che»  gtn/4  ftrana  hoggi  filagne • 

, Il  bianco,  giglio , er  fo  uermiglia  ro  fa 
V'  jon  ? qui  [ol  gir  or  fi  al  Sole  hor  ueggio 
L 4 fuenturata  ditta  dolorofa* 

G li  augei , che  prw  /4ce4n  <p<i  lieto feggio 
t Cantando  al  dir  de  laure * al  fuon  de  londe} 

\ Muti  pauentan  di  non  sò  che  peggio . 

5 ol  chiamar  Iti  da  quell  alta  fronde 

Confiebil  uerfo , o4o  la  Thracia  madre  § .<  r 

Et  iti  il  bofco , el  fiume  Iti  rifonde . 

Ah  fanciullo  innocente  ; à che/fel  padre 
Peccò  tfunne  egli  ejlinto  ? à che  riforge 
Più  memoria  quà  giù  di  tai  cofe  adre , 

S tolta  madre , che  fai?  mentrei  ti  porge  } 

Ridendo , ambe  le  man , con  molle  affetto , 

Vira , e l ferro  crudelfoura  [e  fcorge . 

Ah  fanciullo  innocente , il  patrio  petto 
Ti  diè  fepolcro  : al  fin  de  la  materna 
Pietà , perche  più  ualfe  il  fier  difetto  ì 
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I o ueggio  urìhuom , che  neue , quando  uerna 
Pormi  da  lunge  ; huom  non  è , [offe  un  [affò* 
Queji'alta  nebbia fa , cbV  noi  di/crnw  : 

E gli  è pur  huom , che  coft  paffo , p^/Jó 
Ver  noi  fi  moue  : o ch'egli  pormi  Cinnoh 
C inno  egli  è certo , e r prn/o/b,  cr  fcflo . 

S abiti  Pan , o fortunato  Cinna  : 

Ma  donde  uien  si  fianco , cr  si  dhneffo  ? 

T«  fembri  al  paffo  il  uecchiareUo  E ftinna* 
c nameta . appretto  andana  un  mio  bel  toro , - - 

In  ciafcun  loco  ne  farò  creduto . 

huom  meglio  è muto  flarfi , cr  non  parlare  9 

Che  dir  le  rare  cofe  di  natura  * 

Alta  uentura  quejia  notte  apporne 
A'  Cinna  : parue , o pur  fi  uero  f io  uedo  J 
Ch'è  uero  j cr  credo  a quella  donna  beua  » 
Che'n  quefld , eli  quella  parte  mi  condujfe  : 
voi  mi  ridujfe  a i nojlri  patrij  bofehi , 
j)(  Quelli  tuoi  detti  fon  si  duri , V fofchiy 

Ch'io  non  gl' intendo  : deh , fe  non  t increfce 
Dimmi  per  corte  fio  quel , che  uedefii  : 

Kè  penfar , ch'altri  mai  da  quefta  lingua 
Contro  la  uoglia  tua  fieri  erudirlo . 

C Già  nel  mezo  del  ciclo  era  la  notte 

Giunta  j con  le  \ue  pigre  cmbrofe  rote  ; 

Et  nel  tacito  moto  l auree  Jlelle 
Vcdeanfi  sfauiUare  d mille , a mille  • - 

Già  taccan  le  città , faeton  le  febe  * 
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• Et  petti  de'  mortali  il  uago  Sonno  L 

Altamente  ingombrata , quand'io  fianco 
In  tutto , er  rotto , cr  di  me  (le fio  in  forfè , 

V idi  per  le  fue  riue  andarmi  inanzi 
Rodendo  com'eifuole , il  mio  Vultumo  : 
Materno  attolo  mio  caro  Vulturno , 

* Albor  per  tante  fiere  affire  fuentwre , 

T occo  da  doglia  affai  grauofa , cr  forte, 
Drizzai  qui  tte  querele  a l'auit'onde . 

Madre , dalia  madre , bel  fondo  1 

Del  fiume  alberga^  che  del  gran  Dio  Fauno 
M i chiaman  figlio  j d che  tanto  infelice 
Mi  producefli  al  mondo  t ah  non  ti  tocca 
p enfier  di  Ctrtna  f al  men  con  la  tua  mano 
Tutti  uccidimi  i tori , cr  legiuuenche  ; 

Me  [offrir , ch'ogni  notte , hor  fon  tre  mèfì , 
L’armento  [cerni  : o tu  le  fiaUe  infiamma  ì 
O tù  mi  fa  pietofi  i fati  acerbi . 

Senti  Cicelia  il  bgrimabil  fimo , 

Come  contommi  poi  l'alta  mìa  guida  t - 
Ma  le  parole  ne  portare  i uenti . 

Stau'eha  tra  le  Ninfe  alme  forede  : 

Nwie  le  /falle , d merauiglia  bianche , ; 

Dt  cui  parte  , co  i cribri  oro  lucente  * ?. 
Da  Patena  partiua , altre  più  dotte 
Lo  riduccano  in  lunghi f lami , cr  altre 
Ke  teffean  poi  l'alte  memorie  antiche . ' 

Infra  lequai  con  Thero , er  A gaperte, 
Solane ,cr la bcUifiun  Olimina , ■■  -i 
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Ér4  Thie/k  5 er  Dox4  infime , er  Doto . 
Ambe  di  ciglio , 4mhe  di  treccia  bionde  i 
Et  de)  pudre  Tirrbcno  ambe  figliuole , 

* Dox4 , dott4  4 tocc4r  l'arguta  lira  ; 

Ut  Boto  fa  far  cantando  allegri  i bofehi . 

E ranui ancor  Ferufa , Agaue,  er  Zcm/Jo 
Thica , er  Anfiro  5 erta,  ch'alhor  contatti 
j*ara , famor , che  gii  portò  pione  ’ 

Al  giocondo  pafior  de'  monti  A fin  : 

Et  Atalanta  da  tre  pomi  uinta , 

Et  Cidippe  d’«n  fol  beffata,  er  ro$U  . 

Et  Gioue  armato  di  due  belle  corna ,,  » * 

Che  correndo  per  mar  lieto  muggfyiafc  ♦ 

M entreran  tutte  d le  lor  opre  intente 
A'  richiamar  di  nouo  incominciai  : t 

t ? Si  che  di  merauiglia  > CT  di  pietate  /[ 

piene  rimafer  tutte  : in  quejìa  il  molle 
D a la  più  tacit' onda , er  bianco  affetto , 

A'  poco , 4 poco  4l*4r  «idi  Agaperie  > 

Et , p per  uolontd  de  cieli , 4 noi 
portato , diffe  j 0 del  gran  Fauno  antico 
Pegno  > er  imagin  certa , or  prendi  ardire  » 
Btfegui  ipafi  miei  fenza  timore. 

S trinferfi  tacque  al  nojhro  intrare , ingwip 
Di  due  montagne  di  ff  tendente  uetroi 
Si  che  picchia  ualle  in  mezofefi . 
jjè  jflolto  andammo , che  dop4c4  grotta 
y i/Ì4  s’offerfe  a gli  occhi , onde  di  [opra 
Pendean  ( co/4  4 guardar  uaga?et  leggiadra) 
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. Di  gelato  arijlaUo  bumide  jìiUe . 

Qui  pien  d'alto  fìupor  miraua  intorno 
De  la  jfelunca  ufcir  cotanti  fiumi  : 

Cb'e  nomi  defiando  di  fapere 
La  fida  f corta  me  lifè  sì  chiari , 

*'  Soauifiimamentc  ragionando . 

Vedi  quel , che  là  freme , Eufrate  è quello , 

Et  quello  è'I  freddo  T anai , et  l altro  è F afi. 
Et  Lieo  è II  altro  ; er  quejìo  dal  Caucafo 
Cala  y er  quel  nafee  ne  l Art  inio  [lagno , 
Vedil  uecchio  P eneo , uedi  Cai/bro  , 

Et  Meandro , amator  de'  bianchi  Cigni  • 
Eccoti  i chiari  Simoenta , er  Santho , 

. Che  già  ne'  tempi  degli  antichi  Argini , 

Di  [angue , in  mar , turgidi , et  negri  entraro , 
Ecco  i duo  fonti  glorio  fi , er  magni 
il  fettemplice  Nilo , e'I  binome  ljlro , 

Vedi  Acheloo , uedil  beato  Eurota , 

Cbe  fonfe  no/fe  udì  cantar  Apollo . 

Vedi  r afro  Enipeo , «e<ii’Ì  fonante 
Hipanùecco  più  prejfo,zr  Trcbbiatet  Varo, 
Eccp  il  cornuto  regnator  de  tacque  , 

Ecco'  l gran  P odo  : or  mira  > com'ei  nafee 
Humilc , er  come  poi  di  tutti  gli  altri 
"Più  uiolentOy  in  mar  china  la  tcjia . 

Ecco  il  bel  Padoan  Meduaco  5 er  Mincio 
Vedi  s che  moue  con  B enaco  à paro , 

< Forno//  per  Morene , er  per  Catullo , 

Ecco  Oaxe , ecco  Vfente , ecco  T intatto  > 

Hb  Ecco 
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Ecco  Arno  honor  de'  Tofcbi , ecco  Ticino , 
L4mbro,  Si/ari,  Liri,  Aufido , er  Sarnoi 
binterno  [olitami  & Or  igeo 
In  te  nedi , ecco’!  Tigre , i Iqual  fen  uold  . 
Velocifiuno quafiuna  [netta,  r ì 
Beco  Adige,  Oflio,cr  Abdim,  ceco  Amene, 
Ecco’/  uittorio[o , er  trionfale 
< Tetro , ebe  non  di  /<f/ci , o di  genifte 
Tien  cmio , come  g/i  4/fri  ii  re*/  capo  : v 
M4 dodorati , er  uerdeggianti  Lauri , 

Per  le  f4nfc  tiifforie  de’jwoi  figli . 

Beco  Calor  e M ejulo  i al  fin  ecco 
Il  tuo  picciol  Sebeto , eccoti  l tanto 
Dolce , er  p4frio  Tornn , ebe  per  due  [brade 
, Torte  i [uoi  ghiacci  ; er/«or  fi  mojbra  4 pen4. 
p oicb'arr inanimo  4 le  materne  cafe , 

Non  *ò,  (e  d4  min  /affé , 0 d4  natura  > 

Cbe  di  pomici  haueanglt [ cabri  tetti  i 
E*  l terren  carco  di  minute  herbette . 

Rozze  fedie  di  jrefea , cr  natia  pietra 
• Vidi , o«e  foura  le  querele  udire  l 
Ridendo , pria  uolje  f accorta  madre  , . 

Tacendo  per  lentia  appender  [opra 
. Le  colonne  di  uetro  alte  ghirlande  . v 

Di  purpuree  rofe , er  bianchi  gigli . 

Tofcia  apporne  Alatine , er  la  gran  menfi 
Vefìi  di  bei  tapeti , er  netti  lini . 

Et  commandò , che  Tiro , er  Profo,  er  Opi 
Tortajfer  le  uùmde  ; er  cbe  Mnric* 

Circonduce 
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Circondujje  le  tazze  di  bel  mirto , 

E t jfargejfe  il  terren  di  molli  fiori . 

N ifcciò  fatto , arfe  ne  [acri  altari 
Beato  odor  de’  Medi , e tutte  infiemc 
Vregauano  del  mar  tutti  gli  Dei , 

ET  he  ti  iCrlefuc  Ninfe , e manzi  Àgli  altri 
L’Oceano , gran  padre  de  le  cofe . 
in  tanto  ecco  una  chiara  ardente  luce 
Nel mezo  forfè,  indi  tal uoce  udifii.  _ v- 
H ìl  uenerando  uecchio  alto  Matefe 
Occulto  jfeco , a piè  de  la  Venera 
Gelida  fonte  » iui  un  profeta  agreste  *£ 
N afeofo  ftafii , ej  sa  le  cofe  tutte , 

Le  prejenti , er  paffute , er  quelle  ancor 4 » 

• . C'hanno  a uenire  j ei  dà  uere  riffiofte , 
Nè/«o«  mentito  mai  nacque  ne  l’antro . 

Qtti  trouarpuò  rimedio  a fuoigran  mali 
Di  Fauno  il  figlio , er  fini  la  uoce  ; 

L 4 feorta  mia  poi  mi  menò  per  molte 
Spelunche , finche  à quella  al f ingiungemmo , 
In  cui  l’antico  uecchio  a fifo  in  terra 
Stufi , er  con  gli  occhi  (our’un  uafo  piouc 
Di  bel  triftaUo , à merauiglia  chiaro , 

Doue  molta  pittura  in  mezo  ride  : 

Et  dal  capo , er  dal  mento , arda  le  ciglia 
Scende  l’humor  3 ma  non  mai  colmo  il  uafo 
Mira,  ne  foffe  : ei  cinto  hauea  di  giunchi 
Il  fianco , er  d'atro  limo  ambe  le  tempie  • 
D’intorno  le  meflifiime  fue  Ninfe 
■1,  Hh  2 trote. 


DELLE  VARIE 
Tirate , Eudora , Elettra , er  Amphiroe 
Stanati  pungendo , end' io  da  pietà  mofio 
pianfi  con  lor , così  di  lor  minerebbe . 

Ne  sòy  come  si  tojlo  in  altre  parti 
Per  cieche  uie  drizzammo  i torti  pafiL 
Al  fin  sii  quefte  ritte  hammi  condotto 
La  bella  N in  fa  3 io  non  fo  pur , /e  fogno , 

C he' ti  un  momento  mi  /pari  dagli  occhi  • 

D.  o fortunato % ogniun , cui  lice  intendere 
I fecreti  del  cielo  3 hoggi  fon  gli  huomini 
Più  fiudiofi  in  altrui  fempre  offendere  : 

• Se  ricco  alcun  bifolco  auien  che  nomini , 

O pur  baffo  paftorfofeo  3 er  ignobile i 
F orzò , ch'egli  fi  fugga , egli  s’abhomini » 
fuor  che  quell'  Androgeo , quel  chiaro , et  nobile 
Figlio  d' Egeria , eh* e piu  dotti  inondano , 
Chiamato  ognihor  da  ciafcun  acqua  mobile  * 
Et  Tir  fi , che  d'intorno  alti  circondano 
Spirti , per  farlo  dopo  morte  uiuere , 
Quando  iriui  fon  fecchi,  et  quado  abondano . 
Et  Dami , à cui  non  potrà  il  del  preferiuere 
il  fin  mai , così  gli  antri  odi , rifonano  3 
Et  così'l  uoglio  in  quefia  pianta  fcriuere . 

Sai , ch'à  le  corde  fue  l' orecchie  donano 
Querce , er  OiiW  3 erfan  le  fere  /labili 
Le  uoci , che  5/  dolci  in  aria  fonano . 

Vdifli  mai  que  rari , er  lacrimabili  . 
Accenti  fuoi , la  notte  3 che  gli  ancifero 
Ligia  , i Fati  crudeli , i Fati  infialili . 
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Pùnto  eifea , che  tal  far  non  li  permifero 
I P°ggi  > c i fiumì  » che  p&  gran  miracolo 
Quei  corfcr  per  pietà , quefti  s' afferò . 
poi  grido  use  i da  quel  famofo  oracolo 
Di  Cìlio  Febo  5 non  più  dir , ma  fermati 
Dami,  et  guida  ùgreggia,et  prendi  ìbacolo. 
Che  sì  caldo  languir  la  uita  infermati  . 

DELLE  VARIE, 

IL  DOLORE. 

E GL.  V. 

Al  Signor  Giangeronimo  Acqua* 

uiuaDucad’Atri. 

ELENCO,  ET  GALLO. 

E.  P e r c h e si  caldo , er  di  penfier  sì  carico 
Andar  ti  ueggio  o'ime , con  chioma  lacera , 
Moflrando  in  sii  la  fonte  il  gran  ramarico  ’( 

G.  Elenco  mio , del  duol , che  morde , cr  maceri  , 
Non  è cagione  Amor  , ben  eh' ei  fofie  h abile 
A'  far  la  faccia  mia  doglio  fa,  er  macera . 

Il  mondo , à giorni  noftri , è tanto  inflabilc , 
Chef  è non  ticn , però  qui  Umidita 
Non  può  trouar  fi  in  petto  alcun  mai  /labile.' 
Sdegno , furor , uendetta,  odio , er  nequitia 
Regnan  hoggi  tra  noi , che  di  ben  poueri 
Siam, quanto  ricchi  ognihor  d'odio , et  malitia, 
tìh  3 E.  Dunque, 


DELLE  VARIE 
E.  Dunque , chi  fia,  che  n'erga , crnericoucri 
Dal  fango  ,fe  noi  flefii  aperte  in  fidie, 

A" noi  ftefii te(fem  fra  falcia  foueri ? 

G.  Son  le  robbe  malnate , cr  Fajpre  inuidie 
Sola  cagion  di  quanti  error  qui  fatihofi } 
Quinci  najcon  gli  aguati , cr  le  perfidie  • 

E eco  i fratelli  in)  teme  in  guerra  ftonnofi , 

Vedi  la  moglie  col  marito  in  furia , 

Come  in  diparte  per  li  bofehi  uannofi . 

I l figlio contra il genitor s'infuria) 

Et  fi  ragiona , che'l  buon  uecchio  Arfenio 
Vccifofù  da  Flto , ne  l'empia  Etruria . 

A h,  che  non  fi  perdona  al  curuo  fenio,  \ 

Aldebil  feffo , cr  à l'etate  impubere  i 
Ciafctm  s'accofta  al  fuo  maligno  Genio . 

N on  è si  tojlo  un  giunto  ad  effer  pubere , 

Che  [farge  l' human  [angue , cr  le  terribili 

: Arme  tocca , cr  di  furti  è più  fempr  ubere . 

O federati  tempi , o tempi  horribili , 
tempi  al  uiuer  di  pria  troppo  contrarij  • 

Cofe , cofe  peruerfe , cr  indicibili . 

P cr duto  e l mondo  3 i marmi  Himetti,  crFarij 
Hanno  le  felue  ingombre  5CT  già  producono 
Mezentij , cr  Enobarbi , cr  Siili , cr  Marij. 

M.  a , perch'io  conti'l  duol , ch'ire  conducono 
Nel  mio  cor,d’huomo  i tutto  acerboret  afferò. 
Se  pur  tai  cofe  in  méte  hor  mi  s'adducono . 

C redo , che  [appi  quel  maligno  effaffero 
I nuer  mè  mago  rio , fiero  demonio , 
Contrariale , a ragion  tutto  minaffero . 

- 
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Quel , ch'apprefe  da  Metrò , er  Pofidomo 
: L'arte , dìfecchefar  Condofe  fumora , 

Ef  gli  arbor  feccbi , e 7 pi , tiomafi  E gonio  • 

Quel  Jepeli  prefi'à  pungenti  dumora 
Di  uergiti  cera  una  compofta  imagine , 

Dd  far  altrui  cangiar  uoglie , crcoftumori: 

E t di  pietre , er  legni  una  faragine 
. ' Fdilrf  t cr  d'offa  dimeni , CT  fughi  ualidi 
Einpì.cauata  in  terzo  una  uorugme . 

Pei  foura  petti  a carbon  nini , er  cjWì  . et 

Penne  di  più  colori , e trijlo  abrotano , 

Et  fetidi  affa , er  folfi  amari , CT  pa/ie/f , 

Chiamò  quanti  bfiù  per  Cariò  nuotano  , j 

Spirti  più  Ile ui , cr  prò  nti  a crudo  officio  5 
E 1 »W4gici  fufurri  4tteiiri  notano . 

Quinci  nacque  il  mio  danno , iZ  mio  fupplicio  » 
Quinci  mie  nunfucte , er  bianche  tornerò 
Corfpr  infteme  al  dolorofo  efiicio . 

Che  giunte  appreffo  le  fepoltc  f ormori 
Diuentar  tutte  in  un  rabbiofe , cr  pauide , 

/.  ; Fermando  lui , 0 pietate , i pafii,  e T l'or  mori . 

Et  <ZWio  carche, et  di  duol  ciecheyet  grauide,  p 

, Quette , oiwe , cominciar  qucU’altre  a ledere 
Co  denti , <Zi  rum* , cr  di  /angue  a tilde , 

Si  che  in  brcuhora  me  le  uidi  cedere 
• A'  gl incantefmi , cr  uia  jfarir  di  fubito  » 

.C  ome  fecche  a gran  foco  arijìe , od  hedere . 
•baffo , ch'anch'io  con  Dami  arfi  iti  quel  fubito 
D'ingiutto  j degno  ; ond'cgli  morto  rettane , 

. rÀ  E d io  mal  nino  col  ferito  cubito . > 

Uh  4 Almi 


DELLE  VARIE  ‘ 

Altrui  gentil , tu  sù  la  notte  de  liane , ' 

Qucnd'ei  corbo  malfari , o uento  mobile j 
• T ufauor,  tu  uirtù , tù  forza  profane . 

E i già  t’ ucci  fé,  io  nò , che  fempre  nobile 
Mi  foflu  nel  penfiero , amico  affabile 
In  quello , ognialtrofù  rozo , er  ignobile. 

Tù  fammi  l’ombra  tua  lieta  > er  placabile  , 

Tu  uendica  il  mio  danno  hoggi,e’l  tu  inferito. 
Se  tol  uendetta  in  del  forfè  è laudabile . 

E.  O del , quanto  farai  del  fuo  demerito  , • ' ì 

A'  caffeario  ? 0 di  ciò  fei  fcordeuole , 

Come  tilafei  à\tergo  il  mal  preterito ? 

G.  Qae/  mago  traditor , po/cia  amoreuole 
Mi  fi  mofraua  : ah  cornai  torto  inuetera : 
Instandomi  a firn  grato , er  piaceuole . 

M a /«a  [degnando  io  corna  mufa , er  cefera  , 
Ef  parolctte  ,che  le  menti  adombrano , 

F uggia  l’ufanza  già  tra  noi  si  uctera , 
Temendo  larti , c hoggi  troppo  ingombrano  - 
Di  tradimento  il  mondo , er  di  Zizania 
E tmandre  quinci , er  fuoipafor  difgobrano. 

% O ime , qual  ucneficio , 0 <j«ai  infanta 

Hoggi  non  è fra  fco/cbi  ; 0 <j«a/  prau’ opera  3 
Onde  fun  huom  con  laltro  hor  fi  dilania . 
Hoggi  ueggio , ch’ogniun  ueneni  adopera 
Per  mezo  d’empie  brighe , hoggi  le  nottole 
Sono  uia  più , eh  m altro  tempo  in  opera . 
Hoggi  parmi , ch’ogniun  s’mfacchi , e’n  grottole 
Col  choro  federato  > hoggi  ruinanfi 
Gli  armenti , per  le  ualli , er  per  le  grottole . 

-»-i  Comburi 
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Com'han  da  giù  catare  hoggi  indouinanfi 
Le  cofe  tutte  3 e i cieli  à le  fanatiche 
m enti  loro  don  luogo , e i Tati  inchitmfi . 
Quefle  fan  fi  talhor  uiteUe  erratiche  ; 

Et  di  uiteUe  poi  comici , er  ulule , 

Tanto  nel  mal  oprar  fon  dotte , c r pratiche 
Et  par , che  dal  terreno  ogni  mal  pulule  • 

DELLE  VARIE, 

la  tabella. 

B G t.  VI. 

Al  Signor  Carlo  Spinello  Duca 
di  Semenara . 

ALFESIBEO,  ET  MERI. 

A.  S e prefi*  un  Rio  £ ber  betti  frefchc  e tenere  , 
Far  ghirlandata  al  ain  fotile  e tremulo 
Lei  mai  uedrò , che  m'hà  conuerjo  in  cenere 
E *1  [no  bel  lume , al  Sol  eguale , er  emulo , 
Scacciar  il  tempo  tenebrofo , er  rorido 
Dal  tufo  mioycol  raggio  ardente ,er  premuto, 
E t fe  Ihorto  d'amor  giocondo , er  florido 
Vedrò  d'ambe  le  guancic  infieme  uolgerc 
A'  Sincerato  fuon  (f  Opico , er  Corido  : 

C oja  non  mi  potrà  più  mai  riuolgere  , 
oal  paradifo  mio , nè  co  fa  giungere, 

Ch' in  noueUo  piacer  mi  debbia  auolgere  • 


• • 


a E L L E VARIE 
T«  M eri  mio , tù  poi  ti  potrai  mungere 
Qjuefle  capre , c'han  lette  in  tanta  copia  : ' 
Tu  frenar  qucfli  Tori , e T quei  ripungere  : 
Materno  non  morir  di  molta  inopia , > 

M etitre  molto  de  fio , mentre  remirola 
i o gnihor  con  gli  occhi  de  la  mente  propia . 

M.  lo , per  Chlori  mi  firuggo , io  sì  [off  ir  ola  -L  ■ 

La  notte  el  giorno , che  dal  del  più  lucido 
Soùente  co' [off  iridine  ritirila.  :1 

Il  fior  di  mia  fferanza  è f ecco  ,er  mucido  ì 
Chlori  è già  morta , io  fol  qtiàgiù  per  piagere 
Kimaft  fra  Jfelunchc incolto  > er  fucido . 
Alfefibeo , tu  t peri  ancor  di  tangere 

Va  tua  col  tempo  almeno  s io  mai  per  querule 
Voci , non  [fero  il  del  chinare , o frangere . 
SpcITo.queJl'alni , er  qucfl'amichefcrule 
Han  piatito  meco  3 er  da'  canati  ffecoli 
.Rijfofto  in  fuon  dogliofo  V pupe y et  Menile . 
Io  si  ta  piango , che  per  anni  > er  fecoli 
: • Sen'oda  il  grido  fra  Ribebe , et  C etere 

V'huo,ch'amitet  l'altrui  fame  afcolti,et  jfeco 
Et  forfè  da  colui , eh' è pcjlo  à mctcre  i ( li , 

Et  da  quell' altro , che  qui  zappi , 0 mangano 
S' udran  le  noue  rime , alhor  poi  uetere  • 

Et  ffero  dirne  sì , ch'ai  jin  rimangane 
Segjio  ne'  tronchi , o'n  qualche  uiua  felice. 
Onde  più  d’un  paftor  pietofo  piangane . o 
Script  molte  parole  à piè  d'un  H elice , 
Ch'incominciano  : 0 Chlori*  mie  cofhmora , 
Spenta  te , jfetite  fon , [rutto  in  Fcl  ice . 

Cfcc 
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Che  leggendole  Nifa , io  nidi  fiumora  ■ 

De’  bei  fuoi  lumi  ufcir,che  l'herbe  incendono. 
Ritratta  fra  bofehetti , er  cbiufe  dumora  • 
Molte  tabelle  da  quei  rami  pendono , . ' 

Doue’l  mio  duol  fi  fià  5 leggi  in  quel?  Aluano, 
Ma  forte , perche  i Pini,  e i Faggi  intendono j 
Quegli  aurei  biondi  crini  hor  non  ti  fabiano , 
Cblori , da  man  di  C loto,  Atropo  L aebefi: 

♦.  Ahi, ch'ai  modo  i bei  crin  mai  no  ùncatuano. 
Dunque  per  uaUijj  per  montagne  uachefr  , 

1 n riua  Ninfe,  in  fronde  augei  non  cantino  i 
Nè  Febo  con  Giunon  giamai  più  plachefi  * * 

M,  Benché  bifolci  qui  fra  noi  fi  uantino 

Metter  monti , er  fermar' ogni  onda  frigida  5 
E tutti  gli  altri  co'  gran  nomi  ammantino . 
Cerca  per  corte  fu  fra  quefia  rigida 
Pianta , che  leggerai  dir  non  indecore  i 
Di  cui  fot  la  memoria  il  cor  m'infrigida  » 

A.  Non  sò,  chi  tiemmi , er  fa  non  mi  difiecore , 
Dolce  mia  Chiari , er  sì  dal  duol  mi  liberi  > 

.<■  Laf dando  i tori , er  le  dilette  pecore  • ! 

• Tu  mi  confi  glia , ondi  io  dapoi  deliberi 

Quel , eh' à far  mbabbia , e troui  alcuna  re* 

In  altri  luoghi  più  febei , er  liberi . (quie. 
Ma  uoi  paftor  farete  hoggi  l'ejfcquie 
Soura  le  gelidi  offa , accioche  f anima 
Dopo  tanto  languire  al  fin  arrequie. 

Or  tù  Ninfa  del  cielo  hemai  m'inanima 
A 'sì  grand'opra  5 er  uedi , ch'io  fio  pallido  , 
Et  ch’ami  colpo graue  il  cor  seffanima . 

Infermo 


- 


DELLE  VARIE 
Infermo  el  corpo,ma  lo  flirto  è auido 
Di  tofio  ufcir  lamorofe  infidié  ; 

Et  defiandofafi  ognihor  piu  gr  auido . 

JS.  V edi  quelfaggio9che  le  cieche  muidie 

Spezzatiti  falche  da  queU'alte  pergole 
L epiinaccie  riudiui,cr  le  perfìdie • 
lucrai  noteycb'io  pur  fempre  uergole 
in  noue  jcorze  i er  hoggi  four'uri  Acer 4 
Malgrado  di  Damon  con  [acro , er  ergale. 

A.  Cofì  ueggia  di  quei  la  greggia  lacera 

Da  famelici  Lupiior ferma*?  cantale  9 
Che  caldoydi  fentirletamor  mi  macera, 

Vranio  le  cantò,  che  tanto  uantale; 

Et  pietà  fempre  in  afcoltarte  dannommi * 

Se  ben  con  roca  lingua  ei  tutte  ammantale . 

IH  I tuoi  begli  occhilo  Chlori  mia , non  fannomi 
Pi/i  giorno  ; er  ffeffo  par  li  ueggia , er  fubito 
Li  feguo,  ma  dapoi  trouo , ch'ingannomi . 
Sottera  giaci  à pena  un  breue  cubito: 

, Piangete  meco, ofof che  frigi,  er  Vlulc 
A V ombra,  perche  al  Jol  pauento , er  dubito. 
Et  dou  io  grido,  herba  più  mai  non  pulule 
La  terra,ma  cicuta  empia , er  letifera; 
Onde  fera,  er  paftor  ne  fhrida  er  ulule, 
pianga  ogni  dura  quercia  altaer  ghiandifera  s 
Et  ogni  armentOyche'n  sù  l'alba  a pajcere 
Cala, s orni  di  fronde  atra  er  mortifera . 

Ma  tutperche  ? affretti  o Sol,à  ria fiere  f 

Perche  non  dormi  f a che  tuoi  rai  ne  giouanof 
Forfè, che  pili  uer  te  pofiamei  irafeere . 
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Lue  T ortoreUe  ecco^cW infierite  coturno  ; : 

Col  Ceruo  la  Ceruetta  ecco  rimbofeafi  i 
E t due  colombe  i baci  fuoi  rinouano . 

Con  ramato  paflor,poiche  rinfofcafi 

Lo  Ciclja  paftorclla  in  grembo  accoglie  fi s 
Non  fiatili  mifer  huom  di  me,conofcafiu 
■ Laleggiadrctta  Chlorihoggi  difciogliefi 
Da  quefte  mandre , che  fuperbe  niuano  i 
E t in  eterno  da  mortai  ritoglefi , 

Se  quejle  uoci  al  tuo  bel  giro  armeno , 

Ridondi  0 Cblori;  cr  fa,  ch’i monti  t'odano 
E i Fauni  le  parole  in  marmo  fcriuano  : 

Voi  tientche  quanti  afcolta  Hibcro,cr  R bedano, 
E'I  Re  de  gli  altri  fiumi , il  grande  E ridano  5 
E t.gli  altrui  detti  congiudicio  lodano  : 

E t quanti , gregge  mai  feconde  guidano 
P attor  di  Mincio , di  Benaco , er  d’Atepi 
E à ragion  molti  di  biafmar  si  fidano , 

Diran  : Cblori  afe  8ej]a  in  cielo  aggratefi  ; 
E t mentre  in  terra  fidn  uallette , er  pafcoli , 
Ogibor  forga  il  bel  nome , ognihor  dilate  fi . 
l’ col  petto  ripien  di  penfier  mafcoli 
A'proua  canterò  col  grande  Eugenio , 
Ponendo  egli  una  uacca  ,io  quattro  uafcoli, 
M a pria  uoto  à Pomona , enfieme  al  Genio 
laro , s’io  uinca  s di  mortelle , er  d’hedere , 
Du  quel  giorno  correndo , in  fin  al  fenio . 

Et  poi , che  quel  el  P in , uedrommi  eccedere 
fra  falci  : 0 fe  di  tanto  il  tempo  acccrtice  , 
Nè  Morte  m'babbia  in  fui  più  bello  a ledere 


w» 


DELLE  VARIE 
1 n quel  fiorito,  auenturofouertice,  v- 

Doue  uiud  t'amai , fia , ch’i  ti  celebre , 

Tinche  fronzute  fian  qucfl'alte  pertice . 

Cofi  più  non  effendo  indotto , e incelebre 
Ti  porrò  òwncfn  nwrmi , er jowrd’i  cumulo, 
Titol  fi  leggera  famofo , er  celebre . 

Qj  ella,  per  cui  sì  calde  io  Meri  accumulo 
Sdirne  , onde  gloriofo  alzo , er  coronomi , 

Si  /U  fepolta  in  queft'ofcuro  tumulo . 

A.  Le  uoci  tue  non  altramente  fonomi 

Care, che  lombrag?  l'onda,  et  laura  mobile. 
Quando  sili  mczo  dì,  laffo , abbandonami , 
N è credo  al  mondo  uiuahuom  tanto  ignobile) 
Quantunque  nato  fra  cauerne , er  / copuli , 
Che  non  laudaffe  il  tuo  cantar  sì  nobile  ♦ 
Quanti  paefi,  o Meri , er  quanti  populi  -I 

Correrai  dopo  morte  ; anzi  predicolo , 
Ch'oime , Sorrento  mia  s’inolmi  c'mpopuli  * 
Quattro, otto,cr  diece  uoltc,cr  più  ridicolo  : 
Baia , Capre , Mifcno , Enaria , er  Procita 
Ognialtro  ne  terran  baffo , er  ridicolo . 

F«or  che  quel  dotto  Elpin , che  fi  ben  uocita  ; 

Et  si  leggiadramente , er  fona , er  modola , 
Ch'  Aminta  par  con  lui  corbo , che  crocita  • 

E i uince  il  rofigniuol,  ma  con  mia  lodola 
. Nonfi  porria  sdond’io  faggio  hò  tenutolo. 
Che  da  mattino  a fera  intendo , er  odala , 

M a tù,  perche  non  uada  in  tutto  mutolo  . 

Conta , fin  che  arriuiamo  a i bei  tugurij 
Quel  primo  foco  tuo , che  sì  riputolo . 
i::  “ M.  Quejlo 


libro  Quinto;  i4S 

M.  Q ueflo  mio  cor , poiché  da  monti  Hetrurif 

T ornando, eìlh  ebbe  3 er  che  quei  Fatidici 
JM  enfur  mofìrati  i miferandi  augurij , 

E t mi  differ  co  fi  ; troppo  ueridici  > 

M eri , ti  giungerà  fato  empio , e r djfcro , 
Giunto  oue  fifermaro  i tuo  Cjladici , 

Sidolfe  sì  , ch'ognior  più  mencjfa/pcro 
Con  la  mia  fella  / òtto  fuggi , cr  [uberi 

m en  lagno  con  me  jìefo,e'ndrago,e  inaierò, 
O ime , ch'à  pena  co’  garzoni  impuberi 
• ' vìaddcfiram  à fonar  le  piue , e i naccari  ; 

» E t le  ficeUe  ordire , er  munger  gli  uberi  : 

Quando  colei,  ch'odor,  più  ch'ambra  et  baccari 
Mandò  * di fem'acccfe  3 er ffirtù  erratico 
< Femmi  uagar  per  Arenufa , er  Acedri  * 

M oto3  cfce  mr  uedean  : P aflor faluatico  : j 

m ohi  dico  di  quei , che  pria  marnarono  * 
Gridauan  : doue  uai  cieco , er  fanatico  $ 1 

M d frette  tempo , oime , urne  durarono 
V amate  luci , che  per  tutC  Arcadia 
I chiaritimi rai  jemprc mojlr corono 
M orteferì  la  noftra  alma  PaUadia , 

Ld  diurna  Febea,  t'eterna  Vronia , 

C'hor  più  uaga  lafiù  trionfa , & radia  * 
Anima  bella , che  da  quefta  infama  n 
. Volajli  ad  altre  genti , ad  altre  tornar a , 
Doue  non  può  de'  rei  tofeo , er  zizania . 
Sotto  l gran  [affo , oue  Toran  mio  mormora 
m ira , che  ucdrai  un , che  mejioffatia , 
Donde  fegnate  fon  le  tue  fante  ormora . >' 


DELLE  VARIE 
M ifer  bramando  di  non  olirà  uiuere  : 

O fe  ciò  fia , qual  maggior  dono , ergrdfM; 
"Laffo  me , pur  folca  cantare , efemere 
Sotto  que 1 rami  de  Faltero  platano  3 
Et  l'ombra  cara  men  parca  preferiucre . 

H or  mi  fi  para  manzi , à i cieli  aggratano 
Le  mie  fuenture  5 e tutti  fotlazzeuoli 
L 'interna  doglia  mia  ridendo  guatano , 

O uoi  poggi , che  dolci , e T diletteuolì 

Fofie  un  tempo  a qucft’occhi  ; 0 molle  [abbia 
T ranghiottimi , ch'i  preghi  hor  fon  diceuoli  • 
O uer  toflom  affoghi  ardente  rabbia  3 
: O tu  ,fe  ni  odi , che  di  quejlo  pregoti  > 

Efci , 0 Leon , da  la  petrofa  gabbia . 

Te  AlfcfibcOy  te , perche  mai  non  piegoti , 
Chiamar  non  uò , cb’4  sì  pietofo  officio , 
Tanfo  infelice  fono , induro , er  legoti . 

E t morto  che  farò , Tir/ì , er  Gallicio  3 
Et  fouragli  altri , 0 mio  diletto  V delia  9 
Fate , ebe  refii  di  mia  morte  indicio . 

A Ihor  la  tomba  di  chi  cerca , Ofelia 
Con  Mtimo  morir  pace , er  rimedio , 

Ti  degnerai  mofirar  piangendo , à Delia  • 

A Ibor  per  i/bandire  in  parte  il  tedio  3 
Et  per  non  fempre  8ar  col  forno  in  olio , 
Canterai  quel  mio  lungo , er  fiero  affedio . 
A Ihor  su  Fombre  mie  diraimi  : 0 fotio 

Per  troppo  amare  altrui  ,fe  corpo  effmime 
Hor  fra  mirti  odorati , er  ricchi  d'otio 
Viui  felice  ,fe  pur  tuuon  fanime , 
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LA  TRASFOR8 

M ATI  ONE. 

Ai  Signori  Conforti  il  S.  Don 
Gicronimo  Pignatello, 

& la  Signora  Laura 

Carrafa.  ‘ 

C ATHILLO,  ET  LINCO. 

Premendo  il  Sol  con  tinta  forza  il  mondo. 
Che  l’Aura  fi  fcntia  ftirare  à pena 
per  le  (ate campagne  9c?fourai  monti: 

Cotto  fajfotenea  Catbillo , cr  Lineo 
Uafcofi , er  difendei  dalgraue  caldo . 

Lineo , 4 cw  tante  gregge  in  mille  campi 
Vafcon  ognihor , dogli  Alifani  poggi 
Lindouele  ueloci , e terbi# acque  ? 

In  grembo  del  Tirrbcn  Vultumo  lafcìa  ♦ , < . 

Lineo  grande. a paftor , grande  a infoici  : ' ; 

Ma  CathiUo  4 fuoi  colli  à pena  noto,  ' 

A'  penò  noto  a le  uicine  piagge . • M 

Volto  alhor  difie  Lineo  al  buon  CathiUo, 

Che  per  paffar'  il  tempo , alcuna  grata 
De  (< tfauolefue  contar  uoleffe  3 .<!./,•:  ’-O 

Ch’egli  pefodapoi  portando  eguale,  . .0 
Del  medefmo  piacer  l'hauria  pagato  ♦ 

Lajciatemi penfar, colui rifrofe 9 . i .k  . . ^ 
Perche  riho  molte  : or  quella  di  Polito 

li  Volete* 


LA  TR ASFORM ATIONE 
Volete  yth'io  m conti  ? il  qual  saccpfe  / . { 

De  la  Ninfa  Vallata  j er  Diana 

Al  fin  poi  fu  conuerfo  in  arbofceÙo  < 

O «olete , ch'io  dica  il  fieringiujlo  r>  iA  i 
Merionc , d' Alifa  unico  figlio , 

Ch' uccifer  già  le  donne  d' Aliuigna , 

Perche  molto  Jprezzaua  il  gran  Dio  Bacco  i 
Et  di  che  gli  auoltoifer  lunghe  prede . 

O del  uecchio  Nèrbon , ladro  fantofo  ; 0 

Là  nele  uie  C anele,  il  qual  per coffo 

Da  Gioue  fìi , con  un  di  quei  più  fieri 

Strali , ch’ei  uibra  à R odope , aragli  ahi  > 

Monti  d?  Epiro,  cr  ài  gran  Jafitd'Atho,  ‘i 

Mentre  Jpogliar  Cillenio , in  bianco , CT  Udgo  > 

Gioitene  tto  cangiato  ei  fi  sforzami  - 

Cb’ a liberar  lafuenturata  Carme 

Dal  gemtor  E neto  in  chiufa  rocca 

Serbata , lima  per  uoler  di  Gioue . 

O pur  uólete,  c'hoggi io ui  ragioni  - "2 r,f 
De  Famor,  che  portò  molto  à Latina  t 

Vulturno , come  già  folcami  Jfejfo  j t.'l 

Dir , fotto  que8i  falci  ombroji , CT  fofchi 
Damo/t , fendo  ancor  io  picciol fanciullo  • • v 
Liti.  L'ultima , chefò,fia  de  le  più  rare , ' 'O 

Che  fappi , udir  uorrei , sii , non  t'increfca , ^ 
Comincia,  crfà,  che  lunga  il  corfo  fenda,  J 
Cath.  Qucfto , che  qui  fonando  altero  corre 
Fiume  yi'uò , che  tù  fappi , ch'egli  un  giorno 

t vfeendo 
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Vfcendo  à fuo  diporto  : er'albor  egli 
Cinto  di  glauca  uejle , onde  le  late 
Spalle  coprianfì  5 c ritorno , intorno  il  crine  , 
Di  pici  uerdeggiaua  una  gran  felua  : 
Incontrò  la  figliuola  del  buon  Dracni 
Detta  Latina , e T tefld  4 merauiglia . 

I cui  begli  occhi  eran  si  chiari , cr  «4gW 
Come  i raggi  del  Sole  ìct  le  cui  guancie 
Simigliauano  i fior  primi , e r leggiadri , 

Che  nel  «enir  eie  i animai  di  Frijfio 
Sputano  in  sù  la  terra  : ereUa  ancora 
Sì  faggia , er  , ch*è  di  lei  comune 

fama , che  hen  /àpejje , e r come , er  <jtt4Hfe 
Zone  fene<m  lo  cielo  j er  flttdl  di  ^wefle 
Per  fiate  intemperata , er  qual  per  uerno 
Non  s'habitaffe , er  <JMdl  date  4 mortali 
Ver  refugio  da  Dio , libera  f offe  : 

Et  qual' era  del  mondo  alta , er  qual  baffi* 

V arte  5 cr  perche /we  qualità  diuine 
Si  teneuan  da  tutti  „ er  four'humane. 

Più  lungamente  ? uò  parlar  dilei  • 

C ontafi , ch'ella  de  la  menfirua  Luna  ' * 
Tutti  fapeffie  i corfin  cr  quando  l uento 
Veniua , cr  quando  poi  lafciaua  il  mondo  : 

Et  le  dure , crucciofe , affire  tempefie 
Del  mar , dal  fuon  de ’ mon/i , er  dal  mugito 
De  bofehi  ,crdai  marini , er  dai  palufiri 
VcceUi , nel  de  fio , c h<m  di  lauarfi  : 

Et  da  la  Kondmdla , che  uolando  v 

li  2 
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^ trasformatane 

Vafoura, emano Maghi:  crdaU  Vacca, 

Che  rimirando  i!  cui , prende  lodare 
Dal  aere , cr  l'aura  con  le  nari  aperte . 

Ef  da  le  brune , er  prouide  Formiche  : 

E(  da  loglio  notturno  ,cr  da  le  Rane. 

E tjWcuolte,  ZT rado  fen-, .anego ia.  ' 

Da  l importuna , cr  mifera  Cornice, 
Laqualfoltnga per  la  fecca arena 
Va /patendo , cr  con  la  rauca  uoce 

ValdehHHt  rWgg'“  ’ C ‘2™*™  biciclo . 

Po/  del  tempo  [eretto  ancor  fapeua 

ljegnty  er  gli  auguratici  borda  la  luce 

lTl!^VtUa^^h^ 

r , , ' C!rb!’hor  notturni  Gufi  : 

Ef  bor  da  l Alcioni  : er  jfeffo , jhetTo  , 

r>a  nifi , cr  Scilla  i quando  defatica 
Ingiuria,  il  padre [trimembra , cr  perii 
Campi  cele/li,  la  mefchina  fegue 
fighi,  che  fugge-,  ma  da  due  gemelli 
Di  Catana,  prendeua  eBa  piu  certi 

uertfegni.cr  li  narraua  altrui, 

O r di  quefla  Latina  mnamorofi 

11TT?  n'irdea , Latina 

vnlt'T  P'U  Smuut  ‘l^‘o  • 

Ef  no  ne  [appi  la  cagione  à pieno. 

vener,  le  donne  Pedi  monde  affai 
Spregiauano,cr  Amor  ifimiliài falli 
Gelidi,  zy  duri , otte  calano  in  forte  . 

Talché  per /aggiogarle  egli  fintole.  ' 


LIBRO  QVINTOv 
En  tanta  fretta , che  tra  uia  (Furiala 
Iti  A cera  feri  fi , onde  l’ofcure , 

Et  gonfiate  acque  alhor  di  quefto  fiume  , * . \ 

Nè  co*  uanni  ei  potea , nè  co  piè  f calzi 
P ajfar  : perche  fi  uolfe  à molli  preghi 
Verfo  V ulturno , accioche  d l altra riua 
Trapaffato  siigli  homeri  l’hauefie . 

Rife  quel  uecchio  , ma  d'acerbo  rifo  5 *• 

Poi  gridando  parlò  : col  giorno  infime 
Perdi , 0 fanciullo  i preghi  ,gr  le  parole . ■* 

Non  uedi  in  ch’io  mi  fudo , in  ch’io  m’affanno  f 
Or  dritto  parti , che  per  te , ne  lafci 
Van , che  tu  fei , quefte  mal  concieriue 
In  preda  a la  tmpefia  t gràia  pioggia  ? 

- NuUariffofe  Amor , ma  luogo  aletta , 

E tempo  à ucndicarfi  : gr  però  lui 

p ercoffc  con  Forato  firal , ma  lei 

Con  l’impiombato  ,grfè  contraria  piaga  ì . 

Come  Cerno , che  lajcia  i ucrdi  prati 
Reggendo  il  lupo , gr  à fuggir  fi  uolta , 

Per  Papriche  campagne , in  qualche  uaUc  : 

Cofi  Latina , g r hà  l'amante  àppreffo , 

Che  mai  non  f abbandona  3 gr  cofi  dolce 
La  prega , gr  la  riprega  : 0 bella  N infa 
Non  fai forfè  chi  fono  *ofe  uedefii 
Le  mie  ricchezze , 0 comi  lunghi  pafii 
Earefti  breui  : affetta , affetta , 0 Ninfa , 

Ch’io  mirando  ardo , gr  defilando  agghiaccio . 
Perche  figgi  ! 0 chi  fuggi  ? 0 deue  fuggi  t 
A ffetta , 0 Ninfa , affetta  5 alhor  più  freddo 

li  3 Tim 
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Timore , ali  giungeva  a luna , à lì  altra 
Pianta , cb’à pena  i fior toccaua , er  Nerba, 
Si  che  par  uolc , & quant’ed affai  noia 
Licuc , più  forfè  d Icaro , er  Perfeo  j 
T anto  tacccfo  Dio  più  la  perfegue , 

E talhor  biafma , er  poi  per  don  le  chiede  j 
E*  /e  ragiona  fcmpre , er  Infinga , 

M<*’  ndarno  la  lufinga  , er  /e  ragiona , 

Che  ne  perde  /e  noci , er  /e  lufinghe . 

C ofi  del  genitor  uerfo  i bei  campi . 

Che  fruntauan  alhor  fonde , er  her  bette. 
Drizza  il  pallido  uifo  3 er  giunger  toflo 
Spera , fr4  /e  materne  apriche  uaUi  : 

Quando fcorgcndo  effer  dal  uecchio  amante 
Prejfo  che  giunta , un  grido  alza > qual  fuole  , 
Cbìn  qualche  [offa  per  camiti  trabocca . 

Et  Dracni prega, gràia Rochia madre 
Piangendo  ognihor  fi  raccomanda  > in  quefta 
Cinti  d'ojcura  nebbia  il  piano , e’i  colle 
Vicin  rimira  i ondeffa  ingiù  piegando 
A Iquamto  il  paffo , ipiè  tremando  ferma. 

Et  di  tenera  freme  il  petto  ingombra . 

Ma  l accorto  Vulturno , il  quals'auìde 
De  le  frode  materne , in  tutto  penfa 
■ Vittoria  riportar  di  tanta  imprefa  : 

Et  per  quell' aer  tenebrofo , er  cieco 
Và  brancolando , er  freffo  un  (affo  firinge, 
Etfrejfo  un  tronco , er  freffo  ancor * il  uento 
Pien  d’ira  abbraccia  > e tanto  in  ciò  fi  rota 


2'!  LIBRO  QJ7INTO  tji 
Che  troua , cr  prendevi  fin  la  ricca  preda , 
Lagiouenetta,  che  dopo  sforzar  fi 
Molta , ma  jémpre  i/man , ire  uolte , cr  quattro. 
D’ufcir  del  feti  di  quel  uecchio  rapace  ; 

C’hon le baciaua la  man bella,  cr bianca  j 
Hor  la  fronte , hor  le  gote , hor  l'aurea  bocca  : 

Si  uolfe  à l’Elcufina  amata  Dea , 

Av  cui  folenne  facrificio  ogni  anno 
Soleafar  là,  ne'  poggi  di  Mollar  a . > 

Non  altramente,  che  la  rara  pianta,  ) 

Ch’ai  celefte  arco  di  color  s’agguaglia,  * 

Onde  fi  noma  3 quand’à  forza  è tratta. 

Ne  la  fuentura  fua , ne  la  [ita  morte 
Di  fubito  al  del  serge  infirana  gufa . 

'Et  da  lei , che  pietà  n’hcbbe  ,fii  tofio 
In  pietra  trasformata  3 ilche  dal  caldo 
V ulturno,  poich’al  ghiaccio , c r ai  gran  pondo 
lek  noto  juna,cr  due  uolte  il  fier  de  fio 
Incolpò  di  Latina  3 e con  moli’ occhio 
La  bagnò  tutta  ,crdi  limo  fi  falci 
Li  cinfe  ambe  le  tempie , indi  col  uefpro 
A*  l’acque  fue  tornò , carco  di  fiamme . 

Lui.  Quando  à la  fua  Cathillo  tl  fin  dato  hebbe  , 
Quell’altro  incominciò  : Pcr  quefle  felue 
Vn antico  paflor  tutto’ l gran  corfo  . 

Menò  de  la  fua  uita  3 wfu.  Multcuo 
Chiamato , per  l’età  3 s’io  notrm’àganno  3 r 
Molta , cr  felice , perche  cento , c trenta 
Sediti  hauea , con  altrettanti  Aprili 

Jr.o  li  4 Corf° 


LA  TR ASFÒRMATIONE 
' Corfo  uiuendo  : Or  quejli  ne  la  pigra 
Vltima  fua  uecchiezz a * Amor  > quel  tutta . 
Vuote , ch'ei  uuol  : de  Calma  Dea  Giutirta 
H ebbe  leggiadra  figlia  5 er  del  bel  nome 
De  la  madre  nomoUa:  cr  grido  nera. 
Ch'affai  più  bella  [offe  de  la  madre.  . : 

Di  qucfia  Apodo  un  dì  saccefe  y e tanta  , 
Seppe  con  preghi  far  , tanto  con  oro 
Oprare  rà  lei  mandando  la  GeUina , 

Gellina , che  d'afiutie , er  d'arte  maga 
Vecchia  non  trouò  mai,  che  Cagguagliaffe  % 
Ch'ai  fin  le  uenne  amorofetta  in  grembo  . 

E ra  per  auentura  in  queUc  parti 
V enuta  ad  habitar  Cinuida  Parrai 
V arra  > quella  , da  cui  cinquenni,  er  cinque 
Vii  lufìngato , er  ripregato  Apodo , 

Senza  però  mai  dar'orecchie  ài  preghi. 
Quefla  dunque  d'amore  acce/a , er  d'ira  ' 

Et  d'ajpro  odio  mortai  contra  colei , 

1 Che  Vebo  amaua  à par  de  la  fua  luce: 

Av  Multeuo  accusò  Giutirta,  mentre  1 
Av  manifejii  fegni  effcrgià  pieno  f 

V utero  fi  uedca,d'idu)bre frutto.  - { 

N on  perdonò  quel  nocchio  empio  > er  gelofo 
A sgli  honorati  crini  ;crcon  gran  noce 
B iafmò  le  Parche , chei  fuo  bianco  ftamc  : 
Daueffer  tratto  à fi  penofi  affanni  > "j 

In  quefte  note  : 0 fiere  atre  forede  , 

Come  si  crude  fojle , er  fi  proterut  $ 
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O tù  , ch’ai  fufo  rio  le  uite  attorci , 

S’4  la  miafaticofa’ordir  li  piacqui 
3Òi  rote,  er  negre  fila  il  nidi  ritegno  $ 

Come  ti  giacque  poi  di  non  fecarto , 

O totio , o p«r  VaUrbier -,  che  mai  nonuiflo 
Hduéfii,oimc,quel>choggì  à forza  io  ueggio, 
ìndi  per  l'ira  forfennato , et  flotto , 

Et  per  gli  anni  canuti  ; in  grotta  ofeura 
Kinchiufe  f innocente , et  bella  figlia  > 
Sotiencndola  fol'con  poco  cibo  : 

E’n  tanto  iuapenfando,  di  qual  geno 

Più  duro^C  infelice , er  Iung*  morte 

Le  fciogliefje  lo  frirto  da  le  membra . ^ 

C inque > et fli uolte inquefta hauea girato 
L’orto,. e?  Coccafo  Apollo  icrnon  uedendo 
L'amata  fua  Giutirta , affai  fì&aua 
T rafe  fleffo  dolente  vai  fin  intefe 
Tutto  poi  da  GeUina  il  fiero  cafos 
Il  che  còmprefo , immdntinente [morto  1 

Diuenne , et  s* attriti ò , che  co’ bei  rai 
Non  potejfe  illultrar  la  cauafoffa , 

D ouera  la  mefehina  : et  dopo  molti 
Cbfigli,cbel  uolgeano  hor  quinci9hor  quindi, 

A'  quel  s'apprefe  di  parlari  porrà , 
porrà  fonte , cr  cagiondi  tanti  danni , 

Et  cofi  diffe  : o porrà  mia , fe  nulla* 

Vn  tempo  a tuoi  lamenti  orecchia  i diedi » 
Scafimi  l’atra , et  immatura  morte 
Del  miferoFetonte  :o,fe  tù  mai 
j.4  jrofótfo 
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¥<trc , cr  le  po/e  di  Jua  matto  il  urlo , 

C he  le  copriva  il  uolto,acciocbc’l  padre 
Kiconofciuta  noti  l’haueffe  in  uifo , 

Dicendole  menò  dietro  à'  tuoi  papi 
Non  uifta , perch’io  sò  cangiarmi  in  aura 
Tre  uolte  tre  fiutando , 0 in  altra  fortna  • 

I nciò  mi  ceda  Auttohcoy&  Vcrtumno9 
Et  Gige , 0 $ altri  mai  nudijli,  €?  odi . 

D a la  /betta  prigion  Giutirta  ufcita 
Era  del  [affo , quando  pana  iniqua , 

Et  perfida , emplacabile , er  crudele , r 
Ch’inuifibil  uenia  dietro  4 /«  5 

pian , pia/i  cfcl  «t/o  f«o  priuò  la  faccia . 

Qttsti herfcd , che puntando  il  primo  raggio, 
Del  di , hw«c4  fi  mofìra , er  nei  fecondò 
porpora  fembra , er  poi  nel  terzo  rejta 
Tutta  cerulea , tal  Giutirta  uenne . 

Si  che  Multeuo  la  conobbe , sfatto 
Per  rabbia  cieco , alzò  con  le  tremanti 
Braccia , quanto  potè  più  in  alto , un  ceno  5 
Et  la  fanciulla  pereptendo  ancife . 

O fd/fo  prfcfre , 0 federato  monlbo , 

O Tantalo  inhumano , 0 ^irto  ingiurio , 

O ««echio  troppo  iniquo  ,ah,<rh  qual  cofi 
A'  tanfo  mal  opmr  si  ti  fojfiìnje  ? 

G iungeua  alhor , dlhor  Apollo  ; 0 come 
Stimati , cherefiò , quando  fupina 
L4  dolce  amante  fua  uide , er  ejfangue . 

Eg/i  sforzofii  con  poffenti  pietre , 

Et 

I 

r 


LA  TRASFORMATANE 
Et  con  mirabiVherbe  un'altra  uolta  v 
I n uita  di  tornarla , e tutto  indarno,  ) 

A perfe  al  fin  con  roza  falce  il  uentre  j 
Et  ne  truffe  un  bambin , che  lunghi  baueua 
I crin  fina  l orecchie  : et  qui  paterno , : 

Dal  paterno  dolor  farai  chiamato 
D ifie  t CT4 le foreUe di  m atefe  «'•  i 

bielle  à nutrire  w ogni  fette  giorni 
d’  Vrania  li  mandaua  il  caldo  latte . ; r“ 

poi  da  giuflo  dolor  prefoy  er  da  [degno  . 

In  Falcon  trasformò  laffro  m ulteuo  j 
Et  lodiofa , z?  diffidata  p arra  * > 

In  fùggitiuoùmjficato  uccello.  < i 
D uro  di  Lineo , er  CathiUo  il  fuono , 

Finche  /cc/c  4 bagnarfi\il  Sol  ne  fonde . 

Chi  fodt  poi  narroUo  ad  Bri  firato } 

Et  Brifirato  in  quefle  molli  feorze 
Scritto  lo  lafcia , accioche  ogniun  s’aueggia  , 
Che  quefla nofira  auenturofa  etate  ; 

Se  ben  ( Com  altri  tien  ) non  paffa , er  mcc  , 
Al  men  pareggia  le  paffute  etati . 
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A 3 dinota  la  prima,  & B , la  feconda  facciata . 

" A ' 


£ ì 


A.  V TiElcvoudre'chefcherrddo  dnÀdte  r.b 
Aer  (dcrofereno , amati  horror i^..  „ 7,b 
^Alconardea  per  la  fumata  Filli  z6.a 

Arbori  che  l’ ombre  tue  frondofa  pieghi  i zttb 
^-  Apollo  3 che  di  pindo  infra  quei  uiui  3 o.4 
Aure  3 0 Aure , che  Idei  nudo  fereno$6, 4 

. Acque  felici , che  correndo  al  mare , 44.4 

^ Aura  3 chelieuemente  infrale  fronde  53.6 

szAlmabealdtZrbeUd  .....  .*53 .b 

. Albuon  Alceo * cb’à  P<mer^j^„ùù 

b r e ,-r 

^ r clld  figlia  di  Celo , a noi  mortali . , , ' 43 . b 

■-'Ben  mi  fegui , 0 Fortuna  *io  ben  conofco  > 5 7.b 


<2^ 


Chiunque  fei  paflor , ninfa,  0 bifolco , 94 

Colli  non  mai  pafeiuti , ér  uoi  jfefi ombre  1 id 
~ comhorAe  treccie  bionde  al  uento fyarfe  3 j .4 
Co/?  più  d’ un  bel  Dio  tra  uoi  s'afconda  r . 40.6 
^ Chiufe  ualli , ajfri  monti  , erte  pendici^  5 1 .a 
^ Cerere  bella  , che  l alpestri  ghiande  si.4 

Come  fyontando  il  Sol  de  Forizontc  50.fr 

, Chiare , frefche , fonanti  ? er  rapidyondet  60.  b 

" Cigni  » che’n  guardia  hauete 61. b 

^Cht  imi  ueder  l'eterna  mia  grati  luce  ' 6$,b 
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pfor. 


tavol  A“. 

D ' > 1 

V * v ■ ^4A-'  ..  , * x ...  V-? 

^ Dimì,  eh* in  Colchiy  in  Ciprojet  ne  gli  ameni  5.6 


Ì‘  Deh  non  prezzar  tante  preghiere  homai  10.  a 

Dolce  ) cr  Tta/ù  1 z .h 

Dafne  , deh  Dafne  mia  rallenta  ipafii , 14.4 

, ' l)gi  bel  paterno , cr  infelice  amento  1 ^ ,fr 

Ì)ok  foor  Mirtilli  niia , dou'bor  ti  paci  1 s .fr* 

Diuerfo  effetto  dal  bel  nome  mofiH>  1 Q.fr 
- ì)’un  bel  lucido,  er  lòtto  v 20.4 

. - jDofcc  mio  foco  ardente , 2 5.4 


^ De CartCyche’l tuo  info han  tutto  ingobro  18.4 
. ^ Deh  quando  fìa  leggiadro  amato  Sole  3 r ,6 

t Tyèluerdeatbofcel  mio , ch’à  k grafobra  33.fr 

|i pi  ZAfiri  j er  di  perle  il  nouel  anno  59.4 

Diemmi  le  uoci  Amore  45.fr 

5 ‘V  * E 

E*  la  mia  pajlorclL  9 .et 

fera  /crcno  il  del  t tranquillo  il  mare  > 14  6 

£r<*  nc  f Oceano  in/m  <*/  petto.  1 6.6 

£ /et  cori  li  tal  greggia  in  su  r aurora  ifi.b 

, x Beco  <jkÌ  ti  fiorai  femprc,  er  frtvi  duolmU  40.4 

- fc/gr/w  primauerd , d«rd  feconda  42.fr 

Strane  la  fiagion , efrg  Tfrorg  eguali  5 o fr 

^ Era  dizclofìa  Giunon  rocce  fa  -, s i.fr 

Ni  ^ Ecco  » eh' un  altra  uolta , 0 ygr<fi  piagge , 53.4 

• F c ■ 

fiamme  leggiadre ^hc  per  quefta,  et  quella  ■ J;fr 

^ filli  j filli , ad  Oliino  oime  sì  fiera i 5 .a 

^ A ' tonti 


W*? 
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✓ tonti  [uperbi  di  si  lucià'onde  • - <ì6.4 

- Fioribianchi,  fanguigni , azurri,et gialli  3 4.4 

- Figlie  uaghe  ÌTAlfeo,  ch'iti  su  quefl'ondcy  $z-b 
r-  Felice  amante  , che  credendo  ejìinta  55 .4 

^ Fra  quefli  monti  non  è Jterpo -,  0 fajfo  ; -6o.b 

3.7  7 G 

Già  che  nefcaccìa  l'amorofa  fletta  > - 11.4 
^ Già  col  fonno  amator  de  le  freddi  ombre  49.4 

jGbrò  eorfo  ttiaggior  Notte  alhor  , quando  5 5 .4 

\,ll  H 

- Fior  che  fontana  di  moU'herba  in  feno  n.b 

ìiùr.3  che  nafeendoinanzi  al  Sohrie  ména  14.4 

, H or,  che  di  uaghi  fior  pìnge,  er  colora  2 8 .4 
Hor,  chcbeU’  Alba  di  purpurei  fiori  •’<'*>'  48.6 

1 

• _ * 

in,  mez'un  monte,oue  non  logge  d'oro}  9.6 

r in  allegrezza  il  duolo , in  rijo  il  pianto  22  .b 

'Uno' bei  lumi  ardenti,  49.4 

L 

Lucente  Dio,  che'n  man  ne  rechi1 1 giorno  6. a 

^Laffo,non  perche'n  mi  m'attùffi,&fproftri  1 o.b 
-L'alte  cime  de  monti  il  Sole  indora,  • 19.4 

v Liri , che  bagni  la  più  bella  matto  zi  .a 
> Lidi  amici,  alghe  uerdi , onde )}umofeij1  ^2 yb 
s Luna  fi anta  triforme , à te  ragiono,  ’^  *n‘  29  .4 
'Lieti  codi  di  Nqrbid  ,oue  M trpUda-  “0‘»  * 3 0.4 
Luci,  luci  beate,  34.4 

/•'Licori  beUa;apiè  cTun  uecchio  fpàtó  * 1 3 8.6. 
• La  bianca  man  del  pargoletta  Amore,  - 3 9.4 
• u Luna, 


t a y o l a; 

/ Ltma , che  col  tuo  puro freddo  argento  43.fr 
^ Luce  prima  del  del , chi  molli  crini  48 .4 

Lunghi  danni, e tornenti,  4p.fr 

^ Là  ,doue  infra  tre  monti  t jq.j 
„ X4  palloreUà  mia  ueggio  talhora  v . 52^4 

Licinna  mia  più  bella , er  pw  gentile  3 5 ,fr 

Liete  per  tronchi , 4 piè  lucid’acque  59  .4 
. y.  /«j.  ;\  :M  , •>,  .n-  •>  '»•?■>  ■ :D 

^ Miìlc  fiate  fon,  thorfuggo , horfego  j <.  6*4 

✓ Mentrci  terren  fendea  1 1 ,fr 

' Mostro  internai,  che  con  sì  finta  imago  1 6.9 

✓ Mentr'à  Liddd  fidi  in  grembo  fede,  1 8 . fr 

- Mentre  fra  L elba,la  campagna laeque  24.4 

- Mentre  m’odon  gridar  le  felue,  e i campi,  3 6,fr 

. Madonna  f non  potrei  39.fr 

/tyeUyck'ufcendo  d’ette  ualli  apriche  44.fr 

- Mentre  la  mia  foaue  jjajlorella  *9>b 

Moui,fermi’l  bel  pie,  fai  quel,  che.uuoL  S9.4 

/ Mejta  Giuuenca  ,che  ueftigio  errante  6 1 .a 


’ • N • : ; L? 

^ Ninfe , efre  fErmo  luna,®1  laltra  riua  8,6 
.Wontifìameyauiglia,  otu,  che  gli  occhi  30.4 
/ Ilice fauiQamia. i la  chioma  eguale  : >,3  2 .4 

> tal  giàmida  fiato  in  giro  fintai  c; , . . 3.9:6 
Nafce  di  lietp  padre*  49.fr 

JNatura  non  creò  più  verdi  poggia  ih  ilio} 

O , y.-.  orVi'vA  , Vi»,  f 
/ Q pea^fhen  queflo  del  ti  mojhi  6b 

/ )Q  piante  amate.  care,  7.6 


c • ’» 


Ji 


QUOl, 


O uoi , che  chiari , e r glorio  fi  andate  ' \7.d 

O Rè , de’  /«m< , ardente  » 1 7.6 

^ Oue  col  Mincio , er  con  cent’altri  infieme  2 7. a 
O rofigquol  f chèn  ramo  hor  dolcemente  iq.6 


O più  cajia  di  quante 


3 1 A 


/ 


O compagna  d ’ Amore  3 3 7. 4 

O lafciui  Tritoni , ’ 5Q.4 

One  1 ìkoz  membri  fur  L ifio , ripolli  6 0.4 

* I P 


Poiché  per  gli  empi  altrui  tritìi  defirì  $.b 

^Poiché  conerti  fon  d'horrore , er d'ombra  1 7-4 

- Premuti  lucido  fonte , 32.4 

- Pure  /oritene , er  riui , 43.6 

^ Pumo,  curo , genfi/e , ombrofo  monte  52.6 

sPofcia  che’l  bofco  folo , er  fconfolato  5 5 *6 


Poicta  ch'à  uoi  fu  dato  in  alta  forte 


5 6.6 


Quanto  A mor  poffa  in  gioitemi  penficro  5 .4 

Quanto* l Sol  mira , er  l’uno,  er  l’altro  polo  7, a 

Quando  del  Santo  fuor , fulta , er  nonel/a  1 3 -6 
Quel,chyempiè  l'aria  di  dolcezza & tonde,  254 
Quefìi  per  Tir  fi  mio , quefìi  bei  fiori  2 7.4 

Quando  à i lafciati  nidi  Progne  rterfe  3 s fr 


giufo  a lo fyuntar  de’ primi  albori  39  6 

Quelli  pochi  fioretti , in  quella  uatle  4 3 .4 
Quei  duo  Fuluia,et  Aminta  i (juai  d'eterno  ^7  6 


Qui  T trilla  mia  tiaga  i crii r , ci  puffi  4? 

Quejl'ombre,quejlc  ritte, et  quelle  piante  , 5 1.4 
Qualhor  giunge  mia  bocca  d le  rojate.  5 1.4 


^ 1 Qttafi  colto  da  metti  fior  bianco  0 giallo  56.4 

kl  Qyejto 


T A V OrV  À 
Queftoy  ch'e  LigdicoUi par  ch’annoi 
Quando  di  per  fi , er  bianche  < 58.4 

: v R ■ . ;/.  . - > 

^ Ricche  piante  difrefche  ombrofe  fronde  , 6.b 

Rapido  fiume  » che  del  mio  bel  monte  48  .b 

S ’J 


Santa  madre  cTAmor  la  cui  uùrtute  1 0.4 

Se  ramorofo  tuo  uecchio  T itone  15 .4 

Solingo  augello , che  ne'  dolci  accenti . 19.6 

S'hòr  cofi  marde  una  maligna  febre  ; 2 $ .4 

Sott'un  fronzuto  faggio  loia  afiifo , 24  .b 

Se  per  uolger  di  del,  Luna  non  bai  2 5.6 


Soura  quejle  odorate  ombrofe  fronde. 

17* 

Scacciate  0 Ninfe  da  bei  uojm  bofcbi, 

«1  « « h « f *.f*  # 

4 v.b 

, Scriuangu  altri  a aurota  1 iauri,et  1 omore  44.4 

✓ Se  di  Delfi , 0 Dodona  1 luogm  amati  . 

5 1.0 

S'io  da  uita  uolar  potè  fi  a morte 

56.4 

Spoguejn  cui  nonfu,mai  durezza  alcuna  > 5 7. a 

Spenta  si  tojto , 0 nomi  peregrina 

58.O 

T • 

Tir  fi  3 perche'l  camin  cantando  inganne 
Tauro  fuperbo , che  col  duro  corno 
T o/lo , eh' impallidir  cala  i bei  rami 

..  Toro , di  uaghi por  f orecchia , el  cornò 

10.6 

14.6 

24.6 

35.6 

T alhor  prefio  al  Metauro , oue  le  fponde 

26. a 

Tanto  i begli  occhi  uoftri  honoro,cr  amo 

• « %• U ! ! £ ! 

,30  .& 

,T  UyCt>  tnAquua,m  Donanti  mt>e,in  uro,  3 5 .0 

Tutte  prouo  le  pene  aa  una , aa\una . 
Tir  fi  per  Eglejua  le  piagge , e i campi 

l ■ ■ • J 

* ^ . /*•  **  * ■ 

35* 

41.4 

Trai 

I 


T A V O L A.'  ’ 

Trai  uago  momorar  de  duo  correnti  53.4 

V 

16.ÌJ 


ViuetomorQfepiante,  onde  ji  jcme 


Vaphe  fiamme  d' Amor , la  figlia  altera  1 q.b  i 

Vifii  §ma  poi  mi  fer  di  uiua  un  [affo , 25.4 

AJoce del  uelòbumangid  /coffa,  GT priua,  28. b 
Vermigliò  ritortila  alfalfo  letto  40.4 

x Voi  '/he  poggiando  arìdafte  alti , er  felici  4 2*6 
^Venetdicefli  a rinfélice  Adone , 47.6 

/Vaghi  amoro  /?  lumLch’al  mio  core, fo.4 

^ Vieni  jdeh  uicni , 0 Sonno , cr  confurtiua  S7.6 

/Vfdtèyo  lupi  3 da  l'ofcure grotte  : 58.4 

✓ Vcfìiari  tenere  piante , arabe  fronde  60.4 

EP1TH  ALAMIO. 

AlmoftgUdol  d'Vrania-,  ch'i  bei  crini  6$  *4 

STANZE. 

A l:  bel  nofìro  gentil  uago  occidente , -jtM 

Da  la  perpetua , fomiti* infinita  79.4 

Glorio  fa  Colonna , m cuirifblcnde,  9 3 .4 

Giunto  di  Bacco  olirà  farfìccio cotte . 94.4 

^ Hor  3 efee  da  l’ Oceano  il  biondo  crine  y6.b  . 
x buffetto  di  quéi  duri  acerbijìrali..y.,  7,6.4. 

^ Mentre' l laccio  d'or  fin  negletto ad  arte  88.4  . 

, UoueUa  Dea , che  da' fuperni  chiodri  88.4 
^ -N  on  fempre  il  mar  da’  negri  uenti  è moffo  91.6 

x-  O d’ ogni  dolce  mal  fola  radice . 80,4 

Qwcfla,  ch'ogni  più  duro,cr  freddo  core  78.4 
Quando  dolce  mio  ben,  dolce  mia  ulta,  78,4 


< Se  nc pompe , nè  regni , nè  theforr , 75). 4. 

Se  (fual  con  uiua  fiamma , 0 con  cinabro  93.6 
V-V  Kk  x Elegie 


&gr 


ELEGIE. 

A mor , ch'in gétil petto alberga,et  giace , IIM 
Chi  giù  uiuer  per  fama  a par  con  gli  anni.  1 09.6 

✓ Din  fogno  dichiarami  hebbegran  cura  94  6 
Fiere , pafquale , /on  /e  uoglie  humane , 1 00.6 

, GÌ4  jcaldando,  cr  correndo  ha  trenta  giri  11  3.6 
I begli  occhi  cantai, pregi  £ Amore,  1 1 4.4 

Lafciato  mhai,  perche foffiri , 0 Doww  98.4 
Mentre  mia  dolce  fiamma  in  duo  cori  arfe  98  .6 
y Matura fà , Natura  ancor  diflrugge  1 15.6 
/Fort io , cfce  gli  alti  effetti  di  natura  100.4 

pofeia  eh' auolti  in  tenebro  fo  horrore  1 1 7.4  / 

✓ Q uand'o  Vittorio  de  lArgiuc  Mtife  j o 2.6 

Quanti  perigli  il  mar , quanti  la  terra,  io  6.b  ,1 

s Stella , tu  ch'ai  mio  cor  [et  uita , c r Stella  1 1 4 .6 
, Viuono  intere  ancora , cr  flanfi  meco  9 6.4 

z Vien  Lucina,o  Lucina, cr  porgi  aita»  1 o 5 ,4 

NENIE. 

Be<tfi  gli  occhi,  che  la  uider  mua.  1 1 9.4 

^ JDonna,ch'al  modo  è morta,en  del  rinata  1 2 1.4 
Done  kjw4  t'amai,  morta  t'honoro , 125.4 

F itti  con  quejla  falce  il  tuo  bel  nome  izz.b 

" Principio,  mezo,  & fin  (fogni  mio  bene  127.6 
^ Quejlc,  0 Tirrhenia  mia,  quefle parole,  1 z 6. a 

T VM  OLI. 

Arfe  ogni  petto  humano,  ogni  più  dura  134.4 
/Av  la fugace  fua  bianca  MirttUa  1 3 dA 

A&i, 


T A V O LA. 

Ahi,  che  no  più  laìuà  fampogna  I dmonc  13  7.4 
Al  cener  tuo  quelle  mole, er  queiìe  .1 40.6 

^ Colui,  che  de  le  felue  il  primo  honore  • 1 3 2 .4  . 

Ch'è  Lidia  morta,  in  ogni  parte  i uenti  138.4-) 

^ Chiunque  fei  paflore,  0 pur  bifolco , 1 3 9.6 

Cosi  pan,  cosi  pale  il  tuo  bel  gregge  . 1 40.6 
^ Chi  giace  qui  f M.  quella  di  cui  più  uaga  142.4 
^De6  fpargeic , odorati , er  moto  /rori  1 4 1 .6 
^ Dow  e quel  canto  E ipin , che  cosi  fpefjb  141.6 
""  Ergo  quejli  duo  fafii,  er  quelle  note  , 130.4 

--  Hilace,  hor  fcnza  te  mejle  fon  tutte  1 3 6.4 

Hoggi  colfempre  acerbo honorato  138.6* 

" loia , c7m/i  tante  uolte  i Fauni,  e tante  i>  3 4.4 
«e/fro  ftafeguito  hoggi  dal  lepore  1 3 <Sjt 

"Iclfon quella ,0  p riapo , io qweft* fono  143. A 

y Le  lagrime , che pioue,  0 mia  Gineura  1 3 5.4 
Lachne  terror  de  lupi , 6onor  d’ Argilla  1 40.4 
^ L4  tua  jpietata  morte , 0 6won  T hirrenio  140.4  % 
pecorella , che  giàfù  di  Carme , 1 40 .6 

^ Non  fi  «cc/rò  più  mai  leggiadro  Ofelia  133-4 

- Ne  /’  A/64  quando 7 c/i  porta  ne/  croceo  1 3 7.6 
O Semicapro  pan , o de  le  Driade  13  3 .4 

^ poiché  non  lice  più  per  quejli  bofehi  131.6 

^ primato  diletto  Ego, ch’io  Jpofa  d’tìefilo  1 3 3 .6 

- P ojcia  eh’ a l’infelice , er  me/fo  Fi/Zi  138.6 

^ piangendo  Alba,  fi  priua,ahi  dura  forte  139.6 

Q#i  preffo  a quefta  riua,onde'l  M etauroi  31.4 
Quando  urna  fra  noi  cantaua  L idia,  132.6 

- Quante  irato  Ocean  jrage  onde  in  L i/o  133.6 

Qwe/fo  Canidia , chefù  già  si  celebre  1 3 5 .4 

- - Quando 


* 


yJiìW'l, 


T A A OX'A  - 
> Quando  urne*  Nigella  in  quefte  falue  13  3.6, 

y Quefyo  mirto,o  licitici,  ìdmone  appreso  136.4 
Quella,  di  etti  nejfuna  fu  più  candida*  1 37.4I 
Qui  douiogiaccio  fattói  rozo  tumulo , 139.4. 

- Quella^  c he  con  le  uoci,  er  con  le  canne  1 3 9.6 
Qui  giace  il  uecchio  a lco,che  quattro  luflri  /41.4 

^ Quando  al  uago  ojtintillo,  il mejlo  Aìcone  14 uh 
, Quelli  ligutbri , 0 tu , che  quinci  papi  142.6 

„ Rompi , 0 diuin  poeta,  homai  la  lira  1 3 4.6 
„ Setter,  che  [ambra  tua  sì  freffi  uolte  1 3 1.4 

s Si  ben  Morte  immatura,  0 uago  igilio  139.4 
' Tir  fi,  cui  dierle  Gratie  il  latte  in  cuna,  , 1.3  1 .a- 
TetVy  0 Sehtaggio , fatto  i pini  à l'ombra  1 3 z\a 
Teco,  ofigl  iati  Amor , teco  sè  chiufa , 134,41 
✓ yenenllajì  giace  in  quejlo  fa fio  , 134,6 

^EGLOGHE, 

♦ ' A 1 * • ••>»  _)*^  ’ • t > 1 -*.* r“  ? f 

C hiamo  à si  gran  /oggetto  Erato,  cr  Clio  JÓi.b 
y Dal  facro  montehorgiù  mudate, 0 Mufa.  1 4 9.4 
Degli  animali  hauea  fai  uolte  il  cerchio.  179.4 
Doue  Mopfa  ne  uai , doue  ti  mena  225.6 
Èra  dal  f affa  Rerminia , oue  si  bella.  143.6 

^ Redo  mi  uà  con  nuouo  amor  dettando  1 7 6.b 

- Già  lafaiaua  i Tritoni , cr  Fonde  f alfe . 171.6 

Hot  che,  mercè  del  cielo , al  fin  qui  giunti.!  28.6 
J.à  doUe  dà  diuerfa  occulte  bocche  190 .4 

y Lungo  le  ritte  di  quel  fiume  altero  202 .4 

s Mufa ifigliedi  Gioue , chel  licore  ' 1 65 .4 

/ Mentr  e F ber  betta  ride, e’IgratOfC?  uario  23  5.4 
^ Non  rejlando  faeranza  al  mejlo  Egone  155.6 

Nè 


TAVOLA 

- Nè  tu  riandrai  fenza  miei  trijìi  pianti , 208.6 

Nei  fonte , oue  immersi  io  primo  le  labbra  z i 2.4 
„ Nel  bel  uago  paefe , ch’entro  alberga  2 1 8.6 

— Ondefedèdo  i alto,er  Proteo  e r Glauco,  zzi.b 
Poiché  fAriJleo.,’  di  cui  non  fu  nèfia  va  18  $56  -, 
^Pafìotfdimmi  è d'Elpin  cotejla greggia  ? 23  2.4 
. P afcetehomai  per  que/ie  (acre  pratora  238.6  1 
^Perche  si  caldo  ,er  di  pendersi  carico  243.4 
Q uejla  nodofa  rete , cr  <jne/?a  canna  1 46V4 

Quel  grapajlor,di  cui  métrehauràftelle  195,6 
r'S'afcoltar  ti  diletta , 0 /acro , eterno  153-4  1 

^ Scèdea  dal  del  piufofco  humida  l’ombra , 1 5 8.6 
^Se  mai  ne  /e  città,  fe  mai  fra  bofchi , 1 99.4 

^ Se  prefi’un  rio  d'herbettejrefche,c  tenere  245-4 

TRASFORMATI  ONE* 

^Premédo  il  Sol  con  tanta  forzA  ii  mondo,  249,4 

^ ' 'rj’\  ' ‘:*J  -,  t . TjpTV 

• ERRORI.  - j..  VO 

v‘  • ' 

Av  facciate  20.  à tergo , de,  /alci-  de’ [alci, 

105  Mrio,Miro 

108  ma  è per  forza,  ma  nè  perforai  - 
117  Ingrimando, lacrimando 
1 59  Prendi /oane  mio  foco  0 amorofo.  Pre/I 
di  0 foaue  mio  foco  amorofo 
199  Ovviti llo : QvintilloJ 
Gli  <itri  fi  rimettono  al  giudicio  del  Lettore  • 
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(1? . DiLuigiValuaflori. 

L E wo/Jre  /igg/c , cr  ben  cantate  rime , 

Paterno  mio, già  si  ffarfo  hanno  il  [nono. 

Che  per  lor  ntcrto , cr  non  pergratia , o dono,  > 
procederanno  di  fplendor  le  prime  : > 

Et,  mentre  Amore  in  noi  tutte  jue  lime 

Opra , e l'ingegno  uotfro , cr  dotto , cr  buono , 

Fra  quanti  furo , cr  quanti  in  gloria  fono  . 

Par,,  che  d'ogiualtro  più  fi  pregi , e /fané  j 

D’ derno  feonor  > d'eterna  laude  degno  -,  y . 

Vi  ueggio  andar  > per  un  lodato  mirto , 

Cinto  lo  crin  di  uerdeggiantc  Alloro . vt  q. 

A monomi  [degnar , che  giunto  al  jegno 
Sebeto  fia  de  lo  tuo  aniato  jfirto , 

Che  men  di  queflo , quel  non  lodo , e honoro  • 
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